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Vi s*è aggiunto un breviffimo Compendio di tute® 
ciò, che perii prefente Anno Santo* dalla S. M, 
di Clemente XIV. f e dagli £mi , e Revifti 
Siguori Cardinali Penitenziere > 
e Vicario c (laro ftabiliio » 
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«.LUSTRISSIMO , t UEVFRENDISSIMÒ 

SIGNORE. 





ON avrei ardito 
giammai neppur 

di bramare Tonor pregia tif- 

lìtno d* ■ potei’ confagrarvi 

a a que- 


V 
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poche carte, : fe 
avelli anche fol dubitato , 
che pótellè correr perico- 
lo la Gloria voftra di en- 

•4 

trare a parte della loro For- 
tuna • Ma voi S 1 G N O- 
R E , nato d’ una Famiglia 
delle più illuflri, che vanti 
Roma, non foloper la lon- 
ga, non interrotta Serie. di 
Rerfonaggi , che negFimpie- 
ghi i piu colpicui , e nell* 
Ecclefiaftiche Dignità hanno 
fatto in ogni tempo lumino, 
fk figura $ ma molto più per 
quegl* Eroi altifiimi di San- 
tità, e Fondatori di Religio- 
ni , voftri Afcendenti , che 
veneriamo (òpra gl* Altari : 
Voi dico, nato di così gran- 
de Prolàpia avete forti to dal- 
la Natura 9 e dalla Grazia uri 

In- 


V“ 


Indole così bella, un Genio 
così vallo, che unni a quel- 
la foda Pietà onde fiete ani- 
mato, ed a quelPamoredel 
buono , e del giudo , che 
malgrado 1* impegno , con 
cui di ricoprir vi tìudiateo- 
gni vodra prerogativa, non 
di rado fi là palefe in voi 
da per fe Iteflò : V’hanno 
già podo in ficuro pofiefio 
d’ un altiffima venerazione , 
con cui tutta Roma vi mi- 
ra, ed in voi fi ripromette 
di veder a fuo tempo rifio- 
rire l’antiche Glorie de’fuoi 
cittadini , degl’ Eroi di Ca- 
fa vodra, e della Chiefk . 
Onde ò la mia Operetta fa- 
rà creduta degna dal Pub- 
blico di qualche lode : e qua- 
le accreicimcnto potrà ri- 

a 5 fen- 
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lattimela voflra Gloria ? O* 
iàrà difpreggiata , ciocché è 
più facile * ed allora anziché 
rimanerne punto appannato 
lo fplendor , di quel nome , 
che porta in fronte 5 ammi- 
reranno tutti la degnazione 
voftra , che non ha faputo 
non gradire un offerta così 
mefehina , che da niuno me- 
glio, che da Voi Iteffodo- 
vett effere riconofciuta per 
tale. Apparirà da ciò , che 
fiete univerfàl Prottettore di 
quanti amano le Scienze : e 
benigno inoltrandovi anche 
verfo i men dotti,. a gran 
ragione fi confermerà ognu». 
no nell’Idea, che di Voi hà 
concepita d’un generolò Me- 
cenate de' Letterati . Quefte 
fono le rifìeflìoni. # .che, mi 
- .« han- 





hanno refa faperiore a me 
fteflò nel l’atto di preffentar- 
mi a Voi con un si piccioi- 
lo dono: degno per altro di 
eRèr da Voi benignamente 
accettato, a riguardo delle 
fagre materie , che in effe 
* vengon trattate , ben confa- 
cevoli allo Rato EcclefiaRi- 
co , che con tanto decoro 
profeffàte, e Erettamente do- 
vutovi in fègno d’ofièquio- 
fa gratitudine per quell’ af- 
fetto, con cui di rimirarvi 
degnate la mia Religione , 
che ne’fuoi FaRi * annovera 
tra i più illuflri fuoi Figli 
un degno germe di Gaffa vo, 
Era (a ) 7 e me in particola- 
re che Rimo lòmmo onore, 

< * ! ‘ e for- , 

. . .. •*. .. *y ». * • » 


\ (a) Il 1\ Carlo di Gejù Maria morto l’an* 
no 
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c fortuna il poter manifefla- 
re al Pubblico , che vivo 
lotto la voftra Protezzione, 
che vi degnate ricevere le 
mie offerte , e mi permet- 
tete di poter dichiararmi , 
con pieniflìma Itima, e rive- 
renza 

« 

Di V. S. Illma , e Rina 

9 

• a « « 

* 

% 

Dalla Scala li io. Febbraio dell’anno 1 77^. 


1Jrr.o 5 Tìevtìio » ed Ohgfho Servidore 
F. Teodoro di S. Maria 
Carmelitano Scalzo . 


« i 
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AL LETTOR E. 

« « • * 

A L primo comparire? dinanzi il Titolo diqueft* 
Operetta parmi di vedervi contorcerei Ami* 
co lettore. Ogn* Anno Santo « dite, fi veggono 
dèi, o fette diverfi Libbriccini <u qnefta materia t 
che altro- non hanno di nuovo, <e non T imprel- 
fione > ed ilnome dell'Autore }* Seppure Autore 
può dirfi , chi dal libro traicrifle nel quaderno, 
come dice r Antico Proverbio , Sono oramai di 
maggior numero le Dichiarazioni , le Storie del 
Giubileo , i Pellegrini iftruiti, le Guide , le Iftruz- 
2Ìon? perconfèguir 1" Anno Santo che i Pellegri- 
ni ftdfi , e le pérfòne capaci d* acquetar V Indul- 
genza . Via fu qual cofa , che non foflè già noftra* 
cioè fatta già pubblica mille volte con altre Stam- 
pe, ci fi predente rà in quefto libbriciuolo ? Nuli* 
altro AmiVo-Lcttore , le nonché alcune poche Ri- 
fleffioni , /parie quà * e là , che dico effer nuove , 
perchè non fi fono da me lette in alcun libro J del 
refto all* Erudizione voftra faranno fiate notif- 
fime i già da gran (tempo * e le confiderarete for- 
fè , come rancide , e trite . Ma come però ( Se 
mi è permeilo* di ditender me fteflfo) potete voi 
afpetta® cofe nuove m una Materia Iftorica , che- 
racconta cofè Antiche r in una Materia Teologica, 
che fè fofTe nuova , per quello lòlo farebbe da con>* 
dannarti? Dunque? Dtinque tate conta, chele 
prefènte Operetta fia una riflampa delle Vecchie: 
dirò meglio : Un Epilogo di molte > e prendete 
in buongrado^ che altri fi fia addoffata la briga 
d* accozzare infieme dentro poche Carte y lipidi 
preggevole , che fi trovava Iparfoin varj, libri e 
colia lettura d' un fèdo , gradite di poter far' acqui- 
flo/di ciò, che avrede dovuto- ripe (care tra mol- 
ti , e molti. In quello Libretto in fatti voi trovai 
rete una (ufficiente notizia I (lorica , Teologica > - 

c Cri- 
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t Critica dì tuffo ciò, che appartiene all'Anno San» 
to in Generale . Potrete leggervi epilogata la Sto- 
ria delle cole più degne di ricordanza accadute in 
ogni Giubileo , dal primo di Bonifacio Vili, fin 
-al predente , e ci ho aggiunto al fine , acciochè 
nulla gli mancale , una dichiarazione , che ab- 
braccia quanto riguarda la prattìca del Giubileo 
rnedefimo tanto in ordine ai Fedeli in commune , 
quanto in Ordine a Penitenzieri , aConfefTori, e 
ad ogni ceto , e grado diperfòne. Se tutto ciò 
unito infieme voi trovarete in qualche altro di 
quelli , che chiamate libriccini , e fono tanto mol- 
tiplicati ; Sdegnatevi pur meco, che ne avete ra- 
gione , ma lè , come non è xiufcito a me di tro- 
varne altri, benché con diligenza , n’abbia fatta 
ricerca, nemmeno a voi venga latto, di rinve- 
nirlo i contentatevi di non deprezzane la mia fa- 
tica. Ma io fin ora mi accorgo -d’ aver parlato , 
con chi non voglio , che legga il mio libretto • 
Egli non è per le perfone dotte , ed erudite , alle 
quali, Giovine qual fono , non ardi/co di preièn- 
tarmi . Colti Lettori io desidero sibbene , ma non 
già Teologi di Profeflione , dilettanti d’ Erudi- 
zione , non Eruditi, ed a quelli in commenda- 
zione della mia Operetta ballerà dire , che e fifa è 
Comporta in gran parte di que’ materiali , coi quali 
il P. Teodoro dello Spirito Santo Profeflore della 
mia Riforma , e nel Mondo Letterario ben cono- 
sciuto , compofè il fuo Trattato Irto rico -Teolo- 
gico fòpra il Giubileo, fono adeffo appunto 2j: 
anni. A foggctti diqueftastératantobafterà per 
periùaderli a leggere conrifpetto , e con piacere 
la mia qualunque fusi Operetta , che non per 
preghiera d’ Amici, od insinuazione d' alcuno ; 
ma per fòlo mio genio , e le mal non mi lusingo, 
per Gloria del Signore , e vantaggio de’ proifimi 
kò ftefà, e pubblicata • 


« 


■ J- M. 

9 « • . J - 

. * • * 

, FR. EUSEBIUS A S. MARIÌ 

A 

PR/EPOSITUS GENERA LIS: 

»* » 

# 

Dijcalkeatorum Congrega ioni* S , Elite 
Ordititi* Bruti JJiimr Virginit Mari « de Monte • 
Carmelo *, <*c ejufdenr & Monti s Priora 

0 

T Enore preftntiafn facultatem facimu9 t 
quoad nos attinet : P.E. Theodoro a S.Ma* 
ria Provincie noftre Romane Sacerdoti Protei 
fo 3 ut opus infèriptum , Del Giuòi ko libri due.%, 
duobus Theolog is no (iris, quibus illuci examinan- 
dum conamiftmus , probatuna. , typis evulgarc 
valeat. - • 

'• Has dabamus Bononi* in Collegio noftroS. 
Mar’» Lacrimarum nomine notti» lubfignatas ,, 
& Otficii no (tri figillo munita* die zi, Decem. 
bris 1 774, 


Loco >Jt Sigilli , 
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d 1 A « 

« 


* 


x 


i 

». 


F. Ferdinandus a Sacra Fomiti* Secretar ìu* 


1 , * i 
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APP R 0 VÀZIONE, 


D I Commilfione del Rmo Padre Ricchanì 
Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico , 
avendo io rivilta l’ Opera del M. R. P. f. Teo- 
doro di S. M iria j Carmelitano Scalzo 9 intitola* 
ta.de/ Giubileo Libri. due ; l'ho riconolc iuta ben-» 
degna di comparire lòtto gli occhi del Pubblico : 
che certamente awra di che faperne grado ali’ Au- 
tore , per 1’ opportuno palcolo di lane dottrine , 
e d' intereflanti notizie , che grazio fa in ente qui*, 
vi fi porge alla pia.curiofità de’ leggitori .. 

Nel Collegio di S. Maria in Campiteli! di Ro- 
ma io. JFcbbrajo, 177,?. 

Curalo Regina Ido Foni C. R- della Congrega* 
%ione della Madre di Dio , Con/ultore del - 
■ia Sagra Congregazione dell’ Indulgente e 
.•Sagre JReliguie* 


Imprimatur, 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Steri 
Palatii Apoftolici Magilìro . 

Jraniifcus •Ani. Marnaci ab Imntae. Con- 
cepì. Epife. Montis ela Vìccfgercm . 



1 MP R1M AT0R, 


fr. Th, Aug. Ricchinius Ordin. Prxdica 
. 40 r. Sac. Pai. Apoii. Magiiter. 



L I B R O I- 

DEL GIUBILEO IN GENERALE 

CAP. I. 

t 

Del Tapine , dellaT^atura del Giubileo » 
e delle fue /pedali "Prerogative , 

L’Autori che filila materia del Giu- 
bileo hanno Icritto ; tutti più , ò 
meno fi diffondono molto in ripe- 
sare tra le olcure profondità del- 
la lingua Ebrea 1’ etimologia di 
quella voce 5 che dall’Ebreo ap- 
punto derivafi . Fin a dodici ne aflegna^ 1’ Al- 
legri ; nè inanca chi dalla latina Lingua , qua- 
li d’una parola nuova fi trattale , pretenda di 
derivarla . (a) D’una lòia fi contenterà il mio 
Lettore , che fembrami la più vera , ed è fon- 
data fulla certezza della Storia Divina . 

Divilà daGiolùè agl'Ebrei la Terra di Canaan 
in cui per mantenere le lue magnifiche pro- 
mette j Itabiliti avcvali il Signore colla forza 

A ’ dell’ 

!.. il..-. .. i .. — — « • ■ 

( 4 ) Dal Verbo J ubilo derivarono il Nome dì 
Giubileo.Giovanni d’Anania nel Trat. del Giub. lìer- 
corio nel Dizionario alla parola Jub t Stefano de N#t- 
tis , ed altri moderili « 
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dell’ onnipotente Tuo braccio, ed al fiiono de 
più ftrepftofi Prodigjtpreiero efli per Epoca quel- 
l’ Anno che fu il 2500. della Creazione del 
Mondo fecondo Cornelio a Lapide (a) , per Al- 
iare il Sabatico , ed il Giubileo , che fecondo le di- 
vine Coftituzioni con Riti, e Cerimonie fpeciali 
dovevano dagl’ altri contradiflinguere . Sabati- 
co diceafi , quell* Anno , eh' era il fettimo , 
Giubileo quello che ieguiva a fette Settimane 
d*anni , che è quanto dire il Cinquantefimo . 
Ciocche in eflo dovevano tare nel Levitico al 
Cap. zy. minutamente fi legge . ,, Santtifi- 
„ cabis annum quinquagefimuin , & vocabis 
„ remiflìonem cunftis habitatoribus terra: tua; , 
s , ipfe eli enim Jobaeleus . Revertatur Homo ad 
,, pofleflionem fùam , & unufquiique rediet ad 
,, Familiam priitinam , quia Jobitleus efl , & 
„ quinquagefimus annus : non feretis -neque 
„ metetis fponte in Agro nafeentia , & primi- 
j, tias Vindemiae non colligetis ob SancVficatio- 
,, nem Jobtelei, fed ilatim oblata comedetis . 
#> Anno Jobrelei redient omnes ad pofleflìones 
,, ludi ,, . In quell’ Anno -adunque ad ogni 
fervo di lor Nazione la liberta fi donava , 
fi cancellava ogni obbligo , l’Eredità, e le_* 
PolTeflioni in qualunque modo confale agl’an- 
tichi Padroni ritornavano . Si concedeva alla 
Terra intiero ripolò , e quanto Ipontancamen- 
le produceva tutto era commune . Quelli iòno 
i Riti principali con cui iòlennizar dovevano 
l’Anno Cinquantefimo : Ed, ò fia perche la lua 
celebrazione intimavjfi tempo prima al fuono 
di certe Trombe tirate a fomiglianza di Corno di 
Montone , detto Jobel nella lor lingua ; (b) ò. 

fia . 


(a) Conimeli, in 25. Levit. 

. ( f>) formate però d’Argenco, come oltre Fautori* 

tà 


I 

fia perchè in elfo , come in tempo d'allegrezza, 
e 'di tetta s'udivano di continuo l' armonie 
d’Organi , di Cetre , ed altri muficali ttroraen- 
ti co'quali non folo i Leviti del Tempio, ma 
ancora il Popolo inoperolò ringraziava , e lo- 
dava il D-itor d’ogn? bene : chiamarono Giubi- 
leo quell'anno dal nome à\ Jubal , che della Mu- 
fica inventore dicefi ettere ttato nel lanto li- 
bro del Genefi : (eppure, ciocche meglio con- 
viene al decoro di quel (acro Tempo , alle to- 
ftumanze degl' Ebrei , ed alla (orza del loro 
Idioma , non gli diedero il Vocabolo di Giu- 
bileo per elprimere l'elfenziali fue proprietà di 
Fetta , e di Remidione , giacche tanto ancora 
importa quella voce, (a) Così l'intende con 
moltifiìmi altri S. Indoro : (b) ,, Jobelams inter- 
,, pretatur remillionis Annus, eli enim He- 
„ braicus , & (èrmo , & numerus qui leptenis 
„ Hebdomadis , idett quadraginta novero annis 
„ texitur , in quo clangebatur tubis , & ad omnes 
„ re vertebatur antiqua poffeflio, debita ablòlve- 
>, bantur , confirmabantur Libertates E pri- 

ma di lui così parimenti interpretò la ftelfa 
A 2 voce 


ti del chiarittimo tefto de Numeri al Cap. io. 
in cui fi comanda da Dio a Mose , che le facre 
Trombe, quali eifer dovevano le deRinace per l’in- 
timazione del Giubileo , qualora folle giunco il 
Tempo di celebrarlo, d’argento fi fondelfero : foe 
libi dui s Tubas argentea s dutfiles : la natura fiefli 
della cofa apertamente ci moRra . Poiché come 
dice il docchfimo P. Berci in Cronologi* R udita . 
C ■ d. Qui putant Jubi/tcum folitutn annuntiari comu 
uirìetii , ìgnorant Arietum cornua , am /alida fini , 
non vacua, in/lari non p'j/f*. 

(a) Cosi la volcarouo i Seccanca,che quell' 
anno chiamarono tv}; à pé<Ttw; rcmijjiorii » . 

{b) Lib, 4 . Et bim. 
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voce Flavio Giufeppe Ebreo nel terzo .libro del- 
le Giudaiche Antichità al C. io. Introdottali 
poi uella Chie/à una Fella tutta propria dello 
lpirito, e della verità^ onde è animato il Van-~ 
gelo j i/lituitofi un /acro Rito 3 che quanto 
agPEbrei in figura, ed in materiali cofè accadeva, 
tanto di vero bene /ò/lanziolò , e /pirituale por- 
ta ai fedeli ; collo fteflò Nome di Giubileo , tu 
Conveniente , che fi chiamafle ; affinché dal no«? 
me fteflb fi deffe a baftanza a vedere , che nel 
tempo dell’Anno Santo godono i Criftiam nell’ 
ordine fopranaturale 3 quanto elfi nel Cinquanta* 
fimo , nell’ordine della Natura • Così aperta- 
mente s’infègna nel Canone quis aliquando , in 
Jubikco de poenit, diji* i. Imperocché ficcome 
il Giubileo d’Ifraele a /uon di Tromba fi pu- 
blicava; così il nortro dalPQracoIo dell’ Apo- 
ftolica voce , che è Tromba animata dello /pi- 
rito del Signore ; come ceffava allora dei tut- 
to ogni opera laboriosa dell’ agricoltura , e le 
/pontaneamente dalla Terra prodotte cole ter- 
"vivano al loro /b/lentamento , così nel nottro 
rifparmiando ognuno le proprie fatiche 3 gode 
«ou abbondanza i frutti , degl’infiniti meriti di 
Gesù Crifto , della Vergine , e dei Santi * Le pof- 
leffioni alienate , e divenute d’altrui ragione fi 
ricuperavano allora } le virtù 3 c la grazia per 
il peccato meritamente perduta acqui/lafi nuo- 
vamente ade/To per liberale Mi/èricordia di Gesù 
Cri/lo , come eloquentemente va dicendo Ur- 
bano Vili, nella fila Convocatoria (a) al Giu- 
bileo. Evvero , che Bonifacio Vili, il primo 
Pontefice, che ò i/lituì , ò certamente promul- 
gò il primo con Bolla /pedale quefto grand’ 
Anno ; Centefirno lo chiama , non Giubileo : 
nome , che fugli poi, dato da Clemente VI. nel 

V i* 

1**0 

rnm-mmmm ,m « ' 


(a) Orwics Girile: , 


fuo Diploma t hilgenitm ; Ma errerò altresì i 
che attempi medelimi di Bonifacio* chiamofli 
ancor Giubileo queirAnrio Santo* , che tii il 
1300. di noftra Salute, non folo dal Cardinale 
Giacomo Sretanelco nipote , o affine dello fteffo 
Pontefice nella fila «ftoria deiranno Ccntefimo j 
ma ancora in una lettera di certo Silveftro le- 
gatario di quel Papa riportata in parte da_# 
Monfignor Febeo , e diftefàraente dal Man-* 
ni. (a) E fcritta quefta ai 17. di Febrajo dell* 
annoi $00. alla Chielà d’Arnalfi , oppure è una 
Circolare diretta a convocare i fedeli al gran 
perdono, ed in effa di Giubileo s’intitola quel 
tempo, e le ./òmiglianze fi vanno elèmplffi. 
cando , che paffan tra e(To , ed il Cinquantefi- 
ino della Sinagoga . Dal compirli adunque Ipi- 
ritualmente nel noftro Anno Santo , ciochènel 
Giubileo in materiali figure adombrava!! preffo 
gl' Ebrei , è nato , che aneli* egli fi chiamafie-# 
collo fteffo nome di Giubileo. 

E Tanto bafti del Nome • Vediamo ora più 
precilàmente , che cola intenda la Chielà lotto 
quefto vocabolo di Giubileo, ed e/poniamole 
proprietà di quefta grande Indulgenza. 

- Non fi può meglio definire i’ Ecclefiaftico 
Giubileo , dice il P. Teodoro (b) che delcriven- 
dolo per una totale remiffione di pena do- 
„ vuta ai peccati attuali , couceffa infieme con 
,, alcuni Privilegi per Indulto del JPontefice 9 e 
jV tolta dal Telerò della Chielà a beneficio de 
Fedeli , che adempiono alcune opere pie , dal- 
„ lo fteffo Pontefice commandate a quefto fi- 
9, ne . Totalis poenoe tempora lis peccati* actua- 
3, libus debit ae remi ff io * ex Ecclejìos T he / auro per 
ludultum Pontificium toncejjum Fide li bus , qui 

A $ cer 


(a) Ifloria degl* Anni Santi pag, 4. 
{&) Tra ft. de Jub# G. i« fi. u 


6 

35 certi* -piis operi bus vacavetint 33 » Dicefi il Giu- 
bileo piena remijjjione della pena dovuta a pecca- 
ti attuali : Poiché per di lui mezzo non la pena 

all’ originai macchia corrilpondente . ò l’eter- 
na viene a perdonarli ; ma quelle , che dnppo 
la giultificazione rimangono da pagarli per ti- 
tolo di compenló dovuto alla Giultizia oltrag- 
giata del Signore . Dal Teforo poi della Chieja 
quella remijjìone fi prende : non altro eflendo al- 
la fine , che un applicazione delle lódistàzioni 
di Crillo, e de’ Santi , dalle quali il Telòro di 
Santa Chicli viene compolto .. Siegue , per In • 
dulto del Pontefice 3 con alcuni Privilegi : giacché, 
come fi dimoftrerà in apprelfo , il lolo Roma- 
no Pontefice ha la podeltà di concedere la pie* 
«aria Indulgenza , aflolvere i Gafi alla Tanta-» 
Sede rilèrvati , e permutare i voti : colè tut- 
te , che accompagnano la Celebrità del Giubi- 
leo , anzi lo coltituilcono. Finalmente abbiarn 
detto , che ai Fedeli , i quali adempiano alcune 
opere pie dal medefimo Papa commandate donaji 
un tanto bene ; e con ragione : poiché il benefi- 
cio dell’ Anno Santo non fi profónde fòpra i 
pigri , e gl' oziofi , ma i contriti ne godono , i 
ben dilpofti , e quelli che nelle lènte operazio- 
ni s’ elèrcitano con fervore . Tanto ordinò che 
awertiffero a’ loro ludditi i Patriarchi , Arci- 
velcovi , e Velcori , il Pontefice Urbano Vili, 
nella lua Bolla d' intimazione del Giubileo » 
legnata l’anno 1624* 5» Docete facros Indut- 
„ gentiarum Thclauros lucrandi Ipcm inanetn 
3 , effe , nifi quis contrito & humiliato Corde.* 
„ lèiplum preparet , & chriltianis operibus 

,, exercere itudeat „ . E lo lleffo , per tacere 
degl’ altri , inculcò colla lolita grandezza della 
fu a maeftolà erudizione.Benedetto XIV j e nel- 
la Bolla Peregrinante s diretta ad invitare tutti i 
Fedeli al Giubileo dell’ anno 1770: e nell* 
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Enciclica ai Tubai terni Pallori di tutto il Mondo . 

Ma Ce a confeguire il gran Perdono dell’ 
Anno Santo è neceflario , che 1 ’ Uomo affati- 
chili dalla Cu a parte , e col pianto , colle limo- 
fine 3 colle Penitenze fi renda degno d’ acqui- 
fere la piena remiifione delle Tue Colpe : Con 
qual ragione tanto fi efàlta l'Indulgenza , e_» 
quella (pecialmente del Giubileo quafi fòrte un 
mezzo per cui lènza alcun noftro aggravio fi 
fòdisTacefle alla Giuftizia del Signore per le-* 
colpe da noi commefle , e il diritto alla glo- 
ria ci fi reftftuifle , come fenza alcuna fpe fa tor- 
navano agl’Ebrei nell’anno lor Cinquantefimo, 
di quello forlc figura, le poffellìoni alienate ,e 
la libertà venduta fi riacquiftava ? Par che in 
fine laria Io fterto affligerfi per acquetare l’ In- 
dulgenza , e per ilcontare direttamente la peni 
che corrilponde ai propri reati. Così potria di- 
re alcuno , predo cui goieflèro troppa ltima_* 
l’ opere lódisfattorie dell’ Uomo , e troppo Icar- 
io per lo contrario apparirti: quel debito , che 
colla Maeflà di Dio fi contrae coti una colpa 
anche lòia . Ma fi rivolga indietro per un po- 
co , chi mai la penlàfle in tal modo , e vada 
(correndo i partati tempi , ne’ quali così com- 
mune non era la largizione dell'Indulgenza, 
e paragonando la' gravezza delle penalità efatte 
allora dalla Chielà in ileonto dei peccati , con 
quelle che a conlèguire aderto ogni Indulgen- 
za , e quella pieniflima ancora dell’ Anno San- 
to , fi ricercano ; Conchiuda poi le con ragione 
o nò , tempo di gratuita Remiflìone polla dirli il 
prelente , e lè con ciò lòlo , che a conlèguire 
il Giubileo d icono i Pontefici eflere neceflario, 
potriafi lòdis tare interamente la pena ai propri 
tralcorfi corrilpondente • Non mi làrà gravolò 
di largii la feorta per una rtrada così dilettevo- 
le con una lùicinta digrertìone dal mio propolito . 

A 4. .Due 


Digitized by Google 


8 

^ Due macchie imprime fleti’ Anima 11 pecca- 
to . Si chiama 1* una reato di Colpa per cui l'uo- 
mo o di nemico del fuo Signore porta fui volto 
la marca infame * qualora gravemente P offefè, 
òd'una certa 3 chiamiamla così fpirituale palli- 
dezza appar contratatto , e fpoffato di f ervida cari- 
tà verfò di lui , fe tu veniale il fùo fallo. L'al- 
tra macchia reato di pena fi appella , ed impor- 
ta un debito ftrettiflimo di fòdisfare alla divina 
Giuftizia a forza di pene , e di tormenti tem- 
porali ò eterni fecondo la qualità della col- 
pa . Tornato che fu egli alP amicizia del Si- 
gnore, e cancellata col pentimento, e collo-# 
làgramentale a Abluzione, ò in realtà , impetrata 
dal Sacerdote , ò almeno/w voto, come dicono le 
fcuole fvanilcé del tutto la prima macchia , e rive» 
dito della candida itola della Grazia gode le 
ragioni tutte di figlio addottivo del fuo Crea- 
tore . Il Reato però di pena , non i egli anco- 
ra abolito, e refteianno mai tèmpre acce/è le 
lue partite, finache collo sborio di una corrifpon- 
te fomma di fòdisfazioni non fieno caffate « 
Tanto efigge la fàntità offe là di Dio , tanto la tua 
incorrotta Giuftizia la quale non può a meno, 
di non volere riordinato colla pena, ciocche dal- 
la colpa venne dilordinato . E perciò elortando 
Agofiino Santo (a) i Peccatori a penitenza-# 
Fratres * diceva, puniamus peccata nojhaifique- 
rimus mifericordiam Dei .... prorfus aut pu- 
wiis , aut punit y e ne aveva addotta poc' anzi 
la ragione . Iniquità s ornili s parva 3 magri ave. 
fit 5 puniatur necejìe cjl > aut ab ipfo homine poe • 
intente 3 aut a lj€o vindicante • Anzi la Beni, 
gnità medcfima di Dio è quella, che per ogni 
peccato efigge la condegna fòdisfazione : poiché 
come icriffe gravemente s. Ambrogio il lalcia- 
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fc Impunite le colpe s h un aprire la porta al 
precipizio • (a) Plerumque non coetcere delinquen- 
ti majoris afperitatis ejl , quarti Ji ulcifcaris ; 
traduntur enim in pój/iones ignominia , qui cum 
aliquando inhonejlum commiferint , nultum cul- 
pu. prociiuni fentiunt . Animata da quefti làvil- 
fimi pcnficri la S. Gliela tafsòcon aullcra Giu- 
flizia , mefcolata però tèmpre col olio della corn- 
paflioue , le pene che pagar fi doveflero per ogni 
peccato , Ipecialmente le egli tòffe publico , ed 
avelie recato Icandalo ai Fedeli , ò dato moti- 
vo di formar finillro concetto della fatuità di 
nollra Religione ai mifcredeoti. 

Dal nalcimento del Criftianefimo invero fi- 
no ai tempi di Novato , che circa l’ anno di 
Critèo 2ji. /parie la fua Erefia , negando do- 
verli dare l’alloluzione a chiunque doppo il 
battefimo avefTe peccato , non troviamo negli 
antichi Monumenti Legge (labilità circa le pe- 
ne , o l'elpiazione delle colpe ; lappiamo però 
di certo , che penitenze più gravi e più longhe , 
4‘urono impoflc dai Paltori Ecclefiaflici in quel- 
la età , che tra Montano , da tè mcdefimo co- 
me Giuda ucc/fòfi col laccio l’anno 172. , cor- 
le fino al lopradefto Fiovato ; di quello che_» 
folle /olito per tutto quel tempo , che prece- 
dette Montano medefimo . Qualora alcun pec- 
cato de’ più enormi fòlle (tato allora commefc 
io da alcun fedele , ò qualche tralcorlo ancora 
per le llelfo non graviflimo , ma per riguardo 
delle annelTe circoltanze di più etècrabil mali- 
zia avelie putito t fi congregavano i Velcovi 
più vicini 5 e deliberavano inficme lòlla qua- 
lità della penitenza , con cui elpiar fi dovelle . 
Nel iibro poi, che Penitenziale dicevafi , quel 
genere di penitenza, che ò da’ Velcovi, come 
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abbiam detto, ò dal Romano Pontefice, a edi 
non rare volte folevanfi rimettere i Penitenti , 
lòffe ftata determinata , cottumavano di regi- 
mare : affinchè fervifle di regola in avvenire ai 
Sacerdoti , quando (òffe lor occorfo d* imbat- 
terli in forniglianti peccati . Di quella antica^» 
ufenza della Chiefa ne abbiamo chiariffime ,ed 
abbondanti memorie in molte lettere di S, Ci- 
priano , e fpecialmente nella 14. iS. 
come riferire il dottiamo Pontefice Benedet- 
to XIV. nel Libro III. De Synodo Dioecefana 
cap. 62. Molti di quetti libri fi iòno affatto per- 
duti , e Dio voleffe , che avelfimo almeno quel- 
lo , che con ogni accuratezza attefta d* aver 
compilato lo fteffo Santo Dottore , nella lette- 
la 25 , ad Antoniano; poiché ivi chiaramente-# 
vedremmo P efàttiffima cura, che ponevano 
1 noftri antichi Padri nel prendere la giufta_# 
vendetta, dell* umane (regolatezze. Tuttoché 
però la maggior parte di quelli fieno andati a 
male ; pure tanti ne abbiamo per (àpientiffima, 
ed amorevole difpofizione del Signoresche ba- 
llano a (arci intendere quale (òffe in quei tem- 
pi l'Ecclefiaftica Dilciplina , quale lo Ipirito di 
penitenza , onde i fedeli erano animati . Anto- 
nio AgofHno alla (iia Epitome del Jus Canoni- 
co aggiunte un ^Penitenziale Romano diftribui- 
to in nove titoli , in cui varie (òrti di delitti fi 
annoverano , e vi fi affegnano le penitenze-# 
raccolte da* Concili , da Lettere di Sommi Pon- 
tefici, e da fontenze de* Padri . Doppo il De- 
creto di Graziano nell’edizione Romana fi leg- 
gono i Canoni Penitenziali tolti dalla Somma 
Aftenfè, ed il (òpralodato Antonio Agoftino li 
aggiun(è , doppo averli corretti , ai Romani , a_# 
quei diBeda, e di Rabano da (è illuftrati ,con 
opportune , ed erudite Annotazioni. Altri an- 
tichi libri di quèfta forte diedero in luce il Mo* 



TI 

tino (a) , altri ne publicò II Martene (b) , altri 
il Muratori (c) . Ma S. Carlo Borromeo non 
iolamente polè infieme i Canoni Penitenziali 
già pubblicati , ma moltilfimi altri ne raccolte 
dai Concili più antichi , e da altri libri di que- 
llo genere -, ed avendoli diftribuiti per i dieci 
precetti del Decalogo* molto raccomandò a Con- 
i’eflòri la lor lezione. Il Cardinale Galp tro Cnr- 
pegna Vicario di Roma lotto il Pontificato di 
Innocenzo XII. fece nuovamente riitampare-» 
quefta raccolta , affinchè fervifle di regola * e 
d'irruzione a 1 Sacerdoti * che il Sagramento am- 
miniflrano della Penitenza . Ora per dare un 
faggio del rigore di quefti antichi venerabili Ca- 
noni, vediamo quali pene finalmente flabilif- 
fero per Pcfpiazione di certe colpe , per le qua- 
li ora le un zelante Miniftro comandale un_* 
digiuno , una longa orazione * ò una Iìtnofma 
un pò abbondante , faria chiamato un ruvido, 
un indilcreto. Il mantenere nell’animo per qual- 
che tempo * anche con una Ipecie d* orinazio- 
ne , qualche ditfapore col fuo proflimo * non-» 
fembra poi una gran colpa : e molto minore lèm- 
brerà l’altercare lòltanto , ed in fervore di collera 
ingiuriare il fratello; pureeeeone la (labilità peni- 
tenza:*, Si quis cum aliquo litigat*nec pacem cura 
eo reconciliet ; poenitentiam aget dies quadra- 
,, ginta in pane , & aqua , per annum a Sacra 
„ Communione lègregatus ; ad charitatem vero 
55 celeriter redeat ,, • Per un anno privo di Co- 
munione , e quaranta giorni di digiuno in pane, 
ed acqua. Che gran peccato fi Itima il decor- 
rere in Chielà qualche poco , mentre fi celebra 
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Il tremendo SagrJfizlo dell* Altare ? Una eli quel- 
le , che coll* afperfione dell’ acqua (anta riman- 
gono cancellate . Ne* tempi antichi però ecco 
guantiera neceffarlo per,efpiarla 33 • Si quis in 
j, Ecclcfia confabulatur , cum Divina fiunt, poe- 
53 nitens erit decere dies In pane , & aqua , 9 * 
Il tralcurar di comunicarfi nelle fefte lòlennl del 
Giovedì Santo 3 di Palqua , Pentecofte , Nata- 
le del Signore fi filmava una negligenza cosi 
colpevole 3 che ad ottenerne il perdono venti 
giorni di digiuno in pane , ed acqua vi fi ri- 
cercavano • „ Qui neglexerit in hls quatuor lo- 
5, lemnitatibus , die Coen» Domini , in Pa- 
3, fcha, Pentecofte , & in Natali Domini Sa- 
„ cram Communlonem fumere * aget poeniten- 
3 5 tiam in pane, & aqua dies vigiliti „ • Si fi- 
guri ora cialcuno quali afprezze 3 e quanto lon- 
ghe penitenze tòflero affegnate per i peccati più 
gravi , le con tanto rigore 3 come di lòpra ab- 
biamo veduto 3 le colpe ancor leggiere veniva- 
no caftigate . Mi proibisce la modefiia d'elpor- 
re alla intelligenza di tutti nella noftra lingua* 
certa fòrte di colpe , che galanterie fi chiama- 
no a tempi noftri , fi fculano per fragilità , fi 
lodano , e fe ne forma materia d'applaulò , co- 
me effetti di un langue vivido , e briolò ; in?» 
tenda però chi puole , che infieme coll' annette 
penitenze ne tralcrlvo alcune in lutino. Si 
33 laicus lolutus cum foemina lòluta concubue- 
3, rit, poenitens erit annostres, & quanto fa?. 
33 pius , tanto majori poenitentia afficietur . Iti- 
*3 dern qui cum anciila coierit « Si quis mari- 
,j tus femellapius efi , .poenitentiam aget annos 
3, quinque . Vir le inquinans primo ( poeniten- 
3, tentiam aget) dfes deccm ; iterimi dies vigin- 
ti , fi tertio 3 dies trfginta : Sique netarie age- 
9y re perget , poenltcntiaj acceffio ei fiet . Si puer 
u quadraginta : Si ma/or quindecim annis 9 dies 
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ss centuro tl • Il foto adornarti che faccia una 
donna per piacere altrui , coprendo con mendi- 
cati colori le mancanze della natura , con nulla 
meno di tre anni di penitenza fi compenfava. 
s , Si qua mulier cerufla , aliove pigmento te_* 
,, oblinit , ut aliis viris placeat ; poenitentia af« 
a, ficietur annorum trium „.-Nè ti tàccia a cre- 
dere alcuno , che mortificazioni di quefta tòrte 
tb fiero defluiate fòltanto perii popolo minuto, 
e che colle perlbne poi di nalcita illuflre , o 
rifpettabili per i luminofi impieghi fi ulàfledol- 
' cezza maggiore . Ecco la penitenza , che_* 
impotè il Pontefice Stetano Quinto (a) . cir- 
ca 1* anno 8p6ì non già ad un Gentiluomo 
ordinario , ma ad un Signore di grande flato 
per nome Aftolfo , il quale per impeto di ge- 
lo fi a furibonda aveva ucciià la moglie, qual 
Adultera quando veramente non era . (b) Gli 
- polè in elezzione una di .quefle due cote : O 
di farfi Monaco, vivendo il refto de tuoi gior- 
lil tétto vefle , ed ubbidienza clauftrale : ò ri- 
manendoli nel tècolo di praticare tutte quelle 
aufterità, che qui riferito». Rimaner vedovo 
tutta la tua vita : non mangiare pai carne tol- 
tone il dì di Pafqua , e quel di Natale : non 
' bere più vino : non andare più a liete Conver- 
fazioni , non a bagni , non a Teatri , non cin- 
ger armi : in Chictà porli tempre all' infimo 
lato preflb la foglia , raccomandarti all’Orazio- 
ni di quelli , che quivi entravano : ftimarfi in- 
degno di comunicarti mai più in tutto il tem- 
po della fua vita , ma con permiffione di po- 
terti comunicar per Viatico in morte , quan- 
do colla pratica di tali auflcrità tè ne tbflè ren- 
duto più meritevole . E per ultimo aggiunfe il 

San- 
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Santo Pontefice nel luo Breve quefte precide 
parole : Noi vi potremmo imporre altre peni- 
tenze più dure : Ma le voi adempirete fedel- 
mente ciocche vi abbiamo ordinato con più di con- 
dilcendenza, che di rigore; noi (periamo, che 
Dio vi perdonerà : Laddove non adempiendo- 
lo , fiate certo , che rimarrete dentro i mede- 
fimi lacci di làtanalfo , ove liete avvinto ; e 
che con la voftra negligenza cagionerete a voi 
fteflo la dannazione • Così allora pagavafi un 
omicidio , che ora il Mondo (limerebbe un im- 
prefà* qual è ammazzare una dònna a cagion 
d’onore • Così da un Pontefice tenuto in preg- 
gio di lòmmamente iàggio , e prudente fi pu- 
nivano ? Perlonagg? anche di prima sfera . Gl'Im- 


peratori medefimi in tempi ancora a noi più vi- 
cini non erano immuni da limili penitenze . 
Ottone HI. che dall’ anno 996. regnò fino a 
quello del 1002, s'accusò a S. Romualdo Aba- 
te della morte data a Crelcenzio Senatore : ed 
ecco la penitenza che ne riportò . Da Roma 
fin al Monte Gargano dovette andare a piedi 
nudi. Per tutta una Quarefima flette rinchiufò 
nel Monillero di Clalfe preflo Ravenna * ed ivi 
in compagnia di pochi famigliari attendere per 
quanto poteva al digiuno * ed al lalmeggiare • 
Vellire lidia nuda carne di Cilizio , dormire 
come gl'altri Monaci lù d’una Stoja . (a) Ip- 
,, le rex , cioè. Ottone , de eodem crimine , 
dell 9 uccifioti di O ef cencio y Beato viro con te (• 
„ ius , poenitentiae caula nudis pedibus de Ro- 
,, roana urbe progrediens r ufque ad Garganum 
5, MontemS. Michaelispervenit Eccleiiam. Per 
3, totam etiam Quadragefimam in Claflènii Mo- 
a, nafterio Beati Apollinarfs paucis fibi adhe- 
5, rcntibus manfit, ubi jejunio, &P(almodia, 

prout 


(«) S, Pier Damiani nel la vita di Romualdo • 


5, prout valebat, intentus, cilicio ad carneo» 
„ indutus , aurata deluper purpura tegebatur . 
„ Lecito etiam t'ulgentibus palli/s Arato, ip(è 
,, in ft orea de papiriis contesa , tenera delica- 
3 , ti corporis membra terebat. 

Che fé per delitti privati fi riportavano allora 
sì gravi multe , è tacile l’immaginarfi quanto for- 
iero più pelanti quelle, che s’imponevano per i 
publici . Non (blamente fi (contavano quelli con 
publica penitenza , ma tal volta pur con (bienne; 
dacché ogni (bienne penitenza era publica, ma nor» 
vicendevolmente ogni publica era (olenne . Non 
farà dilcaro al mio lettore j di (àpere con quali riti 
fi celebrale , quella luttuofà Funzione . (a) Il 
dì delle ceneri fi prelentava il peccatore alla 
porta della Cattedrale, dove era il Ve (covo cir- 
condato da Preti ; e vi fi prelentava in abito 
di lacco, a p?è nudi, colla chioma recifa , co! 
capo baffo; e mentre paffava dentro qual reo 
contulo , il'Velcovo andava col (ito Clero, di- 
cendo i (almi Penitenziali fin all’Altare ove ter- 
minavali. Quivi rivolto il Velcovo al peniten- 
te , lo alpergeva coll’ acqua (anta , indi mel- 
(ègli in teda le lagre Ceneri, gli aggiungeva 
con voce flebile , che come per il peccato era 
flato (cacciato Adamo dal Paradilò Terrene , 
così (arebbefi allora con effo lui . Poi rivolto 
a chierici , ordinava , che tutti (pingeffero via 
quel milèro t’uor di Chielà : e frattanto il Cle- 
ro, labiato il Velcovo, lo accompagnava a 
coro raello, intuonando quelle parole : in /udore 
vultus tui vefeeris pane tuo : che era un dinun- 
ziargli , che lenza di molti (lenti non avrebbe 
più conleguita la Comunione . Indi il Gio- 
vedì Santo era ogni anno un tal Penitente ri- 
condotto dal (iio Curato alla Cattedrale , ma non 
t P e - 
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fcerò lafciato rnaT accollare alla facra Menfa $ 
finche compiti tutti gl’ anni augnatigli a me- 
ritarla , veniva ultimamente dal Vefcovo ricon- 
ciliato alla Chiefa con altra fomigliante folen- 
nità : poiché folamente al Velcovo s’appartene- 
va dar la penitenza (bienne, al Vefcovo rilavarla. 

Per quattro gradi doveva egli ordinariamen- 
te pafìare prima d’efTer ricevuto di nuovo alla Co- 
municazione dei divini Miflerj , giacche quattro 
appunto erano gl’ordini de Penitenti , in ognu- 
no de quali più , ò meno ciafcuno era ritenu- 
to fecondo la qualità del delitto, ed i légni 
che dava di pentimento, (a) Il primo diceva!! 
dei Piangenti , il fecondo degl' A (coltami , il ter- 
zo de Proftrati , il quarto dei Confidenti . Fieri - 
tes , Audlentes , Subftrati > Conjijlentes . I primi 
nell’abito, ed atteggiavano Jopra defcritto fla- 
vano fuori del Portico della Chiefa , ò nella 
piazza, ò lòtto qualche Arco fiiH’idea di quel- 
lo , che fi vede ora avanti la Chiela di S. Ma- 
ria in Cofìnedin unito al Perticale inedcfimo, 
in cui lbglfono trattenerli i poverelli . Elclufi 
affatto dall’udire la divina parola 9 e dal com- 
municare nell’orazione cogl’ altri fedeli dove- 
vano bagnar di pianto la foglia del Tempio, e 
preffo Dio , il Velcovo , il Clero , e tutta la_# 

Chiefa implorare le preghiere di quei , che en- 
travano. Quindi al fecondo Ordine tacevafi pal- 
eggio , cioè a quelli , che fi dicevano Audlentes . 
Stavano allora dentro l’immediato Portico del- 
la Chiefa , fuori però della porta , e predo dei > 
Catecumeni j dove neppure agl’Eretici, ai Gal- 
lili, agl 'Ebrei era negato 1’ acceffo. Potevano 
di qui udire la lezzioue delle fante Scritture , 

C le Omilie del Velcovo ; ma compiute quelle 
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e ferrate le porte rimanevano efclufi dall'affite* 
re al rimanente delle 1 acre funzioni ; eccettua- 
te queirOrazfonl , che loro proprie erano ad- 
dimandate . Segue il terzo grado detto Subjìra* 
tio , o Subjectio . Il luogo di coloro, che in 
c(To fi ritrovavano era quello , che tra la Por- • 
ta , e l’Ambone fi conteneva • Era l’Ambone 
un certo Pulpito di Pietra donde TEpi Itola le- 
gevafi, il Vangelo, ed i iacri Diptici. Vi fi 
cantavano gl'inni , ed i Salmi, vi fi facevano 
le Prediche , e polliamo vederli in alcune Chic- 
fè di Roma in S. Clemente preflo il Cololfeo, 
ne* SS, Nereo , ed Achilleo , S. Pancrazio , la 
fiocca della Verità , ò fia S. Maria in Colme- 
din, ed altre. In tutto quello tempo della Protra- 
zione , che lòleva elfere di molti anni s'impo- 
nevano loro le mani, e fi tacevano fopra di 
loro alcune Orazioni. Tutto però dopo la Mela- 
la de Catecumeni, e prima dell'Oblazione dell* 
incruento Sacrifizio i polche al tempo di quella 
dovevano efeir fuori, come indegni d'affiter- 
vi • Molte opere di (aiutar Penitenza venivano 
ingiunte a cotoro dagl' Ecclefialtici Superiori, 
i quali molto attentamente oflervavauo in qual 
maniera retègufflero , per quindi dedurre con 
accertato giudizio le fòflfer degni di palfare all* 
ultimo Ordine, doppo del quale erano lòlenne? 
mente riconciliati alla Chfelà , ed amrneflì alla 
participazione de divini Mitcri . Conjiftentia 
cbiamavafi queti ultimo grado di penitenza , 
e Cotifijlentes quelli , che ad elfo apparteneva- 
no • Furono co/i chiamati, perche retavano in- 
fieme cogl’a ltrifedeli dentro la Chiela , nè coi 
Catecumeni, coi Protrati, e cogl* Alcoltanti fi 
dilcacciavano.il loro luogo dall'Ambone in- 
cominciava , e tendeva!! perfino ai cancelli del 
Santuario - Benché però fi permettete a quclti 
d'clTer prelènti a tutte le Funzioni della Chi£- 

là* 
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fa, ed al fagr’fizio , era però- loro vietato di 
prefentare all'Altare le loro Oblazioni . Tanto 
fi raccoglie dal quinto Canone del Concilio 
Andrano . ,, Curo duobus annis , iùpplices , 
„ Subftratique fuerint ® tertio anno commu- 
3y nicent fine oblatione , e nel 4. Placuit eos 
35 inter Audientes uno anno Coartimi: fuccum- 
33 bere verotribus annis® in oratione tamen 
3, communicare biennio , & tunc ad perfeélio- 
3, nis gratiam pervenire,, cioè nell* Offerte , e 
nella participazione del Sagramento, effere ugua- 
gliato alla compita felicità degPaltri Criftianu 
Sin al fine del quarto fecolo fi confervò nella 
Chiela Orientale , queft'ufò delle publiche pe- 
nitenze 3 il quale da Nettario Patriarca di Go- 
ftantinopoli* per le caule da Socrate ® e Sozo* 
meno riferite , loppreiTo V ufficio del Sacerdote 
Penitenziere , fu tolto affatto di mezzo . Ma 
nella Occidentale fino alla fine del fettimo in* 
fatta fi conièrvò quarta difciplina , e fi man- 
tenne in piedi l'antico Rigore . (a) Teodoro 
Vedovo di Conturbia Monaco Greco, nato in 
Tarlo diCilicia, oggi detta Caramanfa da Vita- 
liano Papa l'anno di Crifto 668. a quella Cat- 
tedra inalzato, e giuntovi 1’ anno doppo ; in 
quello /pazio che corfe tra P670. ed il 690. in 
tui cefsò di vivere, diede in luce un libro Pe- 
nitenziale , in cui imitando l'Economia nella-# 
Ghielà Greca porta in coftume da Nettario,! 
publici peccati , dagl'occulti diftinfe in tal ma- 
niera, che quantunque ftabiliffe doverli querti 
elpiare con privata penitenza , quelli con pubi i- 
ca , tuttavia abrogò affatto le antiche funzioni 
è la (òlennità delle Penitenze . Ncll'una , e nell 
altra Chiela però rimafèro nel lor vigore i Canoni 
Penitenziali ® de quali ne fufleguenti lècoli fi zelò 

mai 


(4) Bcd. lib. 4. tìift. Angl. . 
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mal tempre a m’teira che s’andavano traforan- 
do , !a primiera oflervanza . Date ora a voi 
fteteb un occhiata, o Lettore , e riflettete quan- 
to lunga , e quanto afpra Penitenza a norma 
di quelle antiche rigorote leggi di fòdisfazioni 
fariavi neceflaria , ad efpiare le voftre colpe, 
c confrontando que tea con ciò, che al conteguimen- 
to della Plenaria Indulgenza annetta in tempo 
del Giubileo , alle poche opere da Pontefici in- 
gioiate , vedete te con ragione chiamifi il pre- 
fènte anno , Anno di Grazia , e di non fidata 
fpontanea remiflìone. Quando poi ne riman- 
ghiate ben peritiate accingetevi con ogni fervo- 
re ad eteguire efattamente quanto vien com- 
mandato , e non traforate d’aJììcurare il più, 
che fia poffibile con uno sborte fi lieve la to- 
tale eteinzione di quelle partite , che nel Tri- 
bunale dell’Eterno Giudice avete accefe colle 
voftre colpe , per le quali avanti che dalla Chie- 
fa folte aperta quetea porta di benedizione j 
avretee dovuto piangere tanti anni in amarifliraa 
Penitenza . 

Ma per tornare colà donde fiamo partiti , e 
dare una Efficiente notizia della Natura del Giu- 
bileo , vediamo brevemente fu quali fondamenti 
egli s'appoggi , te , ed in qualcofa all' altre In- 
dulgenze ancor Plenarie , debbafi preferire , e 
come s’ abbia ad intendere , che egli porta re- 
miflione non fo Io di Pena, ma bensì ancora di 
Colpa . . 

E primieramente, il Giubileo intefo a teno- 
re della difinizione datane fui principio ne piu, 
nè meno , che ogni altra parziale , ò totale In- 
dulgenza fondate in quella podeteà indefinita da 
Crifto comunicata a fùoi Apoftoli , e lpecial- 
mente al fuo Vicario S. Pietro lòtto il celebre 
fimbolo delle Chiavi . In quella immanchevole 
prometea di feiogliere in Cielo, quanto qui giù 
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'in Terra averterò effi proferito , e di lalciar 
legato , quanto effi non aveflero aflbluto • Or 
quantunque l’autorità di rimettere i peccati gra- 
vi fia connefla col miniftero eie Sagramene!» 
come la Tradizione venerabile della Chfelk, e 
la ttefla podeftà di ritenerli apertamente, con» 
vince } pur non v'a colà, che trattandoli del- 
la remiffione della pena, doppo conlèguito del- 
le colpe il perdono , leghi la podettà di con- 
cederla al Sagramento , ò al Sagrifizip . Di/tin- 
tamente adunque da quetti potrà allòlverfi un reo 
a Dio già riconciliato ,, dal pagamento di quelle 
pene, delle quali rimane ancor debitore } che è 
quanto dire : fuori d'ogni Sagramento può conce- 
derli da chi ne hà la facoltà , ogni Indulgenza » 
Nè lènza calunnia», ed aggravio 4 manifetto 
della verità portono Ipargerei Protettami , chti> 
nuovamente fu dai Pontefici inventata quefta; 
facoltà A* alTolvere dal delitto di pena * fuori del 
Sagramento , i,(udditi Fedeli. Poiché come potè 
mai eflere , che nel lècolo undecimo della Ghie- 
fa , Concilj così numerolì quali furono i cele- 
brati lotto Vittore II. Panno 1087 » e lotta 
Urbano II* l'anno top?* colpiraflero come di 
primo impeto ad inlegnare , ed efercitare la 
podettà di conferir l' Indulgenze , le nuovo fol- 
le fiato un tal coftume , le anzi un invenzio- 
ne degl'Ecclefiattici doveva dirfi , e non folle 
fiata più tolto una pregiata porzione di quel facro 
depofito , che dagl' Apoltoli quali per mano a 
fùcccllbri conleguato , fina quel tempo felice- 
mente puriffimo era arrivato? Urbano fecondo 
fopralodato nel Concilio di Chiaramente a cui 
intervennero tredici Arciyefcovi , ducento venti- 
cinque Velcovi , e numero ben grande d* Aba- 
tijdlcc altamente, (a) Aoj mifcricordia Dei > & BB% 

Apojl. 

(«) Gitili, Tyr . lib, 1. de fallo faro , 
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Apofh Peni r & Pauli auctoitote confiji , fide ih 
bus Chrijlianisy qui .. . 6 peccutoium indulgentiam^ 
& jructum aterne mercedis fe non dubitent fiati* 
turos . > Pronunzia uaa formula rii remiflione non 
diflimile da quelle > die lònoadeflò in coltume * 
e niunodi t inti Velcovi, ed Abbati , niunode 
rainori Ecclclìaftici fi oppone $ tutto il ceto de 
fedeli riceve anzi con fervore si grande quefta 
ampia prometta di remiflione* , che al raccon* 
tare di Gulielmo McJmesburienlè , (a) reltava* 
no abbandonare le campagne d* agricoltori , le 
Città d’ abitanti , ftrette lembravano le firade, 
alla numerofa folla di coloro, che allettati dal* 
la fperanza dell’Indulgenza correvano a prendere 
il fegno della Croce , ed arrolarfi lòtto i fien» 
dardi della (agra fpedizione . Non fi dilegua in 
breve , come lògliono gl’impeti del volgo in- 
fano quefta credenza , ma coftantemente fin-* 
a tempi noftri , s' inlègna dai Velcovi , e dai 
Dottori, fi tiene fermamente dal popolo, le ne 
rinovano le largizioni ner* tegnenti anni lòtto 
Caligo ILPanno 1 124. nel Concilio Lateranente I* 
numerolò di ben trecento Velcovi , ed Abati 
feicento , in altro pur Generale celebrato poco 
doppo da Eugenio III. ed in non pochi Provili* 
ciati, (b) e nazionali nel medefimo lècolo con- 
gregati . Che le alcuni pochi olàrono d 9 impu* 
gnare quefta facoltà di cui ufava il Pontefice, 
di deridere come (empiici , ^quei che inoltrava* 
no di farne (lima, e bramavano di prevalerte- 
ne^ proprio vantaggio,, da tutti i migliori fi 
ebbero per Eretici, (c) e come tali li con* 

dan- 


(a) Lib . 4. 

(b) Qoncilium Ve^eliacen, Carnoten, & Starna 
penfis Convtntus . 

(c) Albine fi , e V Validi fi f , 
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-dannarono . Finalmente i Teologi fcolartici di 
quella llagione inedefima , allora quando lulle 
Indulgenze ebbero a trattare , non polero giam- 
mai in quellionc la l'uà efillenza , ma sì bene 
i varj modi d’ intenderla , e di conièguirla. Di- 
ce di lei il Prepofitfyo , (a) Genera lis eli confue- 
tudo Ecclejia » lontra quarti non ejl difputandym . 
La medeiima confuetudine , ed autorità leggia- 
mo tenuta per certa , e come colà indubitata..# 
porta in figura di ficurilfimo Dogma , nella lom- 
ma M.SS. di Pietro Cantore al fòglio iSy. ap- 
preso del Morino . (b) Molti altri monumen- 
ti di quella forte , ma più antichi , comecché 
Ipettanti all’ undecimo lècolo della Chiefa pof- 
-lòno vederfi prelTo di Papebrochio, e Maglio- 
ne . Or non potendo nom perluaderfi, che 
in un corpo così vallo come è la Chielà , com- 
porta di tanti , e così varj penlàtori , abbia ad 
accadere un improvvida, ed univerlàl mutazio- 
ne , e che dipoi abbia a così intieramente con- 
(ervarfi ; fi deve dire che non era nata nel duo- 
decimo , o undecimo lecolo quella perluafione 
dell’ efillenza , e dell' ulò delle fante Indul- 
genze, che allora lòltanto maggiormente fi pro- 
pagava ; ima che fin dai Icorfi mille anni di 
Crifto, fofle Hata e conofciuta ed ulata . Cade 
qui a meraviglia , cfochè a propofito del rito 
d’elorcizare i bambini inlégna S. Agoltino (c) 
Con uetudinem c edo ex Apoilolica traditione ve- 
nientem Jicut multa , quae non inveniuntur in Ut- 
teris ecrum , neque in Conci Uh pofte' iorum , tamert 
quia per univerfam cujlodiuntur JEccleJiam 3 non- 
nifi ab ipjis eredita 3 & commendata cieduntur. 
Nè lolamente nella Chielà Occidentale ula- 
no 


(a) P. i. Somma fol. 55, 
ih lib. i o. cap. 20. 

{ e ) lib . 2, de Bu t, cap. 7« 
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no I Prelati di quefta divina facoltà di con- 
donare le pene , alle commeffe e già perdona- 
te colpe corrilpondenti . Anche i Greci difpen- 
fàno a' Fedeli le Indulgenze , e fi fervono di 
formole fimili a quelle , che nelle Bolle de* 
Pontefici fi leggono . In Arcudio (a) fi potran- 
no vedere d indamente , che io per non di- 
fondermi di foverchio, dal tralcriverle mi difpen- 
fò j tracciando anche quelle , che nel Eucho- 
logio dell’ Allazio , e nell'appendice al Muri- 
noli trovano regiltrate . Mi contenterò lòltanto 
di riferire ciocche dell’ univerfàl conlùetudine de 
Greci Patriarchi in quello affare il lòpralodato Ar* 
cudio ci racconta,, Solent Gra;ci Patriarchs ciut- 
,, modi diplomata Indulgentiarum infiar , & cu- 
„ julHam Jubilasi concedere , ob eamque caufam 
,, appellant ea avMupoxcipTÌx condonatitias litte- 
9J ras. Concedunt tura ii qui apud eos confitentur 
„ fi poftulent, tum aliis , quos jam fupponunt 
,, prius contefTos fuiffe , cujus contellìonisauricu- 
,, laris mentionem in literis faciunt . Or a 
dimoflrarela venerabile antichità di quella collu- 
manza , giova meravigliolàmente l’autorità degl* 
Orientali , i quali lappiamo beniflimo , chej 
d' ogni novità lòno nemici, e tenaciflìmi delle 
tradizioni de’ lor Maggiori . 

Mi qual bilbgno abbiamo d’ argomenta re_» 
l’ antichità delle Indulgenze dall’ ufo fattone 
nell’ undecimo , e duodecimo fecolo nell’ima, 
e nell’altra Chielà , e quindi provarne l’origine 
molto più lontana , e dall’Apo/lolica Tradizio- 
ne rilevarla così col raggionare ; le per una.» 
continuata ferie non interrotta di rilpettabililfimi 
monumenti , e fin nelle Icritture fante il prin- 
cipio le ne fcuoprenei SS. Apoftoli, e l’ufo iti 
tutti i Fedeli fulfegueuti ? Legali la difertazio- 

ne 

(a) Arcudius in concordi x lib. 4, cip. 3. 
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ne preliminare alT opera dell* Indulgenza da- 
ta in luce dal Padre Teodoro dello Spirito 
Santo , ed ivi con abbondanza di fceltiflima eru- 
dizione si vedrà diflefàmente comprovato ciò 
che io vado dicendo . Perchè però il mio let- 
tore ne pofla guidare un fàggio in quefla mia 
operetta , gl’efibifcoquì un breve compendio di 
quanto egli fcrifle fu quello punto, illuflrato 
con altre notizie da altri fonti derivate • 

Tiene il primo luogo la celebre condonazfo» 
fte della rigida penitenza taflata a quel milèro 
crifliano di Corinto, reo di si enorme impu- 
dicizia, che perfin ai gentili dicefi ignota nella 
feconda lettera delPApo/tolo Paolo a quella*# 
Chiefa diretta . Doveva eflere flato riferito al 
Santo 5 che fòverchiamente aggravato dal ca% 
rico della per altro troppo giu Ila penitenza % 
al fuo gran peccato corriipon dente , flava quali 
per lòccombere V infelice penitente, ed in pe- 
ricolo d’abbandonarfi alla diiperazione • E com- 
patendo egli con paterne vilcere di «carità te- 
nerifiima la coftui mortale afflizione , ed ab- 
battimento, comandò agl' altri Fedeli di riceverlo 
fenz’ altro alla comunione , aflolvendolo dal ri- 
manente di quelle pene , che a titolo di fòdif- 
fazione reftavangli ancora da pagare • Sufficit 
illi ecco le fue parole, regillrate nel 2. capo* 
della feconda lettera ai Corinti ,3 Sufficit illi , qui 
„ ejufmodi eft objurgatio haec qux fit a ,pluri- 
„ bus , ita ut è contrario magis donetis ei , Se 
conlblemini , ne forte abundantiore triflitia 
„ abforbeatur, qui hujufmodi eflj propter quod 
obfècro vos, coafirmetfs in illum Charita- 
„ tem . . • • • Cui autem aliquid donaflis , & 
„ ego : nam & ego quod donavi fi quid donavi * 
propter vos in perfonaChrifli , ut non circum- 
veniamur a l’ataiia ; non enim ignoramus 
» cogiutiones ejus „ , Che poi una tal remi!- 


i 

i- (Ione fi faceffe dall* Apoftolo m Virtù delta po- 
defta delle chiavi riman dichiarato da quelle 
parole • Nam & ego quod donavi , in perfona 
Chìijli donavi : e fi conferma dal dottor S. Am* 
brogio , che di quefta autorità fi ferve nel li* 
bro della penitenza , a convincere i Novaziani 
della podefia di rimettere i peccati , da Crifto 
lafciataàlla fiiaChiefa. Dell 1 Apoftolo S. Gio- 
vanni ancora leggiamo un azione iondgliante 
nella ftoria Ecclefiaftica d ' Eufebio . (a) V' avea, 
dice egli , un Giovine 3 che doppo eflere fiato 
per molto tempo, e con molta cura ifiruito ne* 
inifteri di noftra lede , da certo facerdote , e 
finalmente battezzato j avvanzandofi più che nell* 
età, nella maliziale fioflo il giogo fòave del- 
la divina legge erafi tatto capo di Mafnadieri. 
Seppe il diletto dilcepolo Giovanni in qual abii* 
lo d'iniquità aveffe precipitato P infelice gio- 
vinaftro • c portatofi con quella follecitudine , 
che del fuo zelo , della fua carità era proprio 
al luogo fieflo , dove il perverlò criiliano co* 
Tuoi federati compagni ftavafi nafeofto ; colla 
veneranda canizie del fuo capo , coll' attrattive 
del paterno volto, colla dolcezza delle divina 
parole , fece tale impreflione nell* animo del ma* 
Ihadiere (ili fatto fieflo intenerito, che proftra* 
to lei vidde a piedi, di fé medefimo inorridi- 
to * e tutto molle di fincero pianto implorare 
la rniftricordia del Celefie Padre , ed il per- 
dono delle lue gravifllme colpe • Quanto lon- 
ga penitenza iarh fiata neceffaria a quefio (Venta* 
rato per efpiare totalmente le die colpe: quant'an- 
ni avrà dovuto piangere y ed affiggere il (uo corpo 
prima d'efifer reftituito alla comunione ? Può 
figurarfdo ognuno che abbia dinanzi agl'occhi 
le tante colpe d’ un Malandrino , il rigore dei- 

fi - la ; 


(a) Eufeb. lib, 3. Hist. Etti, cap, 1 7: 
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Ja divina Ciuftizia. Pure orato avendo perlai 
il S. Apoflolo , infieme con elTo digiunato, e 
.confortatolo a fpcrar bene con varie /èntenze 
delia divina fcrittura , lo riconcilliò in breve al- 
la Chiefà 9 e con ciò dichiarollo a doluto da ogni 
reato di colpa non fòlo ; ma ancor di pena . • 
In qual’ altro modo però dentro certo fpazio 
di tempo potevafi pertezzionare la riunione di 
coftui col corpo miftico del Redentore , (parlo 
in quel fenfò , in cui i penitenti dagl’ altri fe- 
deli erano feparati) fe non per mezzo d’un_» 
benigno rilafcio di gran parte di quella pena , 
che avria dovuto pagare. L’ Indulgenza adun- 
que nel modo, che fi pratica ora dai Pontefici 
fu donata dall’ Àpoflolo a quello Giovine ; e 
dicdefi con ciò da lui un pratico efèmpio di 
quella dottrina che doveva aver infognata alle 
lue Chicle dell’ Alia , della Podeità, voglio di- 
re, comunicata da Crillo a Sacerdoti , di rimet? 
tere fecondo i dettami del lor prudente giu- 
dizio in tutto , ò in parte la pena corrifpon- 
dente ai peccati dell’ uomo . 

Più frequenti memorie di fimili remiflìonì fuo- 
ri del fagramento abbiamo nel fecondo fecolo , in 
cui quei Crifliani , che per paura delle Perfècuzio- 
.ni , che infierivano allora contro la fede , erano 
in qualunque modo caduti , ricorrevano ai più for- 
ati Campioni, che con animo invitto refiftendo ai 
Tiranni ò marcivano nelle carceri , ò lodavano 
nelle miniere , e da cili alcune polize impetran- 
do , che libelli di pace fòlevano chiamarfi , ot- 
tenevano dai Vefcovi il perdono , e la ricon- 
ciliazione . Confe fiori fi dicevano que' forti Gri- 
Itiani 3 i quali in faccia de’ Perfecutori , fofte- 
nuto avendo coftantementc il Vangelo , e fòt*— 
l’erto ogni genere di tormento, chiudevano di 
poi in pace i loro giorni. Martiri quelli , che 
.colla morte autenticavano il glorioio teflimo- 

nio 


Di 


pia della Religione; benché promifcuamente il 
nome, e di Martire , e di Gont'eflore s’ attri- 
buire non di rado agl’ uni , ed agl* altri . (a) 
Or à riguardo di quelli libelli di pace dati da* 
gloriofi Contéffori ai caduti, erano rimedi léna* 
altra penitenza all’ufo de Sagramenti ; doppo- 
che però avevano di già compito il Martirio c 
che è quanto dire , che folevano allora i Ve- 
fcovi accettare per fodisfazione delle colpe del- 
le lor pecorelle , il merito , che colla morto 
s’ acquietavano i Martiri , e la foprabbondanza 
delle loro fodistàzioni lèrviva ad eltinguere le 
partite dei fedeli più deboli. Fa onorata men- 
zione di tal dilciplina Tertulliano, (b) benché 
dipoi divenuto Montanina , la dilàpprovafle . La 
celebra S. Dionifio Aleffandrino , (c) le ne fà 
materia di Panegirico ai Martiri ftefiì , nella let- 
tera del Clero di Lione, òpiuttollo di S. Ireneo, 
che nell* anno 202 pati nella perfecuzione di 
Severo» (d) E quantunque S. Cipriano di ge- 
nio fòrte troppo rigido , ò , ciocché tembra pi& 
.vero, dell’ Ecclcfialtica feverità valorofo con- 
tervatore , varj eccelli nell’ufo di quelli libelli 
notaiTe , e riprendere in molte fue lettere ; pu- 
re inlieme col Romano Clero, a cui ne dilpia- 
ceva parimente l’ abulò, Tempre ne foftenne , e 
ne lodò la lòllanza , e 1* ufo non pregfudicevo* 
le . (e) Che anzi lo fteffo S. Dottore (f ) la 

B 2 lòia > 


< («) L’ Eminentif. Lambertini nell’ Opera 

Strvtrnm Dei Beatile. te Canotti^, Beaiorum ,lìb. 
cap. 2. n. 6 . apud. Teod- de lndulg. pag, ly. 
t (b) Lib. ad Martyres cap. i. 

(e) Apud Eufebium lib. 8. Hi/l. Eccl. cap. io. 
c. (d) Lufeb. lib. 5. Hi fi. Eccl. c. 5. , : 

Vedi Teodoro nelle tante voice citata dilfer- 
tazione preliminare all* opera dell' indulgenza « 

• (/) Ep. SU > , 
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fola fila povertà di rimettere , cóme Vescovo ; 
le colpe de' fuoi fudditi , adoperando lenza-# 
1 ? interceifione d' alcun Martire , rimife la pe« 
nitenza ai caduti nella perlècuzione di Galieno, 
e loda il Pontefice Cornelio , che fimilmente a 
Trofimo Vefcovo , ed al di lui popolo d’ ido- 
latria macchiato , aveva conceda la ftefla gra- 
’ ziofa condonazione • (a) Dei libelli di pace però 
la confuetudine fin ai tempi di Coftantino Ma- 
gno efier durata, fi raccoglie da un Frammen- 
to della ftoria del Martirio de SS. Dativo, Sa- 
turnino , Felice Ampelio, ed altri, che fot to' 
Anolino Proconfòle dell* Africa , imperando 
Diocleziano, confèguirono la palma . Memorie 
pili illullri > e più chiare à favore dell* Indul- 
genze troviamo nel quarto lècolo al principio 
del quale , cioè nell'anno 301: determina il Con- 
cilio Eliberitano , che ad alcuni Diaconi j Uri W 
manente della penitenza fi condoni doppo tre 
anni, le la lor* colpa da lè medefimi avellerò 
con te (fata . 1 / Ancirano celebratone! 314, eibr* 
ta i Velcovi ad ufarcortefia, accorciando il tem. • 
po della penitenza a que* rei , che fegni avefi# 

' fero inoltrati di pili verace , e più fervorofà-* 
contrizione* Il Niceno , il Sardicen/è * il Trul- 
lano, V Aurelianenfe , l' Epaonenfc, Sinodi tut- 
ti al quarto , quinto , e fèllo lècolo apparte- 
nenti l di fimiii graziole reflazioni di peniten- 
za decorrono , e (tabili/cono Canoni oppor- 
tuni ad efèrcttare in tal modo la- dolcezza-* 
co* peccatori , per mezzo dell' Indulgenze > 
che pregiudizio non abbiane a riportarne la-* 
giulta vendetta delle colpe 9 e non fi Ipiani ai 
peccati la ftrada , colla loverchia milericordia 
dell* alibi vere • Due colè però 3 che a que/ti tem- 
pi appartengono, da tralalciarfi non ibno in-# 


• • *> 

(a) Ef. ad AAUiùinuQ} , 
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alcun modo. In primo luogo ciocche avverte il 
Bellarmino: (a) ima lapide del Laterano, in cui 
fi fa memoria d’ un Indulgenza concetta da San 
Silveftro Papa , che Panno 515 : di Crifto re- 
geva la Chi e(à , a chiunque quella Bafilica avef 
£è vifitato . Della ftefla venerabile antichità que- 
lla fi ricono(ce , che un' antichiflimo Codice.* 
della ftefla Santa Chiefa Lateranen/è , in cui 
della remiffione medefima , dal medefimo Pon- 
tefice conceduta fi fa menzione . (b) I Sacra- 
mentarj inoltre di S • Leone I, e di S Gelafio, 

5 quali nel quinto fècolo occuparono la Catte- 
dra di S. Pietro ; e quel di S. Gregorio , che 
jielf anno 6 04, fioriva , moftrano ad evidenza* 

3 uanto allora fotte comune l’ufo d* aflolvere 
alle pene i peccatori fuori del Sagramento , e 
colle formale fimili a quelle , delle quali 
conferir P Indulgenze fi fervono ora i PP. nel- 
la Pontificia Cappella , e dal miniftero in etti 
menzionato de’ Sacerdoti , che in tal funzione di 
pubblica perfona > foftenendo le veci , ufano, la 
podeftà conferita loro da’ Vefcovi, e dalla di- ' 
moftrazione d'autorità fii di ciò pieniflima, ed 
illimitata. Merita però S. Gregorio, che argo- 
menti piu chiari , in varie occafioni ce ne dettef 
che sù di lui alquanto più ci fermiamo . 'Cofla 
primieramente dal fecondo libro de* Puoi Dia- 
loghi al capo 3. quanto apprezzale la facoltà 
d’ aflolvere dalia pena nel Tribunale di Dio 
fuori del Sagramento • Ne fece egli ufo coll’ 
Imperadrice Leonzia , a cui in una lettera , che 
èia 39. nel libro 13. concede P a Abluzione ftra # 
giudiziale , cioè P Indulgenza, come elfa are- 
vagli dimandato ; e fin per i trapaflati credet- 
te di poter fervirfi della podeftà commettagli 

B 3 del- 

(a) lib« 2. cap. 1 1. 

il chiarì#] Ra/gcni Uh. i« Baf, Latcr • c. 4< 
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delle chiavi , in ordine a prolcióglie'rli del pe* 
nolo Efiglio , in cui lòdisfacendo fi davano al- 
la divina giuftizia, con applicar loro la neceflaa 
ria porzione de'Telori della Chielà , come dal 1®- 
pracitato capo de’Dialoghifi raccoglie. Mae lem- 
numerabili (quadre di Criftiani che lèguivano il 
Santo Pontefice, per anellazione di Giovanni Dia- 
cono , (a) quando a vifitare le memorie de'Marti- 
ri fi portava , non fono uh altra prova delle larghe 
Indulgenze, che in tali visite lòleva egli conce- 
dere ? Le dilpenfava di latti con quelle lòiv 
mole , nel luo Sagramentario registrate le-* 
quali elprimono Indulgenza di pietà , pLtatis 
Indù Igentiam , e limili frali di liberale perdo- 
no (b) . Nel noftro lènlò le intelè Bonifacio 
Vili. , quel Pontefice cosi dotto , che dal Pe-> 
trarca (c) , ftupor del Mondo, fu chiamato per 
la lìta Icienza profondiflima , e quindi appog- 
giato ancora alla tradizione fi lece a dir fran- 
camente , che Gregorio concefle l' Indulgenze 
delle dazioni (d) . Le litanie lèttilòrmi poi da 
lui rteflò intimate per ottenere de' peccati il 
perdono , e la liberazione da quella rabbiosi 
pelle , che Roma con tanta furia laccheggiava , 
non fa comprenderfi come annefla non portafi- 
li l’Indulgenza a favor di coloro , che cumjle - 
tu, & gemitu 9 al riferire di Gregorio Turone- 
ie (e) , Domino fupplicabant veniam pece at orimi ? 

Ecco quanto ne' primi lei lecoli della Chfela, 
l'ulo delle Indulgenze era in vigore . Vedia- 
mone ora il prog refio , e la diverlà dilciplina 

del ; 

(a) Ut. 2 ;n. iS.i? 19. n 

(£) vide Mnrat. Tom. 2. p 8o» 

(«) Petrar. I. 1 de Ot. Reiig. 

(d) Apud. Pape t rock è in Cenata Ciron.HìJf, Di f» 
ftrt. 17. 

i*) ab. c . .. - ■ ; 
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dal fettimo,per fino al compimento dell'Un* 
dicefirrfo « Nell'anno 700. del Saldatore , altra 
maniera di temperare il .rigore de* Canoni Pe- 
nitenziali venne in collumanza . Poiché acca- 
dendo non di rado , che reiterate volte fi mac- 
chiane alcuno di certe gravi colpe , ognuna del- 
le quali molt' anni efigeva di penitenza : Ipa- 
ventato il mifero peccatore della gravezza dell* 
enorme pelo , a cu? portare tutto il corlò di 
iùa vita , non faria nemmeno ballato, diedefi 
facoltà ai penitenti di ricomprare con limo- 
fine , digiuni , e dilcipliue , ed altri elèrcizj 
di Religione , le pili dure fatiche , da conti- 
nuarli per tanti anni , giulla la difpofizione-* 
degl' antichi Canoni , affinchè a Dio , ed alla 
Ch iela lodisfare pur potefle ognuno,per quanto li 
voglia gravi peccati , e dentro breve giro di tem- 
po quell* adduzione fi meritalfe , che a con- 
ieguire ne* fi?coli precedenti faria flato necef- 
iario il pianto , e l'afflizzione di molti anni . 
Fa memoria di quella , chiamiamola cosi , ri.; 
compra di penitenza , Burcardo nel luo Peni» 
tenziale • ,, Qui/qu?* non poteft fic agere poe- 
,, nitentiam , ut ìùperius diximus , faciat fic; 
ìj fi tres annos continuo* jejtinare debet , & 

„ jejunare non poteft , in primo anno eroget 
,* in elcemolynam folidos vigintilex ; in Ic- 
cundo. anno fòlidos viginti ; in tertio lòli- 
,, dos decem , & o&o ; potentes autem homi» 
jy^nes plus dare debent . E molto prima di 
lui dovette eflere introdotta, in Inghilterra una 
tal conluetudine ; poiché i Padri del Concilio 
Cloveftovienle II. celebrato l'anno 747., lòt- 
to la Prefidenza di Cutberto Arcivefcovo Cali- * 
tuarienlè , nel lettimo Cmone la dilTapprovò ; 
comeche da varj intollerabili abufi malamente 
infettata, l'ultimo de' quali non era quello 
che alcuni Ricchi commettevano di far iodi- - 

fi 4 :$tà- 
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Sfare da altri i digiuni a le Impofti perle pffl« 
prie colpe , mentre etti frattanto , o pochiffi- 
me attinenze elèrcitavano , o banchettavano 
allegramente , come fé di nulla ftati fotte ro 
debitori alia divina Giuttizia , eJ alla Chiefà . 
Ma affinchè , prefèntandofene giutti motivi * 
all’ umana fragili-à un più lòave rimedio fi 
prowedefle , e rimanefle in piedi per l’altra 
partea quanto più fi potette , l'autorità ri/pet- 
tabile de' Canoni Penitenziali , ttimarono a_* 
propofito i Concili , ed i Ve (covi di ricevere 
in appretto un tal coftume , e col pelò de’ lor 
Suffragi autenticarne la perpetua oflervanza . 
Può quindi facilmente raccoglierfi , ed averli 
deve avanti gl’ occhi in tutta quetta materia, 
che tali ricompre di penitenza non erano me- 
re commutazioni de’ peli ingionti da’ Canoni, 
in altre opere pie ; ma {ebbene veriffime Indul- 
genze ; Eflèndoche non potendofi quette in-* 
modo alcuno commenttirare colle Canoniche 
penitenze , davafi luogo a condonarle in gran 
parte , per mezzo della Podeftà delle Chiavi 
nelle mani de' Vefcovi depofitata , c perciò 
cui fi donava di tali redenzioni il benefizio , 
godeva il vantaggio di vera , e propria Indul- 
genza , ficcome abbiam veduto di (òpra, che 
ne godevan coloro, i quali alla pace , ed al- 
la Comunione all* ittanze de’ Confettori era- 
no ricevuti , e quegl’ altri de’ quali i lopra- 
Cftati Concilj , ed i DD. Cipriano , Cornelio , 
Bafilio Magno \ e (a) Gregorio Nifleno favel- 
larono . 

Coerentemente a tal di(c ? plina fin al Secolo 
terzodecimo mantenuta nella Chiela , credet- 
te - 


( a ) Bafil. in E pi fi. ad Amphil, Greg, Wif. in 
Epìfi. ad Letojum Myùl, Epi/c, 
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tero i PP- del fecondo Concìlio Triburien(c_* 
celebrato Panno 88 j., che i viaggianti ,o quel - 
li che in guerra fi tollero ritrovati , redimer 
potelfero almeno in parte il digiuno delle le- 
gittime terie , a cui per il peccato d’ omicidio 
tollero fiati obiigati. Così fi legge nel Cano- 
ne j 6. di quello Sinodo. „ Et nifi vel in ho* 
Ite , aut in aliquo magno fit itinere , vel 
longè , vel diti ad dominicani curtem , vel 
fi in infirmftate detentus fit , tunc licitum_> 
redimere uno denario , vel prctio denarii •, 
3 , fi ve tres pauperes prò nomine Domini pa- 
„ fcendo : ita dumtaxat ut vel carne, vel vi- 
5 , no , vel medone , ,, ( cosi chiamavano cer- 
ta bevanda d'acqua melata , che ulkvifi in que* 
tempi ) idcft de tribus una re utattir, non 
3} omnibus vefcatur . Poftquam autem de iti- 
,, nere dómum revertatur, aut de infirmitate 
9 , liberetur, prasditìas tcrias , non redimat,(èd 
j, ftatuto modo poeniteat ,, . 

Prima d’ andare innanzi ta d’ uopo il riferi- 
re alcune memorie molte illufiri di llraordina- 
rie Indulgenze , che in quefio nono Secolo fu- 
rono da Pontefici concedute . In una Lettera 
di S. Ludgero dal Pdg?o più giovane, (a) ed 
altri valenti Critici lofienuta per genuina a troiì- • 
te di Morino , e di P-pebrochio fi legge la 
Storia della Canonizazione di S. Suitber.to ce- 
lebrata 3 con divota sì, ma ben umile pompa 
in prelènza dell' Imperadcr Carlo Magno da 
S. Leone III. J' anno di Crifio 804, ed in ee 
la fi fa menzione d’indulgenze dal Ponteficf 
stello dilpenlàte in quella Fella. Sergio Il.che 
dall* anno 842. fino all’ 847. tenne il Prima- 
to della Chiela dedit jujer pcpulum Oi'iitior.eni 
nella Balìlica di S. Pietro , mentre dinanzi al- 

B j la 

fra/, n.ii. ir in Eug. Ili, n, s .. 


Digitized by Google 


fa Con feffione Ludovico Ri , molti Vefcovi * 
Abati , e Principali Signori della Francia (la- 
vali proflrati , al raccontar d’ Anadalìo • Or che 
altro mai larà (lata queir orazione del Papa»# 
(òpra del popolo , le non un'aftoluzione dra- 
giudiziale del popolo medefimo,una largizion 
d’indulgenza ? Vedefi finalmente nella Chielà 
di S. Martino in Roma una lapide antichilfi. 
ma, in cni è regidrato, che lo dello Sergio, 
ivi detto il più giovine , a diltinzione di Ser- 
gio I. , che in quello dello fècolo tu Pontefi- 
ce , concedè tre anni, e tre quarantene à’ In- 
dulgenze a chiunque vifita quella Chielà • Pre- 
tendono con deboli argomenti il Morino , ed 
il Papebrochio di render lòlpetto quello Mo- 
numento , o di tirarlo almeno a tempi a noi ' 
più vicini , a quelli cioè di Sergio III. , e IV., 
i quali nel decimo , e nell* undecimo Secolo 
refiero la Chiela j ma lenza entrare in critiche 
queftioni , che troppo dal mio allumo mi di» 
itrarrebono* baderà foltanto riflettere , che da 
quedo monumento medefimo il (a) Card. Ba* 
ionio , (b) il Bellarmino 3 (c) il Pallavicino 
credono di dedurre con certiflìma prova eflere 
itato in ulo le graziole remiflioni de peccati 
lia da quel tempo • 

Ma da quede draordinarie concellioni di per- 
dono torniamo alla confueta pfattfea tenuta»# 
dalla Chielà in quedo particolare in quei Se- 
coli . I ricchi adunque colle limoline ricom- 
pravano le Canoniche penitenze : Ma i pove- 
ri , che di fimil mezzo non potevanfi preva- 
lere , furono provveduti d'altro compenlo , con 
■ cui allegerir fi poteflero anche elfi dal duro 

pe- 


(a) Bar ; ad annum 847: 

(£)■•' BelUr. lib. I. cap. $. 

(Ó PtUavic. Ut, a. Uff. Trii. c. 5. - 






pcfo delle fòdisfazioni alle for colpe fiabilite f 
Chi colla limofina d'un denaro non è a por- 
tata di redimere uri giorno di digiuno ( lòn, 
parole d'un antico Penitenziale-(a) in quefi'età 
compilato ) potrà redimerlo colla recitazione 
di 220. Salmi , ò col cantare Tei volte il Pu - 
terriol!er> ò genuflettendo, e profirandofi fe fi- 
fama volte recitando la ftefla orazione dome., 

* menicale . Veda il P. Teodoro nella citata.» 
diflertazione preliminare , chi brama d' eflcr 
più pienamente informato* della maniera a ri- 
comprare ogni più longa penitenza , in quefto 
libro penitenziale Riabilita. Molte cole ancora 
degne d'avvertenza troverà preflo il Morino (b) , 
dalle quali fi potrà raccogliere limili redenzio- 
ni eflere fiate concefle colle Tegnenti riferve. 
Primieramente , che appena era permeilo , {ep- 
pure fi permetteva mai , che nel primo anno 
fi ricompraffero , di rado nel lecondo , e net 
terzo . Inoltre che le difpenfe delle Carene , 
o Quarefime non s* intendevano giammai di 
quella a tutta la Chielà coramune , che prece- 
de le fefie della Ri/ùrezzione di Crifio, ma del- 
le altre, che alla Natività, alla fella di S. Gio- 
vanni Battifia fi iblevano premettere . Infine, . 
che ad impetrare la ricompra delle canoniche 
.penitenze era neceflaria una qualche giufta cau- 
ta , che a lentimento di làvio Sacerdote im- 
ponibile ne rendeffe , o almeno molto inco- 
modo l’ e/èrcizio . In decorlò però di tempo 
credendo dei Criftiani la debolezza , ed intie- 
piedendofi viepiù il fervore , condilcele , chea 
lor piacere poteflero i penitenti, lodisfare col- 
le limofme il debito dell* ecclefiaftiche pene * 
onde per i peccati erano aftretti . Approvò col 

B 6 fat- 

ta) Ex Poenitentiali retato in Col/eSl* Anglica* 
ni ad annuiti 967* 

(6) De Potni temili Ut. 1 a* r» 17* 
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fatto quefta coftumanza S. Pier Damiani Car- 
dinale , e Ve/covo Oftienfe , quando da Nic- 
colò II. circa l’anno 1062. mandato a Milano 
con facoltà di Legato a Latere perche procu- 
rale la riforma di quella Chiela , dalle Simo- 
nie contrafatta , ed alla Romana Sede la riconci- 
liafle , e vi faceflc nuovamente fiorire T Ec- 
clefiaflica dilciplina dalle fregolatezze del Cle- 
ro quafi totalmente abolita : con tale teavilà , 
e prudenza manegiò il delicato aliare a fe_» 
raccomandato , che indufle Guidone Arcive/co- 
vo , ed i tuoi Chierici ad abbracciare (incera 
penitenza , ricevendo in compente delle mol- 
to pene Canoniche alle quali (ariano flati obli- 
gati j una determinata temma di denaro da_» 
impiegarfi in ufi pii , ed in fervizio dell’ Al- 
tilfimo . Così racconta egli medefimo il fatto 
ad Ildebrando Arcidiacono della Chiefa Roma- 
na (a) : Centum itaque minorimi ipfi j parlati 
dell’ Arcivelcovo Guidone ipanitentiam iudidi , 
1cde1r.pt ionemque ejus tarmarli per unumquemque 
annitrii pecunice quantitate pr&fixi J e poco dop- 
po trattando de Chierici inferiori e riferita la 
penitenza Canonica loro impofta , teggiugne : 
Qui autcm jejur/are facile noti po ejt » unum ex 
his diebus per omnem hebdomadam redimere li - 
centìam habet > ita ut unum Pfalterium inedite • 
tur 3 a ut medium cum quinquaginta mccanais 
( proflrazioni ) 3 aut unum pauperum pafeat 3 0 
lotis pedibùs nummum poirigat. Quindi moltil- 
flme ricchezze , non lolo in denaro , ma in_* 
polfeflioni, ed in interi Feudi alle Chiefe , ed 
a Monafleri venivano offerte , al raccontare.* 
dello fleflo S. Cardinale, (b) le quali poi fe- 
delmente amminiftrate , in (òflentamento de 

Ser- 


(a) 5 . Pier Dan. in Opufc. 5. ad Ildebrando . 

(£) S, Pier Daw. lìb, 4, Epi$. n,adV. E fife. 
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Servi del Signore s’impiegavano, de Chierici, 
de Religiofi , de Poverelli ò per ornamento , 
e confèrvazione de Tempj, e de publici Pon- 
ti venivano conlùmate . (a) 

Nè /blamente colPelemofine , e colla reci- 
tazione de Salmi /contar fi poteva il debito 
della pena da peccatori, ma per quelli , che 
pafcer non potevano i mendichi , o ricchezze 
offerire al divin Culto , altro rimedio venne 
in coflumanza 3 e quefto fii il dilciplinarfi re- 
citando ordinariamente il Salterio di Davide • 
Il (òpra lodato S. Pier Damiani (b) ce lo at- 
tefta in più luoghi ; e più chiaramente nella 
lettera ad Aleflandro II. in cui de Santi Ri- 
dolfo , e Domenico raccontando la vita , ac- 
cenna qual fòlle a quel tempo il numero del- 
le dilcipline , rtabilito a compenfàre ogn* an- 
no di canonica penitenza . Così adunque di 
S. Ridolfo al Capo g. „ S#pe poenitentiam cen- 
,, tum annorum fiilcipiebat , quam fcilicet per 
,, viginti dits allifione fcoparum , coeterifque 
,, poenitent?* remediis perfblvebat. Piàlterium 
,, quotidie , cum duo non poflet , unum fai- 
,, tem non negligebat implere > quod nimirum 
,, cum eflet in Cella conftitutus , armata fio- 
,, pis utraque manu totum cum difciplina_* 
„ continuare confùeverat „ . Ed al capo 7. par- 
lando degl’ afpriffimi rigori di S. Domenico , 
detto Loricato, a meraviglia dichiara in qual 
maniera colla recita de Salmi , e colla difici- 
plina fi rimettefTe 1* penitenza di cento anni. 
t9 Quadragefimalibus circulis , five cum poeni- 
„ tentiam peragendam habet ; crebro enim_» 
,, centurn annorum poenitentiam fufcepit , tuuc 
,, per dies fingulos dum le fcoparum tunfio» 

„ ni 


(a) Ihoma/inui de Benefic, p.J. lib 1. c 74,11.5» 
C b) Jib.$, £p,3. • • v . * 
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j, nibus apicit , ut mrnus trìa piatterìa medi- 
>} tando perfolvit . Centum autcm annorum_» 
„ paenitentia (le expletur. Porro cum trìa feo- 
,, parum millia unum paenitentia annum apud 
>s nos regutariter expleant , decem autem Plàl- 
„ raorum modulatio ut (ape probatum eft mil- 
„ le (copas admittat , dum centum quinqua- 
,j ginta Plàlmi* courtare Plalterium non am- 
,s bigitur , quinque annorum poenitentia in_» 
,, uniti* Plàlterii dilciplina rette lupputantibus 

„ invenftur confequitur ergo , ut qui 

,a vigiliti Piàlteria cum dilciplina decantat , cen- 
„ tum annorum pcenitentiam (è peregifie con. 
„ fidat Quamquam &c. „ Or l’clempio di que- 
fto Sant'uomo indufie moltifiìmi dell’uno , e 
l' altro (èffo , ad intraprendere quefto metodo 
di penitenza ,per (òdistare in pochi giorni per 
le colpe , e tra i nobili , i quali il Santo Car- 
dinale , di cui feguiamo ancora i racconti, ri- 
ferire eflerfi propagato un tal coftume anno- 
verar fi deve l’ Imperarìore Errico II. , di cui 
racconta Eg inardo (a) , che non prima fi cre- 
dette degno di veftirfi le regali divilè , che_* 
per mezzo della conte filone , della dilciplina , 
ed altre penalità s’ ebbe mondato . Benché pe- 
rò comintiafle in quefto tempo Pillo di com- 
penlàre le canoniche penitenze col flagellarli ; 
molto più antico tuttavia fi riconolce il prin- 
cipio di quella lodevole mortificazione ; come- 
che ulàta dag’ Abbati Guidone , c Poppone.* 
rifiuti molto prima di S. Domenico e di S. Pier 
Damiani , al riferire di Mabillone , citato dall’ 
Emo Lambertini , poi Benedetto XIV. (b) di 

cui 


(ai Heghinard. Archttp. Culoniev. De rebui gefi 
Annoti» ^ 

( 6 ) De Servar. Dei Beati/, ir Beat, Canoni^, 
Tom, 3. lìb.y Gap. al. *,7. 
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cu* predo il mio Autore poflono legerli I tedi:' 
tanto quelli che provano di quella manierai 
di penitenza il più rirnoto principio , quanto 
quelli , che contro Giacomo Boyleav (a) 
la /pirituale utilità ne loftengono , e Tonore. 
r Circa quelli Tempi ancora molto frequente 
il rele la confuetudine di rimettere in gran par- 
te 9 ò in tutto, ancora le penitenze canoniche a 
coloro, che ai 1 ialini de" SS. Apolidi avefle- 
ro pellegrinato. Aleflandro IL che fioriva cir- 
ca gl’ anni 1070. quattordici iòti anni di pe- 
nitenze impoie ad un iacerdote , che un altro . 
miniftro dell" altare aveva privato di vita • Ep- 
pure ad un eccedo di quella lorte ben ventof 
to n* erano taffati ne’ làgri canoni. Anzi» diede 
facoltà al iuo Velcovo ò all’ Abate del Mo* 
niltero , in cui a pianger il luo peccato dove- 
va ritirarli , di Iminuirgii il rigore , cd il tem- 
po dell'afflizione , le fervorolb fi folle dimollra- 
to in elèguire le impolte lodisfazioni . (b) E ; 
S. Gregorio VII. (c) fi fece mterceffore d' un 
penitente preffo il Velcovo di Salisburgo , pre- 
gandolo a concedergli qualche indulgenza , a_» 
riguardo della vifita da lui fatta alla Bafilica 
del Principe degl' Apolidi . Che anzi nel fine ; 
del decimo fecolo altro mezzo anche più tacile 
fi venne a rendere uluale per ottenere delle pe- 
ne a proprj peccati dovuta la reraiflione* s’ in- 
cominciò , ò a meglio dire più frequente fi re- 
fe la conluetudine di concedere delle Indulgen- 
ze a chi avefle vifitate le Chiele nel dì (bien- 
ne della loro dedicazione, ò nell* anniverfario 
anzi in un giorno qualunque fofle piaccfuto al 

P&- ' 


(a) Boyleav in Hiftvria klagtll. 

( à ) Bp.z 9. 
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penitente . Nello Spicilegio Dacheriano (a) le*» 
geli una lettera di Ponzio Arcivelcovo d’ Or- 
leans in cui coll’ occafione della dedica della 
Chic là di Monte maggiore, dettamente fi deferì- 
ve 1* ordine di quell' annua remiiììone , di cui 
parliamo . Nè da efla molto diverla è un al- 
tra Indulgenza conceda da Gautredo , ò Gof- 
fredo Arcivelcovo di Narhona . Altre due lè ne 
leggono prelfo il Mibillone (b) dilpenlate da 
Benedetto XI. per la Chiela di S. Vittore di 
Marfiglia , e da Aleflandro II- per quella di Mon- 
te Calino nella medefima congiuntura della lor 
dedica . Può lecere il tante volte citato mio 
Autorenella lolita preliminar diflertazione dell* 
Indulgenze, chi brama divedere à Apulamente 
le formole , e difpofizioni di quelli perdoni, 
come ancora molti altri monumenti che qui ap- 
partengono , e cièche fpetta all’ EcclefiafHca_# 
dilciplina dell' Indulgenze dal calare dell’un- 
dccimo fècolo, lino all' Età di Bonifacio Vili, 
poiché in ordine a quelli ultimi tempi ballerà 
al mio lettore , ciocche dilli lui principio , quan- 
do intrapreli quello ragionamento l'opra l’anti- 
chità , e 1’ ufo continuato delle graziofe rcrnif* 
fumi delle Colpe . 

Due colè però prima di tornare al nollro 
Giubileo voglio avvertire . Sia prima , ciocche 
altrove già oflervai : cioè, che le limofine , le 
Ilabilite preci , le dilcipline, i pellcgrinagi , fic- 
come ancora il militare , ò in qualunque mo- 
do concorrere alle làgre Ipedizioni, contro gl* 
Eretici, ed Infedeli , per le quali le canoniche 
penitenze ò fi Iminuivano , ò del tuttofi toglie- 
vano.; non erano mere commutazioni d’ una , 

in 


(d) Tom. 6 . Spiciteg. Dacfier. pag. 427. prejjb Tech 
fiero Trad. T eoi. Dogm. morat.de ìndu/g. pag. 35 . 
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Tn un altra «pera pia, d’una , in un altra pe- 
nitenza , ma veriflirae alToluzioni in virtù dell* 
Apo toiica Autorità conceduta , per le ragio- 
ni di fopra già riportate . In fecondo luogo ; che 
qualora ad altro non avellerò lèrvito quelle le- 
gere ingioiate penitenze , che a lòdistare in cer- 
to modo la Ghiefa^e non avdTero lèco unito 
un pieno , ò parzial perdono nel divin Tri, 
bunale , come ledevano elprimerfi i Pontefici , 
ed i Velcovi nel dilpenlàrlej converria dire i 
che crudeli , anziché pietofi fi inoltravano in 
tal calò i Pallori Evangelici lalciando , che^ 
in vece di Icontare quag'ù le loro colpe i Pec- 
catori j rifèrbaffero a le medefimi tutto, o gran 
parte de propr; debiti da lodiatàrfi , lènza ve- 
ran merito , nei tormenti acerbiflimi del Pur- 
gatorio « L’intenzione dunque della Chiefà_» 
nell’ accettare in iicomputo per elempio della 
pena Canonica di lette anni, la vifita d’un 
Tempio, tanti colpi di dilciplina , la recita^ 
di tanti Salmi , era quella : di rimettere tutta 
la pena dovuta a penitenti coll' applicazione.» 
dei meriti di Cri/lo,e dei Santi, de qualief- 
fa è depofitaria, e di/penfitra , con qu e Ito pe- 
rò che i penitenti medefimi colle proprie af- 
flizioni le ne tòffero refi degni , ed avelTero. 
inoltrata divota dilpofizione a compenlàre col- 
le loro fatiche. Quella è la maffirm , che ha 
regnato mai (èmpre nella Chiela di Gesù Cri- 
Ito ; benché non tèmpre colla dilciplina me* 
defima fiali tlèrcitata . Di fatti come abbiamo 
veduto in ogni tempo or con uno , or cohj. 
un altro mezzo han collumato i Papi , i Con- 
ci!; , ed i Velcovi di concedere le Indulgenze, 
ma con mano affai Uretra, ne primi fecoli , 
ne quali più regnava il tèrvore,più rareeran ' 
le colpe , più pronti i peccatori alla peniten- 
sa » Crefccndo poi -col avvanzarfi del- tempo 

l’urna- 
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i' umana debolezza , che quanto per una paia- 
te meno fapeva refillere agl’ urti delle tenta* 
zioni del Demonio , della ribellion della car- 
ne , della fòrza del mal coflume ; tanto per 
V altra rendeva difficili le antiche longhiffime , 
e rigorofe penitenze ; crebbe ancora , òfi (pie- 
gò , a meglio dire , più largamente la tua » 

materna clemenza più abbondevolmente, e con 
facilità maggiore dil’penfàndo le medicine , do- 
ve più frequenti , e più gravi erano le ma* 
lattie . Quindi è che fui principiare del fecolo 
quartodecimo un Indulgenza fi publieò in Ro* 
ina piena non fòlo , ma più piena, anzi pie- 
niffima, come Bonifacio Ottavo la intitolò, al- 
lora quando la prima Bolla del Giubileo mi* 
le alla Ilice , di cui goder poteffe chiunque al- 
la vifita fòltanto della Bafilica de Principi de- 
gli A portoli ò Romano egli forte òforaìtiero» 
fante ftabilite volte fi forte divotamente por- 
tato . 

La novità di querto così Riordinarlo per* 
dono , annerto a condizioni tanto facili ad eièr 
guirfi da ogni parte del Crirtiano Mondo , chia- 
mò a Roma i Fedeli bramofi di tutti (contare 
i lor debiti con incomodo così leggero , come 
vedremo nel principio del fecondo libro di que- 
lla operetta . Ora però efaminar dobbiamo co- 
me s’ abbia ad intender , che 1’ Indulgenza»* 
del Giubileo fia piena non fòlo , ma più lar- 
ga , e pieniffima , e le efpreflìoni di quella, 
latta all’ altre plenarie Indulgenze la rendano 
lùperiore . Paludano (a) , Soto (b) , ed il No*> 
varrò (c) combattono tra- di fe per Fintelligen* 

. za 

1 ■ • 

(a) Palai . in 4. di fi. io. quxft. 4. 

(b) Setus 3 . p. quarf.Sy. art. a* in Rejp. ad.\. 

(c) Uuvar.ìn Camment.ie Inditi g.if jobcl.net. 

Tkcoiarus de Ju b. Cap.i. J. j. 
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za di quéfta maggiore ò minóre pienezza y 
le loro /colaftiche lòttigliezze potrà vedere , 
chi vuole, nel mio Autore > da cui altro qui 
non riporterò , che lalùa loia lèntenza . Òr 
dice egli , che comunque pofla il Pontefice ad 
un Indulgenza piena per una parte • un altra 
aggiugnerne per nuovo rifleflò pili piena ; allo 
fteffo modo che perfetta può dirli la fantità di 
un giufto Viatore, a peccati veniali lòggetta>a 
paragon di cui altra fantita pili perfetta , qua- 
le è quella d'altro viatore da ogni neo di col- 
pa libero pienamente può ritrovarli , la quale 
poi le con quella de Comprenfori pongafi 3L-b 
confronto manchevole si (coprirebbe , e difetto- 
la : Eflendo però incerto aver elfi ufàta una 
limile gradazione , il produrre sò di ciò fenti- 
mento farebbe un indovinare • Quelche e certo 
è , che i Diplomi de Papi 9 e (penalmente 
la Stravagante U/iigenitus di Clemente VI (a) 
altra diltinzione non riconolcono tra le In* 
dulgenze, che quella di totale, e di parziale • 
j, Quem quidem Thefaurum &c. Per beatimi 
,, Petrum ejulque Succeflores fuos interrisVi* 
,, carios commifit fi Jelibus lalubriter dilpenlàn- 
dum , ac. propriis , & ratiomabflrbus caufis 
», mine prò totali , nunc prò partiali remiflio* 
is ne poene temperai fs prò peccatis deb : tse » 
tam generaliter, quarti (pccialiter ,, . Sono 
parole della citata bolla U uigenitu? . Or la-# 
plenaria Indulgenza , non è certamente parzia- 
le , e perciò è una colà ftefla colla totale , e 
pieniifima • Inoltre lotto nome d J Indulgenza 
plenaria leggiamo concede da Innocenzo III. 
nel quarto Concilio Lateranen/è a quei , che 
colla perlòna y o col denaro deflero ajuto alla 
(pedizione di Terra Santa 1* univerfàle perdo** 

no 

/ 

(«) de Poetiti, ir Remijf. 


ìoo di ogni qualunque pena temporale a pec- 
cati dovuta nel Tribunale di Dio » e fecondo 
l' Ecclefi artiche dilpofizioni. Per fimil maniera 
Martino V. nel Concilio di Cortanza (a) donò 
la medefitna a Abluzione a tutti quelli che al 
Sinodo erano intervenuti u landò la tòrmola di 
plenario perdono . ,, Omnibus , & fingulis , 
,, qui in hoc Sacro Concilio , & calila iplius 
„ intertuerunt , abfòlutionem pfenariam lemel 
„ in vita concedinnis „ . Nè può dubitarli , 
che con tali conceffioni intendeflero elfi dipre- 
Iciegliere pieniflìmamente da ogni debito come 
nota Suarez (b) , fé fi riflette alle graviflime 
condizioni alle quali furono annelfe . Final- 
mente Siilo IV. nella ilravagante : Quemadmo- 
dum , data per il Giubileo da lui celebrato 
l’anno 147J. lòlpendè ogni Indulgenza plena- 
ria limile a quella, che guadagnar li può ift-# 
Roma nel tempo dell' Anno Santo . 1 / Indul- 
genza pleniflima adunque del Giubileo , quan- 
to alla remiflion della pena, e limile del tutto 
ad ogn’ altra Plenaria Indulgenza . Quindi è 
neceflario dir che sbagliale , non lòto A goftino 
Ancona (c) ; ma anche il P. Cherubino da 
Roma , che nello fcorlò Giubileo prefentò un 
libretto di querta materia al Dottiamo Ponte- 
fice allora regnante Benedetto XIV. , i quali- 
dicono , che la plenaria Indulgenza rimette il 
debito della pena ingicnta , doveche la pienill 
fima , e della ingiùnta , e da quella , che in - 
giugner fi potrebbe pienamente profcioglie. Ne 
verrebbe da ciò , che doppo aver un Fedele.* 
con lega ita in morte una plenaria Indulgenza 
dovria lcontare in Purgatorio tutto quel cumu- 
lo 


(a) SeJT'iS» 

{è) Stiare^ toni, 4. in j.p. diJ-SO. feil.4, 17.7, 
(f) lib, de Piteli, Eccl, qutcft.it* art. 4. 
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io di pene 3 che fe gU Tarlano dovuto Imporre 
a. ragione delle Tue colpe . Inoltre una tal 
Claulòla de injunctis dice nel citato luogo il 
Padre Teodoro, ò non fi trova nelle Bolle Pon- 
tificie dell* Indulgenze plenarie , ed in tal calò 
arbitrario farebbe Paflerlre , che fia ftil della.* 
Curia il concedere le Indulgenze in quefta for- 
ma ; Se vi fi legge poi , e fondare fi voglia 
in una fòla Bolla di Urbano II. citata dal Che-- 
rubino (a) il confueto itile della Curia ; inten- 
der fi deve come una dichiarazione deir uni» 
vedale fùa pienezza : non potendoli intende- 
re abbaftanza , che rimettendoli le peniten- 
ze ingionte , che è più > non fi condonino 
al tempo fteflo quell 4 altre , che dal Confeflòrc 
ingiugner fi-potriano. Ma dirà tbrfe alcuno (è 
ogni plenaria Indulgenza libera pienamente da 
tutta la pena a peccati corrifpondente , ed ia 
nulla cede in quefto particolare della remiflìo- 
ue , alla pieniffima del Giubileo * come va che 
alcuna volta la remiffione d* alcuni giorni , ed 
anni le gli (opragiugne ? Ciò par che provi ad 
evidenza rimetterfi per Tuo mezzo tutta la»#' 
penitenza de injunctis c poi tanti anni, o gior- 
ni de injungendis : Ri/pondc il Suarez (a) di non 
aver mai incontrata una fienile forinola di con- 
cedere T Indulgenze , nè In alcuna Decretale * 
nè in alcuna Bolla autentica , che fiagli giunta , 
alle mani, e perciò nonefler da affaticarli mol- 
to a trovare adequata rifpofta a difficoltà inful- 
fiftente , c capricciolà. Che fe poi addur vera- 
mente fi poteffe ; dovrebbe dirli allora , che due 
conceffioni effa venga ad abbracciare , una per 
e (èmpio a tavor de* viventi > 1’ altra a fuffra- 
gio de trapaffati. Inoltre (ària da oflervarfi, (è 

quei- ' 

r \ „ * l 

[a) Chfrui. $<ig, 145*. } 

(i) Suire^ dìfp t 4* num p* 


Quelle due Indulgenze abbian riguardo ad azziorii 
ò a tempi tra fe diverfi , ed in tal calò rimarrebbe 
come dichiarata la mente del Pontefice , così {'ven- 
tata del tutto V Obbiezzione • Non per quefto però 
/ che la pieniifima Indulgenza del Giubileo, in quan. . 
to dice remi flione , fia del tutto la ftefla^con ogni 
altra plenaria Indulgenza , vogliamo appigliarli 
al (èntimeuto di Soto , (a) e di Paflerino i qua»* 
li penfano > che per fola efàgerazione oratoria 
fia (tata ufàtada Bonifacio quella efpreflione di 
non fol piena , e più piena , ma pieniflima ; 
poiché non mancano altre ragioni , per le qua- 
li ficcome alla plenaria Indulgenza merita d' ef- 
lèr preferito il Giubileo ; cosi con un vocabolo 
più efpreffivo e lignificante giuftamente fi po- 
teva contradiftinguere . 

J ' Nè già intrinfiche , ed alla foflanza apparte- 
nenti, lòno quelle, come opinò il P. Cherubi- 
no (b) ma eftrinfèche lòltanto , e dalle circo- 
ftanze y e dagl* agiunti derivate , come fra po- 
co dimoftreremo. Prima però diamo un occhia?» 
ta ai due intrinlèchi pregi , che nell' Anno San- 
to riconosce il lòpralodato Cherubino * (c) aldi 
fòpra d' ogni altro Perdono . Dice egli adun* 
que in primo luogo „ Probabilmente applicarli 
,, dal Papa nell'Anno Santo non (blamente le 
lòdisfazioni (òprabbondanti de' Giufti, riporto 
nel Tcforo della Chie/à, in i (conto di quel- 
i, le pene , che debbono per li loro peccati i 
D} Fedeli alla divina Giuftizia , ma inoltre co- 
5, municarfi per modo di fuffragio i meriti de* 

me- * 




(a) Soto in 4. difi. 2 1, qtticft. 2. Traiì. de lndufg . 

fV4tff.ii-num.iii. - ■ ■ 

' (h) Dichiaratone dell' f} nr ‘° Santo Uh. ». taf. 4 . 




jag. 150. 

(c) Uh. 2 . fag. 1 s 2 , 
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fi rtoedefimi Giudi a prò'di quei Cridiani , che 
ì,, portavafi a vifitare le quattro Bafiliche, acciò 
elli ottengano gl' ajuti più abbondanti della di- 
vina Grazia , e per mezzo di quelli si ecci- 
„ tino , (è lòno in peccato mortale , ò a pro- 
33 curar la prima grazia , ò co 1 proprj atti di 
v contrizione , ò con ricevere i Sagramenti ; e 
(è lòno in grazia * ad augumentarla lèmprc 
più , ed accrelcerla coll' elèrcizio de* proprj at- 
ti virtuosi. In fecondo luogo, dice (a) ili!» 
trinfeco pregio del Giubileo efler quello , 
cioè che probabilmente gratti di virtù pre- 
ferirti , e praticati nel Giubileo , v. g. la di% 
33 vota visita delle quattro Basiliche , 1 ' ingref- 
io per le Porte Sante &c. per effe re annelf 
lì al Giubileo , ed ordinati colla conlàgrazio- 
„ ne e Benedizione Pontificia , come difposi» 


33 

5 ) 

33 

'>* 

33 


33 

33 


3, zioni alla remiflìone delle pene , divengano 
„ Sagranientuli , ed abbiano virtù di cancellare 
le colpe veniali , fugare i Demonj , e con- 
33 ferire altre grazie, in benefizio dell' Anima f 
e del corpo • E benché fin qui probabile 
.foltanto ftimi quella fua ingegnolà Ipecolaz io- 
ne a niun altro venuta in capo, neppure al dot- 
ti (fimo Benedetto XIV. che pur tanto si appli- 
cò col lùo raro ingegno , e valla erudizione 
nello ftudio di quella materia, poco doppo lè 
la da per certiflirna ed indubitata ,, aflerendo (b) 
,, che dubitar non si può che sì V Anno San- 
„ to , notisi bene quella parola, come gl' atti 
3, lòliti a praticarsi in eflo dai Fedeli, volen- 
53 do il Papa abbiano l'autorità d’ inalzarli all' 
3, eccellenza de'Sacramenti ,3 • A pervadere la_* 
prima proposizione , fui Teologico fondamento 
che nelle opere de giudi si ha un rilpetto im- 
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petratorìo , il quale In una tua gran porzione 
s’ incorpora nel Telòro della Chfe/à , di cui il 
Papa" è depositarlo , e diipenfatore , ftabilflce-* 
che volendo II Pontefice fteifo ad altri applica- 
re quella parte del l’acro deposito , lo polla tare» 

Che poi lo taccia in tempo del Giubileo rna- 
nitéftamente ricavasi dice egli,, dal tenore del- 
io la Bolla deir Anno Santo medesimo * nelle 
3, quali proteftansi i Pontefici di aprire il Tefo- 
ro della Chielà con tutta Peftensione , ed 
erprimono la sinceriflima volontà 3 che han- 
33 no di giovare (piritualmente quanto poflono 
^ i fedeli pronti a confeguire il Giubileo Ro- 
mano con quelle parole „ Nos pie prompte- 
3^ que illorum voluntati 3 quantum in Domino 
3, poflumus 3 benigne favere cupientes &c. 

Cosi dilcorre il P. Cherubino , Per altro non 
fembra 9 che con ciò abbia egli ftabilito un pre- 
gio particolare dell' Anno Santo , e che lu trop- 
po debole fondamento abbia piantata la lua.ri- 
Helfione. Poiché in primo luogo non mancano 
Teologi 3 (a) i quali penfino , che le buone ope- 
re de Giu Iti non poflano meritare* neppur de 
congruo la prima grazia 3 e la conversione de 
peccatori , e dato ancora ciocché communemen- 
te fi tiene , e rinfègna P Angelico San Torn- 
italo (b) che Meramente si accettino dal Signo- 
re per modo di fuffragio a favore de peccato- 
ri , e de tiepidi gl* atti virtuosi de (noi ami- 
ci , non può da ciò inferirsi , che quella appli- 
cazione sia tanto propria del lòlo tempo dei 
Giubileo, che coliftuiica in lui una fpecifica,e 
singolare prerogativa. Primieramente perche.# 
effe udo loliti i buoni criftiani animati dalla Ca- 
ri- 1 


(<2) Q.ib a 5. Vinc. Trtll. $. de Merito difp. 20. ( 

qitétff. 5 » 

( 5 ) S. T*m. 1. 2, quéefc 114, ar/.tf» O* 
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lìti, dì porgere contìnuamente voti al Signo- 
re per la làlute de loro Fratelli , ed offerire 
le lor penitenze , ed altri atti mcritor; al di» 
via Tribunale per quello fine medefimo j ed 
effendo dall’altra parte accettate le lqr pre- 
ghiere da Dio j ed elàudite per quel vincolo 
d’amicizia, che ad elfi lo ftringe , come nel 
citato luogo inlégna 1* Angelico ; ne viene-» 9 
che quantunque loprabondino a Giulti i meri, 
ti impetratorj, per quel che riguarda le loro 
fteffe perlòne , che per laminimi fini del Crea- 
tore non conlèguirono quanto meritarono iti-» 
quella parte ; contuttociò nulla ne vada a de- 
pofitarli nel Telòro di S. Chiefa . Voglio per 
altro accordare che gran parte ne rimanga.* 
nello Ipirituale Errario a dilpofizion de Ponte- 
fici ; Ma quale Orazione più frequentemente 
della Chiefa lieffa vien replicata, di quelle nel- 
le quali per i- meriti dei Santi, e dagli amici 
tutti di Dio fi prega per la conferitone de 
peccatori , per 1’ infervoramento de tiepidi , 
per la perfezzione dei buoni , e per ogni Ipi- 
rituale , e temporale vantaggio de lùoi Figliuo- 
li ? Qui non v’ ha bifogno di ricorrere alle-» 
Belle dei Papi , o alle teltimonianze dei Teo- 
logi ; balta aprire il Breviario, leggere Fona- 
zioni della MelTa , Icorrere le preci , che alle 
litanie de Santi fi accompagnano . Se dunque 
in ogni tempo è impegno della Chiefa l’im- 
petrare da Dio per i meriti de Gfufti la lan- 
tifica^ione di tutti gl’altri Fedeli , deluder fi. 

deve dai pregi diftintivi dell'Anno Santo , que- 

fto della communicazione delle buon opere , 
che altro non è alla fine , le non quel , che chia- 
miamo la Communione de Santi, la quale li 
gode in ogni tempo dai membri di Gesù Cri- 
fto , e fi fomenta dd continuo, dai Sommi 
Pontefici. Tanto più che il Fondamento sù di 

C cui 
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cui II diVoto Scrittore appoggia quefta fua opi- 
nione , cioè quella maniera di dire ufàta Inai* 
enne Bolle dell’Anno Santo ,, Nos pie prom* 
D3 ptajque illorum voluntatl quantum in Domi- 
,, no poflumus benigne favere cupfentes ,, non 
è talmente vaga che fipoffa eftendere a qua- 
lunque conceifione di benefizio , ma deter- 
minata dalle parole feguenti , nelle quali fi 
conferlfce V Indulgenza pienlflinaa , c gli altri' 
Indulti , e Privilegi , che fogliono accompa- 
gnare Il Giubileo . Finalmente non farà diffi- 
cile a chi prender fi voglia la pena di fvolge- 
ie il Bollarlo , il ritrovare fimili efpreflioni in 
altre Lettere Apoftoliche , dalle quali per altro 
un folo determinato favore vien conceduto # 
Oltre di che la regola generale fi è che tanto 
▼agliono le Bolle de Papi quanto fiionano , e 
fpecificano ; Or non trovandoli in veruna di 
effa e/preffa menzione di quefta applicazione, 
di meriti /pedale delPAnno Santo ; par che fi 
debba conchiudere cfler colà puramente idea- 
le, e fondata full' arena 9 sii d' una arbitraria 
fpecolazione • 

Anche più lontano dal vero, e più fantafilm 
CO fèmbra il fecondo pregio, che egli , il Pa- 
dre Cherubino , riconofce nel gran Perdono del 
Giubileo , a preferenza d’ogui altro • Poiché 
la fidando paflar per ora lènza però conceder- 
lo „ che si 1' Anno Santo , come gl' atti fòliti 
„ a pratticarfi in effo dai Fedeli poffano~da_» 
o, Pontefici efTere inalzati all'eccellenza di Sa- 
gramental? s donde fi ricava , che veramente-» 
T abbiano fatto ? Nel fuo Libro egli non ap- 
porta 1' Autorità anche fol d' un Pontefice-# , 
che lo accenni • Crede di poterlo rilevare-,, 
dall' efpreflioni ufate nella benedlzzfone del* 
le Porte Sante , nelle quali chiamafi l' An- 
no Santo Tempo accetto a Dio , Anno 
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,S ài Srazia , di riconciliazione , di fàlute „ Ma. 
fe quelli modi di dire provano , che l’Anno 
Santo fia un Sagramentale : dunque la Quarefima 
farà dd pari un altro Sagramentale , giacche di 
ella fi dice lo Hello : Anzi tutto il tempo in cui 
fumo Viatori dovrebbe efTer Sagramentale,poiche 
del tempo appunto della vita dille 1’ Apostolo 
S. Paolo (a) ,da cui lòn prete quelle parole ,»Ec- 
ìi ce nunc tempus acceptabile , ecce nunc dies 
,, lalutis „ . Nè dall’ eller accadute meraviglio- 
fe Converfioni , Liberazioni d’ Energumeni 
nelle Ss. Bafiliche 1’ Anno Santo , ed eflcrfì 
ottenuti altri Ipirituali , e temporali favori dai 
divoti Fedeli, può confermarli come egli pre- 
tende la iua opinione . Impercioche di limili 
prodigi ne vediamo per divina pietà, in ogni 
tempo , ed in ogni luogo , dove ò la Fede-» 
giunga a meritarli s ò la divina Sapienza giu- 
dichi d’ operarli : Senza che per quelto fia_» 
giammai venuto in capp ad alcuno di dare il 
nome di Sagramentale alla Santa Cala di Lo- 
reto , ò all’Altare di S. Antonio, ò ad alcune 
di quelle tante divote Immagini , alla preten- 
za delie quali fi lògliono più frequentemente 
operare Miracoli di quella fatta, e nemmeno 
alle Reliquie de Santi , al contatto delle qua» 
lf fi riportano non di rado lòmiglievoli mira- 
coloie mutazioni a vantaggio dell’ anime , e_* 
de corpi . Ma andiamo avanti • Quando egli 
dice ,, dubitar non fi può che si l'Anno San- 
„ to , come gli atti teliti a pratticarfi in eflb 
5 , da Fedeli, volendo il Papa, pollano effere 
•i inalzati all' eccellenza di Sagramentali . 
Intende forte per Anno Santo l' Indulgenza-* 
di quel Sagro Tempo , ovvero 1* Anno làuto 
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cnedefimo ? Se vuol lignificare quel giro di 
dodici meli , che ogni venticinque anni tor- 
nando s' intitola Anno Santo : Sbaglia all' in- 
g rollò ; poiché il tempo' come cofa lucceffiv«i-* * 
fton permanente , non è capace propriamente 
parlando di làntificazione « Oltre di che i Sa* 
gramentali fin ora fono (lato defcritti. „ Res 
facrse , leu a&iones , & remed/a quadaiEL-* 
à9 ab Ecclefia inftituta * quibus lolet attribuì 
effe&us rcmilfionis peccatorum venialium „ • 
Se poi parla dell'Indulgenza, e da cuiin cer-' 
to fènfò improprio fi può dire , che rimanga 
Santificato quel Tempo in cui con maggior 
pienezza fi difpenfa : la fua propofizione altro 
non è , le non un puro fcherzo di parole*» : 
poiché importa tanto , quanto il dire , che fia 
Sagramentale , cioè Rito dalla Chiefa iftituito 
per la remiflion de peccati la remilfione ftelsa 
dei peccati, cioè 1' Indulgenza , che plenaria- 
mente non puoi confeguirfi , lenza che ogni 
peccato veniale non fia ftato di già quanto al- 
la colpa cancellato . 

Per quel che riguarda poi gl* atti foliti au# 
pratticarfi nell'Anno finto dai Fedeli è troppo 
chiaro 3 che riducendofi quelli a vifitediChie- 
lè , ad Orazioni , a Limofine 3 oltre 1' ulò dei 
Sagramenti della Penitenza , ed Eucariftia , 
non nel lolo Giubileo * ma in ogni tempo fi 
hanno per Sagramentali , fecondo la trita enu- 
merazione , » che ne danno i Teologi in quel 
noto veri etto , Orans 9 Tinctus , edcns 5 ConjeJ - 
fus 9 daus 9 beiiedicens . Seppure dire non vo- 
gliamo col dottiamo P. Berti (a), che 1* ora- 
zione , a cui si riduce anche la vifita delle-# 
„Chielè , e la Limofina non fono propriamen- 
te làgramentali, non effendo Riti iflitaiti dalla 

Chie- 
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Chiefa , aventi analogia co’ Sagr amenti , ma 
Atti morali , che dalla libera volontà del Fe- 
dele , moffa dalla grazia, fono prodotti • Il 
iblo entrare per la Porta Tanta potria avere-# 
qualche ombra di Sagramentale proprio dell* 
Anno (àuto ; noi però lenza ingiuria d* alcuno 
non lo terremo per tale, finche la Ch’eia non 
ce lo infegn? ; ed intanto crediamo , che non 
lo fia 5 poiché in quella Cerimonia a di cui 
parleremo in appreffo , altro non riconofce-# 
r eruditiflimo Pontefice Benedetto XIV* (a) a 
che una memoria dell’ antica dilciplina della 
Chiefa in ordine alle penitenze , ed aggiugne 
che per confègufre il perdono non è neceffario 
l’entrar per efia • Qualora poi l’entrarvi tòflfc 
prevalerfi d’ imi Sagramentale è Incredibili-# • 
che aveffe tralafciato d’ avvertirlo , e di racco- 
^mandarne l'ulknza * 

Sembrerà * che con ciò abbia io voluto de- 
rogare all’ eccellenza del Romano Giubileo , 
e qualcuno più fcrupolofò dirà a che quan- 
tunque tali pregi foflero infulfillenti avriano 
pur dovuto lalciarfi correre a non eflendo di 
xiocumento veruno , anzi conducenti a fomen- 
tare la pietà de Fedeli* Baiti però a mia giu- 
ftificazione 5 ciocché icrifle giudiziolàmente il 
P. Liberio di Gesù (b) a propofito di certe-* 
inutili , e vane Queftioni , che in folla mate- 
ria dell' Indulgenze non rare volte s 9 incontra- 
no ,, Cavenduco tamen in hilce Gontroverfiis a 
** Queftionibus parùm utilibus , & a titulis 

fine re ; ne irrifionibus Hereticoruna expo- 
3a namus veritatis fobllantiam ; fi euim erroc 
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5 , in alìquibus Indulgentlis admilcetur, amati 
a , Haeterodoxis in omnibus Catholici condem- 
„ nantur „ . Oltrediche poca ftima moftrareb- 
be della pienilfima Indulgenza del Giubileo , 
corredata di tanti tàvori , e privilegi dai Pon- 
tefici , chi a metterla in decoro fiim<ifle di 
qualche ut'le , addoperar le menzogne . Ogni 
ingenua Perlona s’ offende , e s’ arrolfilce al 
fentirfi lodare per non vere prerogative , pre- 
tendendo di' dover eflere avuta baftantementc 
in pregio per i veri Ino? meriti . 

E mancano forfè di tatti luminofifGmi pre- 
gi all' Anno fanto per i quali debba lòmma- 
mente apprezzarfi ,"ed efl'er preferito ad ogni 
Indulgenza ancor Plenaria? L’ eflere intimata 
a tutti i Fedeli del Crjftiano Mondo , l' eflere 
«lineilo alla Vifita delle pili antiche e più ve- 
ntrate Bafiliche delle prime Colonne di Santa 
Chiefa ; il convocare preflo il iupremo Pallo- 
re tutte le Pecorelle di Gesù Crifto qua e là 
diffulè per tutta l’ampia faccia della Terra_# , 
non fembrano baftcvoli ragioni , per le quali 
lenza iperbole oratoria, pofla chiamarli Anno 
di pieniiTìma Indulgenza, in modo Ipecialeac- 
cetto a Dio , Tempo di Grazia , di Riconcilia- 
zione , e di Salute? Si aggiungano que’ molti 
Privilegi di feelta di Confeflori , di com- 
mutazione di Voti, d' Afloluzione de Cali ri- 
fervati , cole tutte , che goder potendoli in Ro- 
ma per quel tempo, lòlpele in ogn' altro luo- 
go le facoltà tutte 3 e l’ Indulgenze , mag- 
giormente n' accreicono 1' eccellenza , e fono 
di forte llimolo ai Fedeli a concorrere ai fagri 
Limini , per efler partecipi di sì gran bene , 
che ogni venticinque anni lòltanto fi |fuol di- 
Ipenlàre . E tanto fono proprie del Giubileo 
Romano , ed univerfàle di cui parliamo le_> 
lòpradette prerogative » che quantunque per par- 
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tc della remìflìone non fia da preferirli all'al- 
tre Plenarie Indulgenze ; pure con lòinrna vi- 
gilanza attefero tempre i Pontefici , e le Con- 
gregazioni per quelli affari desinate, che nef- 
lun Plenario Perdono col nome di Giubileo 
venilfe condecorato (a) . ,, Or non balta tutto 
ciò che è verilfimo perche impari a tacere, 
3 , fono parole del Cojlaritini 3 riferite dal Pa~ 
3, dre Cherubino (b) qualcuno le mai vi fof- 
„ lè > il quale fecondo la propria infingarda- 
jj gine , e pigrizia , poco cura ITe d’ acquetare 
a, un sì gran Telòro Spirituale ; oppure con_» 
s, parlar poco calligato cercalfe di ritrarre dal 
33 medefimo bene qualche lèmplice , lotto pre« 
,, tcllo , che il Giubileo dell’Anno làuto npn 

„ è altro alla fine che un Indulgenza Plenaria 

„ di cui abbondano prelèntemente gl’ Altari , 
,, le Chielè , e le Cappelle ? Nè fi pretende 
„ con ciò , foggi ugne il favio Scrittore d’ ay- 
9 , vilire in modo veruno l’ altre Indulgenze : 
„ tutte fi debbono riguardare come Doni ce- 
M lelti j a tutte aver fi vuole un alta yencra- 
33 zione , e llima : Ma le il Signore è lolita 
,, operar prodigj, e concedere abbondanza di 
„ doni Ipirituali in una lòlennitàj piuttofto , 

,, che in un altra ; in un Tempio , o fa- 

33 era Memoria più tolto , che altrove : co- 
,, me inlègnano concordemente i Teologi die- 
33 tro la {corta di S. Agoltino (c) : chi po- 
33 tra mettere in lite » che nell’ Anno fanto 
ii falsificato dal Sommo Pontefice con sì mi- 
,, Iteriolè Cerimonie , avvalorate da molte^» 
t3 orazioni , ed olfecrazioni della S. Chielà , 
,, le quali hanno preflo Dio lòmma efficacia , 
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amandola egli* qual Tua* Spofa , nella Èitta 
Apo/tolica , Metropoli della Religione , e 
e nelle di lei lagrolànte Bafiliche piene di 
adorabili Memorie , e prezio/è Reliquie * 
comparte Iddio più copiofi , ed eccellenti 
ajuti di Grazia, che in altri Tempj , ~ 
Luoghi? 

Prima di terminare quefto Capitolo frettan- 
te alla foltanza del Giubileo, mi piace d* av- 
vertire una maniera u fata predo d’ alcuni anti- 
chi Scrittori , parlando dell'Anno fanto , la_» 
quale puoi efler degna dell 7 one/ta curiofità 
del mio Lettor^ , e merita d* edere /piegata ai 
più /empiici . Matteo Villani, V Autore della 
vita di Cola di Rienzo , ed altri, chiamano il 
Giubileo , Indulgenzadi colpa, e pe«a,,Cur- 
,, revano Anno Domini MCCCL. quanno Papa 
„ Chimento VI. concedio a li Romani la-» 
univerfàle Indulgentia de pena, ecoipapef 
un anno ,, . Così fcriveva circa l'anno 1400 
Tomma/o Fortifiocca nella Vita di Cola in_» 
Italiana favella ancor bambina , e Bernardino 
Corio nella Storia di Milano racconta, che Bo- 
nifacio IX. concede P Indulgenza del Giubileo 
a Galeazzo Vi /conti < ed a Milane/! (ènza obli- 
garli a confedarfi , anzi nemmeno a pentirli 
dei Tuoi peccati ; Infrante Galeatio Viceco- 
' mite Bonifacius IX. Longobardfs 3 qui bel- 
lorum terroribu» implicati Romana anno 
3» ijp° adire nequiverant ; conceflit , ut qui- 
libet certis collatis eleemofynis , ab omnibus 
3, criminibus ablòlutus exifreret , quantumvis 
3, non edet , aut ore confedus, aut corde contri- 
tus ,, . Non /àprei determinare 5 fe pili empio * 
o più frupidoli da moftrato quefro Scrittore , 
lèmpre nimico dell' Apofrolica Sede , fpacciando 
tyia talliti cotanto manifcfta . Poiché tanto è loli- 
ta^. 
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fan® , che Bonifacio nella divinata «laniera con- 
cedere a Miianefi il Giubileo ; che anzi elprel- 
f'amente inculcò la neceflìtà della penitenza per 
conieguìrlo , nè altri mezzi ordinò che da lo- 
ro fi ulaffero , /è non quelli , che dai concor- 
renti a Roma fi afferravano . Anzi effendo 
giunto alF orecchie del ìòpralodato Pontefice, 
che alcuni federati funoniaci lpargevano d'aver 
autorità da lui (teffo lor conferita di rimette- 
re pena , e colpa di qualunque delitto anche 
d’ Èrefia , lenza neppure abiurarla , folche_* 
avellerò date abbondanti limofine a loro Udii , 
i qual? Ipacciavano ancora d’effer forniti delle 
facoltà neceffarie a commutar Voti, e difpen. 
lare Irregolarità ; con una gravifiima lettera , 
In cui detefta la coftoro stacciata impoftura , e 
fagrilega avarizia coramandò a Benedetto Ve- 
Icovo di Ferrara , Tefórier generale della Ca- 
mera nella Romagna , die con ogni diligenza 
ne fiaceffe ricerca , ed insieme coi Complici ri- 
ftrett’li in ficura prigione ne lo avvilàffe , ei 
alpettaffe in tanto le lue determinazioni . Let- 
tere di fimil fatta dello lèeffo Pontefice ad al- 
cuni Velcovi della Germania finilcono di por- 
re in chiaro la calunnia del Corio , e la ne- 
ceflità della penitenza riconolciuta tèmpre dai 
Pontefici, come condizione lenza di cui nulla 
vagliono i più lòlenni Perdoni , ili imiti per lò- 
distazione del Debito della pena temporale.#» 
per chi di già fi è mondato dalla Colpa . 

Dunque fi dovrà conchiudere , che in ve- 
run modo non fi può lalciar correre quell’elprel- 
fione d’indulgenza di colpa, e pena , con cui 
molti Autori hanno deicritto il Giubileo? Co- 
sì veramente la penlano molti Teologi i quali 
confidcrando , che quelle parole nella loro cor- 
teccia , ed anche nella lbltanza apertamentej» 
dichiarono , dalla loia virtù dell'Indulgenza 
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cancellarli !e macchie della colpa ; cola ai Sa- 
gramene foli ò in realtà ricevuti , ò almeno 
in voto come dicono le Scuole effe nzialmente 
connefTa ; la riconoscono invenzione di gente.» 
avara , ed empia , che a ricavar denari dalla 
credulità degl’ ignoranti 1* abbia empiamente^ 
ipacciata. Il predicare di tatti il Giubileo con 
quelle forinole t’ù condannato come detestabi- 
le abulò nel XV. Concilio Generale divienila 
l'anno ijii (a): Ed il Cardinal Nicolò CuSà- 
lio per 1* erudizione di ogni fagra dottrina a 
nefllmo inferiore a Tuoi tempi » concedendo 
per Apostolico Indulto un pieno Giubileo a 
tutti quei 3 che ne termini della fua Legazio- 
ne fi ritrovavano ( era egli Legato in Alema- 
gna ) ; avvertì eSpreStamente } che intendeva di 
concedere a quei che fi foflero prima pentiti» 
e contestati 1’ univerSàle remiSIìone della pena 
dovuta a lor peccati , non giammai aSToluzio- 
ne da pena , e colpa . Poiché come riferisce 
r Autore della gran Cronica Belgica; Stimava 
il Cardinale , e pubicamente nel Concilio 
Provinciale Magdeburgenlè 1’ aveva aSTerito : la 
Sede Apostolica non aver costumato giammai 
di concedere Indulgenze con quell’ eSpreffione 
di colpa , e pena } bensì coll’ altra di remiffio. 
ne di ogni peccato- Per altro abbia ulàta mai, 
o nò la Santa Sede di publicar Giubilei con 
queStc formule ; altri Teologi con Sant' Anto- 
nino (b) lon di parere , che Sì danno veramen- 
te Indulgenze da colpa , e pena , e che quan- 
tunque improprio Sìa queSto modo di parlare ». 
contiene tuttavia fenlo Cattolico : Dovendosi 


necetta riamente lùpporre legitimamente confet 
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feto , o almeno fmceramente contrito chiun- 
que ’in virtù del Giubileo confeguilce il per- 
dono della pena . Oltrediche importando que- 
lla maniera d’ Indulgenza la facoltà d’ alibi- 
vere da peccati rilegati , fi può anche con 
proprietà dire per quello capo , che il Giu- 
bileo lia reminone di colpa , e di pena . Co- 
sì il Silvio (a) . Ma troppo oramai c? fiamo 
diffufi in elporre cioche appartiene alla Natura 
del Giubileo, ed alle lue Eccellenze : partiamo 
ora a vedere chi l’abb ; a iltituito , il che, in- 
terne con quel di più , che in quella materia 
abbiamo divilato di lcrivere , lpedirtmo con_* 
bre v ità molto maggiore . 

CAP. II. 

Si ri feri f cono le diverfe Sentenze degluti- 
tovi fuiriftituzionc del Giubileo , ed al fa- 
VÌO giudizio di chi legg^ fi lafc’a l'ap - 
pigliarfi a quella, che [timer d più 
fi olile al vero . 

S Ara’ forfè difficile il ritrovare un altro pun- 
to critico d’ I'ioria limile a quello, che-» 
fiamo ora per trattare dell* Illituzione del Giu- 
bileo, il quale nell'ima, e nell’altra delle lue 
parti abbia un eguale incertezza^, ed infiem 
jnlieme un fondamento d' autorità , e di ra- 
gioni cosi làido , che ognuno de tuoi due ellre* 
mi lembri veriflìmo confiderato /partitamene 
dall'altro: Mentre ambedue ritengono in equi- 
librio il giudizio fe 1* uno a fronte dell’ altro 
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vengono efamihatl. Dicono alcuni, cheaBo» 
nifacio Ottavo debbofi la Gloria d’aver il pri- 
mo introdotto nella Chielà il /agro Rito del 
- Giubileo , dicono altri, che molto prima del 
fuo tempo Ha Hata in ulò la pieniflìma cen- 
tenaria Indulgenza , che fogliamo chiamare-» 
dell’ Anno Santo . R Spettabili Autori per l’una^ 
e per 1’ altra parte fono citati , nelfuno però 
dell’ awerlàrio, abbattendo le prove , rimane 
1* una , e I’ altra fentenza col valore de luoi 
argomenti , contrapelato però dalla forza po- 
co , o nulla interiore delii contrarj . Guardi- 
mi il Cielo dalla melanconia di voler entrar 
G'udice in quella Cauta. Per dare one/lo pa- 
Icolo all’ ingenua curiofita del mio Lettore-* 
d’ ambedue i partiti addurrò in compendio le 
.ragioni , ed aggiungerò in fine un terzo (enti- 
mento del P. Teodoro , che fra i primi due. 
tcnendendo una mezza llrada , concilierà per av- . 
ventura i dilcordanti pareri . 

Sentiamo in primo luogo coloro, ciré aferi- 
vono a Bonifacio 1* Iftituzione de! Giubileo* 
Una delle più famofe funzioni, e delle più de- 
gne d’efier tramandate alla memoria de pofteri 
non v* a dubbio, che fia la lolenne Celebrazio- 
ne dell’ Anno Santo , e perciò quanti hanno Icrit* 
to le vite dei Pontefici doppo Bonifacio ViJI. 
tutti raccontano lòtto chi di mano , in mano 
La r ; corlo quel preziolo tempo ne rilevano il 
maggiore , o minor concorlò , i nomi <Je_* 
perfonaggi più illuHri , che v’ intervenne- 
ro , e gl’ accidenti più rimarchevoli , che in 
elfo furono notati . D? p’ù : il Giubileo fi h» 
per uno de Riti più iòlenni , che adornino la 
Santa Chiela , e per la Celebrità dell’ univer- 
sale concorlò de fedeli di tutto il Mondo ia_* 
Roma , e perla longhezza del tempo , che pri- 
lli» di Bonifacio , era di £en cento anni , il 
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quale tra le Tue repliche 15 franiezzava 3 e per 1 
la pienezza della ftraordinaria Indulgenza . Or 
chi può mai perfuaderfi che tutti gl* I (forici ,■ 
^quelli ancora, che narrano i piu minuti tatti dei 
Papi fianfi accordati , a trai andarne il racconto 
Chi può pervaderli , che tutti coloro, i quali han. 
no Icritto filli’ Ecclefiaftiche cerimonie, tutti fi 
fiano dimenticati di far menzione di quelfa del 
Giubileo , o come colà dì picciol momento V ab- 
biano tra leu rata ? Così di tatti dovrebbe dir fi ne- 
ceflariamente 5 <è prima, del lècolo quartodeci- 
ido fi voglia fidare 1’ epoca dell'Anno Santo: 
poiché neflun Iitonc.o , neffuno affatto ne tà 
menzione $ neppure lo fiello Pontefice Innocen- 
20 III. regnante cent* anni appunto pWmadiBo- • 
nifacio , e che avria dovuto celebrare egli (fcf- 
io il Giubileo , ne tuoi aurei Trattati ricolmi 
di bellilfima erudizione , topra i Sagri Riti e 
le Cerimonie di S. Gliela . Le Bolle di quello 
Papa fi conlervano tutte per la Dio grazia , e 
r abbiam per le mani adorne , e {chiarite dai 
dotti commenti che vi fecero Ludovico di San 
Carlo, e Francelco Bolchetto* Ma dov* è , che 
fi parli in alcuna di effe della Centenaria In- 
dulgenza ? dunque a Tuoi tempi era incognita, 
come lo tu fin allo i$oo, in cui tu ift itu ita da 
Bonifacio » U argomento è negativo 5 non gli 
manca però la fua energia, e meravigliolàmen- 
te vien confermato dalle autorità , che luffe- 
guono • 

Il Roffo Icrittore della ftoria di Ravenna-# 
parlando di . Bonifacio dice apertamente , che 
quanto dicevafi in Roma circa il coffurae di 
concederti dai Pontefici la grande Indulgenza 
ogni cent* anni , non tanto aveva di verità , quan- 
to di popolare opinione : Onde , couchiudei 
EgrtiJ&cium SQudidìJe ? non injlaurajjc Sdentare an n 

uipn * 
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iium . Giovanni Trìtemio (a) parla anche pai 
chiaro : affermando , che l’ufo del Giubileo , nell’ 
anno uoo fu introdotto nella Cbielà Eo tem- 
fo r e JubiUi ufus in Ecclejia Romana effe coepit • 
D tee lo Hello Maiero negl* armali di Fiandra , 
Girolamo Ghilino in quei d’ Aleffandria , il 
Cardi nal Laure a, (b) Polidoro,V»rgilio, (c) Panvi- 
nio , (d) ed altri, che per non recar noja a chi 
legge ^ volentieri tralalcio. Ma l’autorità d’Alef- 
fandro VI. Sommo Pontefice merita d’eflerqui 
fedelmente riportata come la più pregevole , e 
la più grave -7 In due Conduzioni (e) in tac- 
cia di tutto *1 Mondo pubblicate 5 non a modo di 
chi una liia particolar (élite n^a produce , ma 
di chi accenna una co fa a tutti nota , e certi £ 
lima , alcrive a Bonifacio V Iflituzione dell’ An- 
no Santo con quelle parole , Cam Annus .Tubi - 
kius remijfionis s & gaudii > qui quolibet anno ceti- 
tejmio ab tilius primctva ordinazione per J'elicisre m 
cordationis Boni fa cium Vili . injlitutus . Quelle 
lòno preffo a poco le principali ragioni di chi 
vuol Bonifacio istitutore del gran Perdono dell* 
Anno Santo. 

Quell? però , che più da lungi ne ripetono 
il principio fi fondano in primo luogo filila ito- 
ria dell'anno centcfimo dritta dal Cardinal Gia- 
como Gaetano de Stefanedhi nipote , o affine 
di Bonifacio Vili* e teltimonio di villa auto- 
cevoliffimo di quanto in dìa racconta . ( t ) Or 

que- 

èmm - — .. — ■■■■ ■ — — — 

(^) Jn C /ironie. Hirfaugenfi 

V) Carici , Laurea, in tpitom. Canon, veri* Jut 0 

(0 Polìd. V irg. de rerum lnventcribus , 

(<*) Vantiti, in Chronic , feci . 

M Jnttr ilhihipltces fegnata il i : di Maggio dell* 
anno 145/5; Citijueveranti data ai 12: d* Aprile dello 
fltffo Anno * 

«■ - (/) Qutft'JJlma * inferita nel lomàiBitìmle* 

«* Patrioti 


queftì rlferi/ce 3 che eflèndo imminente il prin- 
cipio dell" anno di noftra (alme i$oo. giunfèalP 
orecchie del Papa certo rumore dell* eccellenza 
di quell' Anno , in cui , dicevano i Romani , 
che chiunque avefle vifitato le Bafilichc de»# 
SS. Apoftoli riportava piena reminone de iuoi 
peccati . Comandò -il Pontefice , che fi conful- 
taflero gP antichi monumenti della Chiefà , per 
elaminare qual fondamento avefle sì fatta po- 
polare perfuafione . Per quanto però fi fvolgefc 
lèro gP archivi nulla affatto potè rinvenirli al 
propofito : O che veramente col fole Oracolo 


della viva voce fi concedefle ne" tempi più ri- 
moti quefto fpiritual benefizio, òche nelle !a- 
grimevoli deflazioni , che pati tante volte la 
Città di Roma , infieme con tanti altri prezio- * 
fiflimi monumenti , che defideriamo ancora , le 
memorie della decantata Indulgenza fodero pe- 
rite • In quefto piede reftarono le cole fin al 
primo di Gcnnajo ; ma nella Seguente Notte»# 
con meravigliofà folla fi mofle quafi tutto il 
popolo verlò la Bafilfca di S. Pietro , e con 
calca molto p ù fpefla circondando gP altari P un 

V altro s ’ impediva così fattamente , che era quafi 
imponibile il potere ad e (fi accodarli / e ino- 
ltravano di credere , che in quel giorno o tutta 

V indulgenza , o la fila maggior parte fòlle per 
finire . Da quefto giorno in poi s* accrebbe lèm- 
pre il concorlo, refi) ancor più frequente da-# 
iòraftieri, che colla fperanza del medelimo Per- 
dono a vifitare le laute Bafiliche s' erano mol- 
li . ColPacre fuo ingegno, e colla liia rara at* 
tenzione tutti quefti moti oflervava il Pontefi- 
ce Bonifacio , e lèco fteflò gP andava ben pon- 
derando , ed intanto col non opporli alla divo- 
zione del popolo, moftrava d* approvarla , 
confermavane la perlualione . Ma vedendo che 
«ioppo due meli lenza punto iccmarfi , fi coti# 


V 
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fervala anzi accrefcetfafi la faflna della 
tenaria Indulgenza . e con pili numerofa folla, ' 
Romani , e Stranieri ai ikcri Depofiti de Prin- 
cipi degl" Apostoli concorrevano per con fègu ir- 
la ; ftimauio eflfer vero, ciocche tutti dicono, 
f itoci fermo <jui Jamatur, non eli opinino Jdlj'us : 
Determinò con una Bolla d' autenticarla , e fta- 
bi lime così, e per quell'anno, e per ogni al- 
tro futuro centefìmo la folennità , e la certez- 
za. Lo fece il giorno della Cattedra di S. Pie- 
tro 3 22: di febrajo in cui dall'ambone con 
panni di (età , e d' oro decentemente ornato 
ordinò che fi legeffe j e di poi filli' altare co- 
me un illuftre dono tu collocata . Non prima 
però venne il favio Bonifazio a quefto parto 9 
che uditi non averte a giurare in fila presènza 
tre uomini d' illibato coftume 9 e di veneran- 
da canizie, che partati avevano i cent'anni , i 
quali dicevano d' eflere flati in Roma nello 
fcorfò centefimo per guadagnar V Indulgenza , e 
che la fama di quefto gran Perdono d' ogni fe- 
cole, era comune, e ricevuta come certiflìma 
auche ne lontani PaesjVpecialmente nella Fran- 
cia,. Tutto ciò si racconta dal Cardinal òaeta- 
no netr opufculo fòpralodato • Ma a quefti te- 
flimo nj che l' anno 1 zoo. affermavano eflersi tro- 
vati nella ianta Città per f acquifto del Giubi- 
leo ? un altro ne aggiugne il Malvenda (a) nel- 
la vita di S. Domenico , raccontando d' un pa- 
rente di quel Santo Patriarca , che alla pre- 
iènza di Bonifacio giurò anch'egli d'eftere in- 
tervenuto al paflato Giubileo effendo di quin- 
dici anni. Quefti era Spagnuolo di nazione , e 
perciò diverio da'tre fopramenzionat i , uno de_* 
-quali era Sayoj^rdo , gl' altri due Francesi . Tut- 
to ciò par che baiti a conchiudere 9 che più ara- 
ti- % 
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tìco di Bonifacio Vili, sia il Rito dell* Indul- 
genza fècolare j tuttavia rimangono altre pro- 
ve molto più chiare . Giovanni Monaco Car- 
dinale (a) vivente anch’egli in quel tempo Icri- 
ve , che avendo interrogato il Pontefice Boni- 
facio, perche più tofto all’ anno centesimo , «.he 
al cinquantesimo averte afl’egnato il gran per- 
dono , n'ebbe in ri/pofta „ perche era fama , 
5> che fin da tempi antichi , al comparsi d' ogni 
9 , fecolo dalla nafcita del Signore, fòleva con- 
3 , cedersi ,, quia vulgatum eft, quod talìs In- 
3 , dulgentia in annis centesimis a Nitivitate_* 
3) Chriiti olim concedi lòlebat,, . Ma la Balla 
ftefla del noitro già tante volte lodato Bonifa- 
cio non riduce tutto 1’ affare all’ ultima eviden 
za ? Ecco come effa è concepita „ . Antiquo- 
S) rum habetfida relatio , quod accedent?bus ad. 
0 , honorabilem Basilicali) Principi Apoftolorurn 
9 , de urbe, concerta lunt remirtiones magna . & 
„ Indulgenti* peccatorurn. Nos igitur quiiuxta 
offici! noftri debitum , falutcm appetimus , 
9 , & procuramus , libentius singulorum hujuf- 
t , modi remirtìanes , & Indulgentias omnes , 
s s & singulas rectas , & gratas habeutes , iplàs 
t , audloritate Apostolica , confinila mus , ù appio- 
0 , bamus : ac etiam imiovumus , 0 prcejentis fiaipti 
ss patrocinio communimus ,, . Quello fteffo Pon- 
tefice , che del Giubileo si vuole Iftftutore , con- 
feflà apertamente nella Bolla in cui pretendesi 
appunto che lo iftituifle , di confermare , e di 
approvare , di rinovare , di fortificare col pre- 
sidio delle Lettere Apoftoliche quell* Indulgen- 
za , che fecondo il fedele atteftato di molti 
vecch) , e della pubblica fama fin da tempìpiù 
rimoti si fòleva concedere ; e rimaner può luo« 

g° 

[e) 1k 4 .C#/, glojpt cap. •), fuper Extravag. A r, ti? 
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go a dubitare che molto prima del fecolo quaf- 
todccimo non fotte già in ufo nella Chielà il 
Santo Rito del Giubileo ? Antichiffimo di fatti 
lo va confermando Giu Teppe Maria Suares già 
Vefèovo di Vaiflbn in Francia nelle Vindicie di 
Silveflro II. (a) sforzandosi di provare , che_* 
non folo nell’ anno 1000. di nòflra falute ,raa 
ne fècoli ancora più rimoti si godette in Roma 
la grande Indulgenza. Doppo aver narrato che 
nell’ anno 1000. si portarono alla Santa Città 
per loro divozione, e per visitare i limini de 
SS. Aportoli Ottone III. Imperadore , Roberto 
Rè di Francia, Cunto Rè di Danimarca, e_» 
d’Inghilterra, Garzia Abarca , dettoli tremulo. 
Rè de Gualconi , e degl’ Aragonesi j conchiude 
così : Chi dunque potrà dubitare , che quello 
non fotte Anno di Giubileo, in cui tanti illu- 
rtri Pellegrini concorfero a Roma a Icioglier 
voti, a fare orazioni, ad ottenere Indulgenze? 
La Solennità del Giubileo non fù dunque ifti- 
tuita da Bonifacio, ma più torto da lui rimel- 
fa nell’ antico fplendorc . Poiché quantunque^* 
fottero /oliti i Crirtiani di concorrere da ogni 
parte a Roma , per visitare i Sepolcri , e le Re- 
liquie degl’Apoftoli , e de Martiri (come di Car- 
lo Magno, di Ludovico Pio , e Geraldo Conte 
«P Orleans , Eginardo , e Quercetano , rac- 
contano ) ; nell’ anno centesimo tuttavia in mag- 
gior numero , e frequenza vi si portavano : ò 
affine d’ allontanare gl’ animi dalla iuperrtizio- 
ne de Giuochi focolari , o a fùperare'la divo- 
zione con cui si celebrava dalla sinagoga il Giu- 
bileo Mofaico , che era figura di Gesù Crifto; 
Insinua queft’ifterto Bonifacio VIII. nel Diplo- 
ma con cui intima la grande Indulgenza, e sì 
trovò , che maggiore era flato il concor/ò de_* 

Pel- 
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Pellegrini nell’anno ta«o. fotta Tnnocenzo III. 
alla visita delle Basiliche, per teltimonio d’ al. 
cuni di loro , thè ancora vivevano. Che poi a 
tempi di Pafquale II. l'anno noo. quella fre- 
quenza di fòraltieri non mancaffe , si raccoglie da 
ciò ; che vi fiVancora nel Pontificato di Silve- 
ftro II. l’anno 1000: offendo venuti in Roma 
tanti Sovrani , come abbia m detto , ed , oltre di 
elìì molti Abati, e uomini illuflrilfimi per chia- 
rezza di l’angue , e fanti coftumi . Anzi lèden- 
do Benedetto IV. 1 ’ anno $>oo , Leone III. l’an- 
no 8oo, e fin Sergio I. nel 700: il viaggio di 
Roma frequentato lèmpre da’ divoti , ne lòpra. 
detti anni centesimi Ipecialmente da numero af- 
lai maggiore di Pellegrini venne contradiltinto. 

Fin qui il Velcovc Snares , i fentiinenti del qua- 
le vengono confermati dal Pancirolo nel filo li- 
bro de Tclòri nafeofti della città di Roma , in 
cui racconta , che! nelle florie della Madonna di 
Monlèrrato si legge,, che il Fondatore di quél- 
si la Chielà clfendo caduto in un peccato di car- * 
9 , ne, si portò a Roma per acquillar l’Indulgen- 
„ za per effere in quel tempo 1* Annp dell* 

,j Indulgenze : eppure è cola certa , detta Chie- 
là eflere Rata f’abricata 600: anni prima di Bo- 
nifacio Vili, che è quanto dire nell* Anno 700 
di noftra fàlute . Inoltre parche meriti la fua 
rifleflione una maniera di dire , che troviamo 
in Flodardo , (a) il quale fiorì circa gl’ anni 
j»40 Parlando quelli di S. Remigio , che agl* 
eterni riposi fece paffagio 1’ anno 550: dice 
così » Qu id ille Jubilaius ( ita virurn làn&urn 
j, propter cetatis prolixitatem vocitantes) face- 
„ re vellet &c. „ Or domando io : donde mai 
nel fèfto lecolo dalla Chielà s’ era apprefo a 
chiamar Giubileo un uomo affai vecchio ( di pó» 

au- 
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tmni morì qnerto S. Paftore)fè di Giubileo "a 
que' tempi non v’ era pur ombra , elfendo (ta- 
to istituito da Bonifacio Vili, che doppo ben 
otto lècoli occupò la Cattedra di S. Pietro ? dal 
Giubileo della Sinagoga non potè derivarli cer- 
tamente una tale appropriazione , poiché ogni 
cinquant’ anni , come a tutti è noto fi loleva 
celebrare ; dal noltro centenario fibbene quella 
maniera proverbiale fembra , che avefle il lùo 
principio, sì perche allignare non te ne può altra 
origine , sì perche tra ’I Giubileo , che ricorre 
ogni cent’ anni , ed un uomo che conta quali 
cent’ anni, palla una certa lòmiglianza per qne- 
fta parte , che rende graziola , e non impro- 
pria la communicazione del nome . Da ciò fi 
raccoglie che nel lèlto l’ecolo della chielà era 
già celebre 1 ' Indulgenza lecolare , c che era 
conolciuto lotto ’l nome di Giubileo . Un nu- 
merolò coro d’Autori , che loftengono quella 
fèntenza , apportato dall’ Emo Petra ne luoi 
Commentari alla Bolla Antiquorum chiuderà la 
feconda parte di quelto Capitolo . Lalciando il 
Pancirolo, ed il Vefiovo Suares di cui abbiam 
portati dirtelàmente i teltimonj.Favorilconoall* 
antichità del Giubileo lòpra Bonitàrfo Vili. Il 
Cardinal Torrecremata, BoetioEpone, Vittorel- 
lo, Navarro, Benzonio , Gregorio Tololàno > 
e Gerardaccio , (a) il quale afferma, che l’ Ifti- 
tuzione del Giubileo ò nacque dai medelìmi A- 
poltoli , o almeno dai Pontifici ai loro tempi 
più prolllmi . Così quell’ Autore , appoggiato tòr- 
le,fogg?ugne il dotto Cardinale , (b) all’autori- 
tà di Scaligero, (c) c del Petavio, che rifeci* 

' fcono 

»■ ■ i —Il — . I. ! , m 

(a) Qherard. in Hift. Ii6. l 3. pag. 41 o. 

(^) Tom. 3. Commeat. in Bui/. Antiq. 

(e) Sc*l:g. in Sufi*, puri 18, Fctuvìg in ragione». 
Wemporum , 
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* fccno eflerfi celebrati Giubilei negl* anni 49: c 

yg: doppo la nafcita di Gesù Crifto . Se avelli 
impegno di foftenere quella fèntenza la quale 
per altro mi piace più della prima dorrei llu- 
diarni di conciliare in qualche modo la celebra- 
zione de Giubilei nell' anno 45/: o 50. della » . 

noltra falute , coll’ ufo antichiilimo , come fi 
lùppone di rinnovar quello Rito ogni cent’ an« 
ni ; ma effendomi dichiarato di proporre foltan- 
to a modo di Problema i diversi pareri degl* 
Autori in quella materia , palio lènz' altro a_» , 
riferire la terza fèntenza del mio P. Teodoro. 

Nella Diflertazion proemiale che IcriiTe al iiio 
trattato deli* Indulgenze tu di parere ancor egli, 

' che più antico di Bonifacio dovefle dirli il Giu- 
bileo , e fi fottoferifle agli Autori ultimamen- 
te citati; ma Icrivendo poi di propofito sù que- 
llo punto 3 e confiderato meglio tutto V affare 
moderò la Tua aflerzione , e credette di giu- 
gnere al vero, tenendo una ftrada di mezzo, e 
penfando così. Che una certa ftraordinaria In- 

• dulgenza fi concedeffe in Roma ogni cent' an- 
ni , a coloro , che devotamente vifitalsero le 
Bafiliche de Santi Apertoli anche ne tempi più 
antichi di Bonifacio ' Vili, quello par certo ; 
ma è certo altresì, che quefta tale Indulgenza-# 
non era Plenaria i\ Dunque fia pur vero, che 
fin dall' era ancor più rimote , folevano con- 
correre i Fedeli in Roma al compirli d’ ogni 
fècolo, per ottenere la remiffione de lor pec- k 
cati ; Sara nondimeno veriffimo altrettanto, che 

del Giubileo come da noi fi è definito , colti- 

• — 

tuito eflenzialmente dal pieniffimo perdono , e 
dai tanti Indulti , e Privile^; 9 che lo accom- 
pagnono, il primo iftitutore tu il tante volte- 
lodato Bonifacio . 

Sa ognuno quanto gran forza abbiano 1 * Ec- 
clgfiaftiche Tradizioni ia quefto genere di con* 

tro- 
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troverfie j Or ,che ne tempi ancor più antichi; 
e dall’età rcmotilfimf di’ Bonifacio fofle aline £ 
fa alla vifita de fagri limini di Roma ad ogni 
centefimo anno una ftraordlnaria Indulgenza.^, 
dalla cui iperanza tratti i Romani 5 e molto 
più i Foraltieri erano (oliti di concorrerai in 
quel tempo , con frequenza del (olito affai 
maggiore dalla tradizione appunto riman com- 
provato., e da quella fi mode Bonifacio o 
confermare quella pia credenza de Fedeli , co- 
me dice egli fteflo nella celebre ftravagante 
Antiquorum Antiquorum habet fida rela* . 
„ tio , quod accedentibus ad venerabilcm Ba- 
filicam Principia Apoliolorum de Urbe-* y 
„ conceda iunt msgnas remilliones , S^Indul- 
,, genti# ,, . Nè punto meno di lui credette- 
ro di doverfi apprezzare una tale così antica 
Tradizione i lufleguenti Pontefici , tra i quali 
Paolo IL Giulio III. e Clemente Vili, nel- 
le lor Bolle del Giubileo ne tanno onoratili 
lima menzione . E vero , che di efla ferivo 
il Cardinal Gaetano, ed altri, che non era poi 
del tutto a le ftelTa coerente , e fecondo al- 
cune colè in qua , ed in la vacillava ; e da ri- 
fletterli però : che tutta V incertezza fi riducevo 
alla maggiore , ò minore eftenzione dell’ Indul- 
genza , non già alPefiilenza di lei medefimo * 
Altri dicevano , che col vifitare le Sante Baiìli- 
ehe in quell’ anno fi conteguiva un per dono di 
cent’anni , altri la plenaria remiflione di tutte 
le colpe , ed in quello multiple x jama vacilla • 
lat } Tutti però convenivano lui punto dell’In- 
dulgenza in genere, e con unanime conienti- 
mento s’accordavano a chiamare quell’ anno^ 
-anno. di grazia, di remiffioae , e di ialute-* ; 
Ciocche foprabonda al noltro intento . 

Ne può lbfpettarfi , che l'Indulgenza della quale 
abbiamo provata la collante , c venerabile Tradì*. 

N aio- 
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alone fofle di quelle , che labilmente , e pef 
ogui tempo da chi vifitava le Bafiliche potè* 
vano confeguirfi j Poiché oltre le chiare prote* 
/te di quanti Romani , o Stranieri concorre- 
vano ai fa cri Depofiti de Santi Pietro, e Pao- 
lo , i quali tutti parlando della remilfionc_# 
propria d’ogn’ anno centefìmo , tutte le altre 
ordinarie venivano ad elcludere : Quale ftupi- 
dezza non. converrebbe lùpporre in quell’ ac- 
corto Pontefice , ed in tutta Roma , le a cer- 
tificarli della verità delle decantate centenarie 
Idulgenze , come di cofe olcura , e rimota ne 
avelie commefla la ricerca ad uomini eruditi, 
che andaflero con attenzione a mettere iòffò- 
pra gl’ Archivj , tormentafiero la viltà sù di 
barbari , e mezzo conlùmati manulcritti , e 
doppo efierfi «nutilmente perdute tante tati*, 
che ricorrere al fine alla tefiimotanza d’alcuni 
Vecchj, e riceverne con venerazione gl’Oraco- 
li , come i foli monumenti di colà tanto in- 
certa , ed ofeura , Quando non più che dieci 
anni prima Nicolò ÌV. aveva fegnato un_* 
Diploma iotro i 26 . di Febrajo 1 ’ anno 1290 , 
fecondo del lùo Ponteficato, in cui tutte elpref- 
/amente conferma l’ Indulgenze da fuoi Pre- 
deceflori concedute a quelli, che yeneralfero il 
Sepolcto de Santi Apoltoli ? Non di quelte 
adunque fi ricercava, ma di quelle bensì d’ogn i 
cent'anni, di cui conferma, o monumento in 
luogo alcuno fuor della Tradizione non fi ri» 
trovava . 

Che poi quell’indulgenza di cui parliamo , 
plenaria non folfe , ma parziale (òltanto ? ri- 
mane chiaro da ciò: che in primo luogo hep- 
P’ir dicevafi collantemente da coloro , i qua- 
li ne vantavano la Tradizione : g’ache come 
«li io pra abbiaoi veduto , ed il Cardinal Giar 
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corno (a) lo accenna , erano di parere alcun?^ 
che efla i ceut 1 anni non fòrpaflaffe , e le pur 
v’era , chi plenaria là crcdefTe,da pochi era_j 
egli fèguito in tal penfiero, e con tutte le ri- 
cerche allora fattene colla portabile diligenza 5 
non potè mai fàperfi chi di tal voce lòlfe fla- 
to l'autore , come olTerva il dottiflimo Bene- 
detto XIV. (b) In fecondo luogo concordano 
in quello univerfalmente gl’ Eruditi , che to- 
tale Indulgenza, non forte giammai conceduta 
dai Pontefici avanti la fpedizione di Terra 
làuta nello Icadere del fecolo undicefimo ; E 
quello sì ampio, non più ufàto perdono , fu 
lo flimolo da cui rauifi in tanto numero vi 
concorlèro i Griftiani , Vacuantur Vrbes ,, co- 
si parla S. Bernardo (c) raccontando la folla, 
conche i Fedeli correvano ad arrolarfi fotto i 
flendardi della Croce per pafTare in Paieflina - 
cogl’ inviti d’ Eugenio Terzo „ Vacuantur Ur- 
„ bes, & Cartella , & poena jam non inve- 
„ niunt, quem apprehendunt lèptem rnulieres 
9 , virum 'Unum , adeo ubique vidu* remanent 
,, Viris ,, . Ma fè quali ne rteffi anni del 1 1 00» 
e 1100 col lolo portarfi in Roma i penitenti 
averter potuto conleguire lo rtefTo bene,, e_* 
iòttrarfi alle pene , ad ogni grave colpa taffate 
da Sagri Canoni: de quali fi manteneva per 
anche in vigore la dilciplina nella maniera , 
che nel primo Capitolo abbiamo raccontato z 
Vorrem no? credere , che tanti , e tanti fpe- 
zialmente Italiani , avrian voluto lafciare la__» 
Patria, la Famiglia, la Cala, ed elporù ’a co- 
gl grandi pericoli del viaggio , e della Guer- 
ra ? 

f 11 1 — * — — 1 

(a) Uh de Cent. Cnp. 1 . isf feq. 

(b) in Lift. Eneycl. de pr/cp.Jubil. num. 10 % 

(e) Fp.246. 
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*ra? Da quali Monumenti poi abbia dedotto il 
Vefcovo Suares , che in quantità così ftraor- 
dinaria , da poterli paragonare al numero de 
Crocefegnati concorreffero a Roma i Pellegri- 
ni* lòtto Innocenzo III., e ne* più antichi 
Centelimi 9 confetta d' ignorarlo il noftro Au- 
torc ^ Riflette però ben a propofito : che l'Aba- 
te Lipergenlè coevo del fòpralodato Pontefì- 
ce non avria giammai tralalciato di conlègna- 
re alla memoria de Pofteri , ò tale sì nume- 
rerò concor lo di f tòralHeri divoti , ò la plena- 
ria remiflione da lui conceduta , doppo aver 
narrata come co /à grande , e degna d'eterna 
ricordanza l'aver Pafquale II. nel principio 
del .Secolo dodicefimo donata un Indulgenza 
di quaranta giorni a quelli , che vifitaffero il 
Deposito de Santi Aportoli . Sò benittimo, che 
Onorio III. Panno 1212 concedette Plndul- 
genza,chiamata^ il Perdon d' Aflifì , a chiunque 
vifitaffe la Chiela di Santa Maria degl'Angelf» 
Si deve però ben oflervare , che tu accordata 
alle luppliche del gran Patriarca S. Francelco 
vèneratiffirno e dal Pontefice , e da tutto il 
Mondo j. fu accordata lulle attertazioni del 
Santo /tetto, il quale affermava, d'aver avuto 
ordine cfpreilo dal Cielo di domandarla $ e flit 
accordata in fine , come modeftamente fi ri- 
chiedeva 2 per un lòl giorno inogn'anno . Con 
tutte quefte particolarità però quanto fi lece 
pregare quel Pontefice, prima di piegarli alle 
anco re ite di quel gran Santo ? Tandem Juit con - 

dice Fr. Benedetto d' Arezzo, lulla Te- 

azione di Fr. Maffeo da Marignano compagno 
^ello fteffo San Francelco e nel legnarne la 
-Bolla fi protetto, che la conceffione di così lar- 
ga Indulgenza , non era in ulò preffo la San- 
ta Sede- Apolf elica : Quanivis ipe diceret non 
effe Ajpqjiolicce Sedis taicm Indulgentiam Jacere • 

P *ìè 
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Nè quelli , che vogliono più antico del de- 
cimoquarto fecole il pieniflimo Giubileo , pof. 
fono far gran calò di quelle elpreflìoni ci’ ln% 
dulgenticc -, & RemiJJÌones magri ce , che leggonli 
nella già tante volte citata Bolla di Bonifacio. 
Chiami pur egli grande la remilfione , ed In* 
dulgenza , che da tempo immemorabile li con- 
leguiva da coloro , che alla venerazione della 
Bafìlica Vaticana fi tòfiero divotamente portati 
l'Anno Centefimo ; anzi la chiami amplilfima, 
come Clemente Vili (a)inunafua Coltituz : o- 
he ; che noi con fondamento diremo ligniti» 
carfi da termini cosi fatti, non già, che quel 
Perdono ertelo folle , diciam così , in fuperla- 
iivo , che fofle Plenario , ed univerlàle ; ma_» 
cfler bensì preggevoliflìmo in le lleflò , e_# 1 

molto largo , rilpetto allo Itile oflervato in 
que* tempi dalla S. Sede . Nelle generali-arto - 
luzioni , dice S. Tommalo , (b) il quale fiorì 
ve rio il quartodecimo lecolo , lùol concedere^ 
il Papa cinque anni d’indulgenza a quei, che 
partano il Mare, tre agl’ Oltramontani, a tutti ! 
gl' altri un lòlo . ,, Papa in Generalibus Ab- 
„ iòlutionibus , illis , qui tranlèunt Mare dat 
„ quinque annos: illis qui tranlèunt Montes , 
trés; aliis unum,,. La ftefla parfimonia el- 
iferli ufata dai Pontefici nel dilpenfare di que- 
Iti Ipirituali Telòri , offerva il Baronio , ri- 
portando nell'anno 1177» la memorabile In» 
dulgenza concerta da Aleflandro III., d' un* 
anno per le colpe gravi , c della lèttima parte 
dei veniali ; ,, quibus videas , aggiunge , iiliina 1 
,3 ejus temporis concedendi per Roraanos Pon» 
tifices Indulgentias , qu* unius anni termi- 
„ num non excederent, praeter quam in ex- 

» pe- 


(«) Annus Domini Placabilis. 
V) in <]• Seni, disi* io, Art, un /V» 
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n pedftione Terra? Saiifta? , ut conftat ex alif$ 

9, aliorum Pontificum D»plomatfbus : ed il 
Gerlone (a) anche piu Erettamente: 9, Piena- 
„ ria , Indulgenza , vix /blebat dari Paffagio 
9, Terra? Sanéìa? 9*. Ora /tante queft' ulb della 
Chfefà : Supponiamo che non più di cent' an- 
ni di remi/IIone tetterò conceduti prima di 
Bonifacio a quelli , che nell'anno /ècolare ve- 
nivano ad liniina Apoftolorum , come non me- 
ritava d' etter chiamata ampliifima un 1 Indul- 
genza di cent'anni annefTa ad un Pellegrinag- 
gio non molto tengo per alcuni , per neffuno 
pericolo/b , in que' tempii ne'quali generalmen^ 
te a tutti i Fedeli dell' uno 9 e dell'altro fèflò 
non fi era mai donato da vermi Pontefice un 
plenario perdono 9 In que' tempi 9 ne' quali 
fuori delia /pedizione di Terra /anta non fi 
concedeva Indulgenza 9 che eccedette il termi- 
ne d' un anno ? Se Durando di S« Porziano* 
che vitte circa Panno 1330. dà il nome d 9 In- 
dulgenza Magna 9 alla remiflione di /oli venti 
anni j non potrà chiamar/! Magna 9 ed Ampli/- 
/ima , quella 9 che abbiamo /ùppofta di cento? 
Che con que/ta limitazione di tatti fi debbano 
intendere quell' Indulgenti^ 9 & remiflìones ma- 
g noe , delle quali trattiamo 9 fini/ce di per/ua« 
x dercelo una Decffione della Sagra Congrega* 
zione /otto i ^.Novembre dell'anno iyép.ià * 
cui eflèrfdo /lata lupplicata a definire , (e fi do- 
vettero (limar plenarie certe Indulgenze da_* 
Clemente V , o VI concefle alla Chie/iu» 
<J.i Santo Jugdualio in Francia 9 decorate col ti* 
tolo medesimo di Magnct : 91 Num Indulgen- 
py tiae magna? nuncupata? 9 curn plenaria omni- 
*9 no converiirent ? come fi pretende delle an- 
nette alla vifitade' Santuarj di Roma negli an- 

D 2 ni 
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ni centefimi , aranti Bonifacio , perche orna- 
te ancor effe con limile aggiunto : Rìfòlvè len- 
za efitare : », Indulgentias Trecorianas non eli 
», fe ... .. declarandas fub enunciatione Ple- 
a, naria:. 

Or fe.come finora abbiamo dimoflrato » l’In- 
dulgenze » che confèguivanfi in Roma prima 
di Bonifacio , da chi vifitava le Bafilithe de_» 
Santi Apolloli Pietro , e Paolo nell’ anno lè» 
colare , non erano , che parziali : e fe per 
Giubileo intendiamo il plenario perdono , co- 
me da quel Pontefice fu conceduto : Quantun- 
que anche ne* tempi più remoti coftumaffero 
| Fedeli di frequentare con più ftraordinario 
concorfò la Città fànta, all* incominciar d' ogni 
fècolo> ciocche fi niega dai Protettori della pri- 
ma fèntenza : quantunque vi confeguiffero una 
qualche grande Indulgenza : Effendo fiata que- 
lla parziale fòltanto » non mai plenaria jcome 
foflengono gl’autori della feconda ; par che fi 
debba ficuramente conchiudere » che del fa- 
grò Rito dell’Anno fànto s come prefentemen- 
jte ne godiamo, Papa Bonifacio Otta vo.fi a fla- 
to l’ iflitutore . 1 

, .Quelli fono 5 momenti della terza .fènten- 
za del Padre Teodoro , che fembra di tutte 
J’altre la più plaufibile » e la più certa . Il 
prudente Lettore potrà giudicarlo da per fé 
Beffo , e rendergli quell’onore » che merita. 
Noi intanto partiamo ad altre ricerche » nulla 
meno degne della fila erudita curiofità , 

* • 
A * * 
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C A P. III. 

Si fofìiene per molto probabile , che i Giuochi 
fecolari frano flati il principio del Giubileo > 
in quanto ' 'abbiano data occafìone ai Velie - 
grinaggj a [{orna pià frequenti nell' anno fé- 
colare ; Onde circa il finire di quelli fìfif- 
fa il principio di quefli . il Giubileo de * - 
gli Ebrei ficcarne è figura del noflro > co- 
sì fu V e f empi are , a norma di cui eglifii 
iftituito . 

4 

S E non abbiamo faputo determinare fenza . 

dubbiezza In qual tempo Incomlnclafle 
celebrarli nella Chiefà il Giubileo , e chi ne 
folte li primo iftitutore j Sembrerà cola lira- 
na 7 ed inutile 1* inveftlgare in qual tempo 
avefle origine il divoto pellegrinaggio alle Ba- 
filichc di Roma più numerolò dell 1 ordinario 
ad ogn’anno centefimo , e da qual cofa pren* 
deffe il .liio principio • „ Si sk di certo , che 
,, ha avuto cominciamento molfanni avanti a 
* „ Bonifacio, dice pur bene il Pancirolo j ma' 
o, precitemente quando , e da che non accade 
sbracciarli in inveltrgarlo ; poiché con elterlì 
x. „ allora dal Papa fteflo Bonifacio fatta tanta 
9} diligenza , non fi potè nè anche fapere » « 
Tuttavia avendo nelle Storie alcuni lumi 9 
coll’ajuto de quali par che la noftra riflcflionc 
fralle tenebre di tempi tanto lontani poflfa di- 
{coprire il vero } ò ciò almeno, che al vero 
più s'affòmiglia ; voglio perciò animofamente 
ingegnarmi d'affegnar prefTo a poco il tempo 
in cui fi cominciò a vifitare con piu lpecial 
divozione, ad ogni compimento di cent* anni, *• 

• laBafilicft di S* Pietro , .e ciò che diedene il 
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Brunivo. Non prometto io già diprodurretmà 
qualche nuova (coperta ; ma ciocché è antico, 
forfè (piegherò in maniera non molto trita , e 
mi Studierò di (ottenerlo contro quelli , che 
l’hanno impugnato. Dai Giuochi Secolari adun-_ 
que P occafione io riconolco del Centenario 
Pellegrinaggio , e dal fine di quelli , l’epoca_* 
di quefto . Tra i molti , che fi contorceranno 
leggendo quefta propofizione,mi fi prelenta in 
aria più accigliata di tutti Domenico Maria_* 
Manni , che nello fcorfo Giubileo prefentonne 
al publico un Irtoria nella cui Prefazione con 
maeftofò contegno , e (ùfltego da Dittatore 
parla così . „ Concioflìache alcuni , che tratta- 

j, to hanno de’ Giubilei degli Anni fanti, ab- 
3 , biano per invecchiata opinione attribuito il 
,i principio loro ai Giuochi fècolari de’ Genti- 
,, li ( come fantificati dalla Chiela ) da prima 
„ delli Giuochi Terentini dal luogo, ove in-» 
3, onore di Dite , e di Proferpina fi facevano 
io ogni fecolo Romano , comporto fecondo gli 
„ Editti di Augurto di anni CX . Quindi è 

k, che opinione sì fatta , come infuffirtente al- 
„ le prove della vera Critica, oramai fi vuol 
„ cangiare „ . Chi non fi sbigottirebbe al tuo- 
no di decifione così autorevole , e così risò- 
luta ? Pure facciamci coraggio , e preghiamo 
con riverenza il dotto Autore , che fi degni 
d’addurcene qualche prova . E a dir vero ^ 
così profiegue . E a dir vero non batta 
,, egli perchè uno di ciò fi ricreda il riflette-. 
„ re , che Giuochi tali vennero trala Sciati fino 
,, ne tempi d i CoStantino il Grande ?-....• 

E Sebbene fi riprefèro (òtto di Onorio l’an- 
„ no di Gesù Crirto CCCCIV ...... .doppo 

,■3 Onorio non fi legge , che mai più i Gfuo- 

chi (ecolari fi celebralfero ,, . Certamente, 
a dir vero , a me non (ù verun pelò a che i 

' • Giuo* 



Giuochi fecolari fodero trala/ciati da Coftanti- 


tio , nuovamente celebrati da Onorio , e quin- 
di in poi mai più replicati , per dovermi ri- 
credere del mio fèntimento , e ftfmare inluflì. 


Ite me alle prove della vera Critica la mia opi- 
nione . Ma andiamo avanti . ,, Or come ci cal- 
,, za mai , ripiglia il Marmi » che Bonit'a- 
a, ciò Vili, , ò i Pontefici di uno , ò due 
„ fecoli prima di lui, istituendo il Ce n te fimo 
,, voleflero ramificare tali Giuochi per tante 
j, ceutinaja d'anni in oblivione ? „ Adagio, 
che fumo al punto . V’ è /tato è vero qualcu» 
no , e può vederfi predò 1’ Emo Petra (a) 
il quale ha creduto , che Bonifacio cangiade di 
pianta i Giuochi fecolari nel Giubileo $ ma 
pochidimi iòno quelli , /è non è forfè un Zè- 
lo , che abbia dato in errore sì manife/to , che 
troppo rimarrebbe onorato fe fi confutane , nè 
v'à bi/ògno, che alcuno fi prende la pena di 
difingannare il Mondo j affinché opinione sì fat. 
ta come infi uffìjlente alle prove della vera Critica , 
orami fi voglia cangiare . Non v* à chi non_» 
fappia nel no/tro lèccio illuminato , che a tem- 
pi di Bonifacio, e dei Pontefici di uno, ò due 
ZccolMprirna di lui altro non v’ era de Giuo- 
chi lccolari , fe non quello , che ne abbiamo 
al prelènte , cioè la lòia memoria ne' Libri 
dell’ Istorie : Nè tutti quelli, che trattando de 
Giubilei hanno attribuito il principio loro ai 
Giuochi Zècolari, l’opinione, de quali oramai 
Ji vorrebbe cangiare , la penlarono a que/to mo- 
do . Ma profiegue 1' erudito Scrittore , ed in- 
calza le prove di vera Critica . „ Tanto meno, 
j, che non fi oflervava già in elfi il periodo 
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corri/pondefìte a* noftrl cent’anni; ciocche ci 
a , conferma il Lirico : s 

Certus undenos decies per Annos 
Orbis , ut cantus , referatque ludo* 

Ter die darò, totielque grata 
Nude frequente Js. 

Ma fé quella lezione tòfle viziata , e dove rtk 
fcritto Ceitus undenos 3 dovette legger fi Ceitus ut 
denos , come pur vogliono alcuni prelfo il 
Vaislet/(a) : la conferma del forte Razioci- 
nio , il nervolò tanto meno , dove andrebbe 
egli ? Che tra molte gagliarde prove di vera. 
Critica qualcuna vacilli un poco , e venga po- 
rta in dubbio , non è co là , che meriti poi gran 
meraviglia , nè baftfi- a lcreditare il difcorlo . 
Sentiamo le altre . Egli però, il no/tro Auto- 
re , depofie g : a le armi vittorioiè , e ftiman. 
do atto vile 1 ’ ulàrle più a longo contro un 
abbattuto avverfario canta in quella guilà il 
Triónfo. „ Lo che fe è così , come purtrop- 
j 3 po fi riconolce, corregger fi vuole Polidoro 
>j Vergilio Urbinate nel Libro vm. degl' In- 
,, venturi , come capo di quelli, che quello 
35 errore della làntificaziorie degli Anni fanti 
„ hanno leminato ; e nulla meno fi dee rti- 
„ mar avanzata la proporzione di coloro, che 
3 , raffomigliano appunto la mutazione fatta da 
3, S. Gregorio Operator di meraviglie , o fi 
„ dica Taumaturgo , delle ferie de Gentili , 
„ nelle Felle de Santi Martiri , al cangiameli* 
3, to de’ lècolari Giuochi in Giubileo 5 , . Ed 
ecco tutta la magnifica confutazione con cui 
il Signor Manni , ha corretto, ha dato la giu- 
fta taccia alle propofizioni , ha convinti ed il- 
luminati infieme tutti coloro, che (lavano nel 
grand’errore di credere , che dai Giuochi lè- 
colari 


(<0 Introduzione alia Storia Romana. 
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colar? abbia avuto principio il noftró * Giubi- 
leo • Ma oh quanto però avrebbe tatto meglio 
le in vece di prolcrivere chi come degno di 
correzione , e chi come reo d’avanzate -pro- 
porzioni, avefle toccato il vero punto della-# 
queltione , che accenna appena di tuga poco 
doppo, lènza neppur degnarlo d’un rifleflo, ò 
non ravviandolo , ò con ammirabile difinvol* 
tura mollrando di non conofcere che intorno 
ad effo s' aggira la contróverfia . ,, Dice egli, 
5, che fionitacio intelè nell’ iflituire con iua 
Bolla il centefimo di perpetuare quel meri- 
„ torio Pellegrinaggio , che i Crifliaiii face- 
vano di quando , in quando alia vifìta di 
que' Santua: j fino dalla nalcente Religione.# 
5 , Crilliana , ed infieme le pri/che Indulgenze 
3, delle Stazioni principali , che fi diceva-# 
3j dagli Antichi? che ogni cent 9 anni a S. Pie • 
33 tro in Vaticano Ji corife gui va no rinvigorire 9 
3, e diffondete nuovamente ??• Ma Dio buono j 
di che altro fi tratta ora , fé non che di quel- 
le prilche Indulgenze appunto , che fi diceva 
dagli antichi , che ogni cent’ anni fi con/ègui- 
vano da chi vifitava le Bafìliche de’ Santi Apo- 
floli ? Di quelle Indulgenze di cent' anni si 
cerca 1* origine ? di quelte si pretende d'inda- 
gare il principio, di quelle si dice, che coll’oc- 
casione de Giuochi fccolari turono introdot- 
te , di quelle , che cominciarono dall'aboli- 
zione di quelli* 

Ora per dimoflrare ? che V opinione sù di 
ciò da noi propofla lui principio non è affatto 
infùiliftente , e che si regge lòpra ; tanto làide 
ragioni, quanto balla , perche si poffa Itimare 
molto probabile ? converrà , che ripigliamo tut- 
ta la cola alquanto da lontano* 

Si deve lùpporrc adunque in primo luogo f 
che delle coflumanze antiche degl' Idolatri te** 
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cefi dai. Romani Pontefici , c dal Fedeli , cToc* 
che .de i Tempj ai bugiardi Numi confàgrati . O 
fi dirtruflero del tutto , e lotto le loro ampie 
ruine fi procurò d* abolirne la làgrilega memo- 
fia , ò con fante cerimonie purificati , al culto 
del. vero Dio fi deftinarono • Vediamo ancor og- 
gi in quella noftra Citta di Roma le Chiefe di 
S. Stetano Rotondo , de * 1 SS. Colmo, e Damia- 
no , di S* Stefano alle Carozze , di S. Ma 1 * 
^ia Bgizziaca , di S. Maria ad Martyres, (a) che 
fèrvlrono già alla venerazione degl* Idoli , ed 
ora fon luoghi làuti , ornati dalla prefenza del 
Creatore » Lo fletto a proporzione fi fece ancor 
delle Fefte : Le piò empie , quelle , alle quali 
/moflravafi men attaccato il popolo fi mandaro- 
no affatto in diliilò , e ne lon quafi perite infili 
le notizie i altre poi , che radici troppo alte-* 
avevano metto ne popoli , e difficile , fé no» 
anche imponibile pareva lo sbarbicarle , in la- 
gri Riti furono "tramuta te ,e a fini fanti dirette • Il 
primo di Gannajo a cagion d* eièmpio era Celebre 
pretto i Gentili per le immonde Felle de Lu- 
percali , (b) e quantunque Gelafio Papa (c) con 
fòlenne Decreto, e con dottiflìmi, e graviffìmi 
Commentar; Icritti contro Andromaco Senatore, 
ed altri parziali di que* lòzzi fpettacoli procu- 
fafle di abolirle, e direttamente loro s' oppone!? 
~fè col proibire in quel giorno le vifite di com- 
plimento, e le mancie , e coll' ordinare di piu 
meilizia , e digiuno nella Chiefa ; pure moitrò 
il tempo , che più agevole lària fiato il torre di 

mez- 

1 — — ^ 

(<a) Sò quel che penfa deir iftiruzione di quella 
fabrica qualche moderno Erudito j ma la metto fra 

i Tempj, uniformandomi all'invecchiata opinane* 
in cola j che nulla interrotta il mio attuato • ' 

(é) Ovidio nei Falli « ,* ... ‘ 

*• (c) Baroaio negl' Annali • 
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mezzo » ciocche a nuin conto'poteva permetterfij 
e dirigere il rimanente della Fella ad un qual- 
che miftero del Signore , che dirtruggere del 
tutto quella così invecchiata corturaanza di rico- 
nolcere come fertiv.o quel primo giorno dell* 
Anno . Dite lo Hello della Fella delle Catene 
di S. Pietro nel primo d' Agorto , di quella del- 
la Purificazione il fecondo di Febrajo. Poiché 
quello fi lolennizzava lcorrendo per la Città 
con accefe fiaccole , ò in memoria delle accu- 
rate diligenze , colle quali andò Cerere per tut- 
to ’l Mondo in cerca della rapita figlia: ò a pla- 
care la log nata divinità di Plutone j (a) e tu 
dipoi (àntificato colla mirteriola proceflione del- 
le Candele.il primo d’ Agoflo poi era celebre 
perche in efib il primo Tempio di Murtc , Nu- 
me Tutelare di quella Città bellicolà , erafi de- 
dicato , come afferma Dione ; (b) non come al- 
tri vogliono per la Vittoria d' Augullo contro 
Marc’ antonio : poiché in onore di lui non le_* 
fole Calende , ma tutto V intero fertile, o Ago- 
fio era confagrato; quando pure non ci piaccia 
di credere » che di tutto il làgro mefe , il primo 
giorno con folennità fpeciale non fi dirtingueffe. 
Or lafciate da parte quelle vane cagioni d’ al- 
legrezza fi ritenne la Fetta > e dalla dedica del 
primo Tempio conlagrato in Roma da S. Pie- 
tro , fù intitolata al principio ; Indi a tempi 
d’Eudoffu, di Ottone , e di Liberio pjpa 1^* ' 
fante catene dello llelTo Aportolo ne divennero 
il più celebre Argomento . (c)Or (d) fe tutto ciò è 

D 6 ve- 


ra) Ovidio ne falli . 

(i) Dio Hi. (So. 

(c) Il Baronio . 

__ (d) Il Fiorentini nella fua eferciraz. j. fopra la 
fiotta de* Magi inferita nei fuo Martirologio # riflette# 
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Vero , come è verffllmo : c»n qual ragione po- 
trà chiamarli reo d 'avanzate proporzioni chi di- 
cerie , che come le lòpradette Felle , così iGiuo f 
chi fecolari tòffer cangiati dai Pontefici nel Giu- 
bileo? Ma non è quello, quel che io pretendo: 
Tiriamo avanti. 

Tra quante folennita più ftrepitolè celebra- 
vanii in Roma con magnificenza uguale al po- 
tere , ed al l’alto d’ una Citta Regina dell’ Uni- 
verlò occupavano lenza dubbio il primo luogo 
i Giuochi detti lècolari , perche al compire d’ogni 
fecolo dalla lua Fondazione fi rinovavano . Nien- 
te più furono elìì nel primo loro principio , (a) 
che un privato làgrifizio a Plutone , e Proler- 
pitia , ò ad Apolle , e Diana offerto da un tal 
Valefio , fecondo l’ istruzione , che il demonio 
medefimo , lòtto la figura di que’ Numi bugiar- 
di, n’aveva data a luoi figliuoli, in apparenza 
mortalmente infermi , nell'atto di render loro 
la bramata fialute . Nell’ anno poi della Fonda- 
zione di Roma 244. Valerio Publicola elfendo 

Con- 


che forfè la Chiefa , per opporli ai vani trionfi de’Genti" 
li unì nel giorno tf.di Gennajo tre prodigi del noltro Re* 
dentore . Nec improbabile e;7, Romanam Ecchfiavt—t 
diem ottavo idus Januarij Bapttfmo , nuptiarum prodigio 
ÌT Mago rum Adorationi , hoc eft, trìplici Chrifli trì- 
ti mpho aptajfe > ut Remano s a felcmnitate profana aver- 
terei . Celebris enim dies erat , utOrofius adnotavii , °b 
triplieem Augufli triumphum ; ut Celebris quoque exinde 

tipud Chriìtianos fiera ob triplieem Domini gloria m » 
riempe , Barbarorum Regum , ls Grntium adoratio ' 
nem , divine in baptifmo Filifitionii teslìmonium , atque 
ex mutata aqua prodigio gloria fua mani fc flati onem . 

Vedi Benedetto XIV. nell* opera delle Felle di Ge- 
sù Grillo &c. nella Fella dell’ Epifania $. 1. 

(a) Vedi Valeri e MaJJimo , lìb. x. cap. t. T iti 
làvio Hi. 1, de Ila Storia Romana Str abone lib. 9. 
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Confòle , è languir reggendo da gravi infermità 
opprefli i Cittadini : ad impetrar loro fòccorfò 
dai Numi , 1' efempio di Valefio pensò di lè- 
guire , e celebrò il primo doppo di lui i not- 
turni Giuochi , che incominciarono allora a ren- 
derli lelenni , perche da un Coniòle , e perca- 
gion pubblica felteggiati . Sin all* anno però 502: 
dall’ Època lopradetta non mai furono elfi più 
repl'cati ; ed allora eilendo la Città da orri- 
bile pellilenza devaflata , ne Libri fibillini fo- 
liti a concitarli ne più Icabrofi affari , e nelle 
più gravi diflavventure , fi fece nalcer l’ordine 
di lolennizarli ogni fecolo, come rimedio ficu- 
, riflimo contro ogni male, e mezzo, ondecon- 
lervare in eterno la Romana Felicità . Quinci 
in poi, come uno de Riti più importanti della 
Religione furono fèmpre riguardate quelle abo- 
minevoli fefle , nè mai fin a tempi di Collan- 
ti no il Grande furono tralalciate. Egl’ è vero pe- 
rò , che non fèmpre fu offervato elettamente il 
corlò di Cent’ Anni , e Claudio Celare appena 
6 3: anni doppo, che da Augnilo eranfi rappre- „ 
dentati , celebrare li volle anch’ egli per lolo fa- 
llo. Filippo Imperadore , che inlìeme col lùo 
figliuolo regnava nell’ arino ìooo. di Roma, die- 
de al popolo quelti Giuochi nella maniera pili 
nobile , e fiintuofr, che leggali mai nelle Ito- 
rie . Si diltribuirono preziosiiTimi donativi , -e 
da tutte le parti dell’ Univerlò si radunarono gl* 
Animali più feroci , più bizzarri , e più rari per 
farne fpettacolo alla curiosità popolare . Coftan. 
tino il Grande avria dovuto a raggion di tem- 
po rinovarli ; prezzando però , come s’è ac- 
cennato di lòpra , i vani Augurj degl’idolatri, 
o làpendo per elperienza , che nel /aiutifero 
fègno della Croce la Vittoria, e la felicità degl* 
uomini si ritrova ; non già ne fieri fpettacoli, 
c nelle fregolatezze del volgo in onore de falsi / 

Na- 
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Numi crudeli , e dilònefti portate in Trionfo J- 
e refe atto di culto il più religfofò , quanto 
vano in fe AelTo , ed abominevole , convenien- 
te altretanto a quelle Cozze divinità , per gloria 
delle quali si commettevano . Ma Onorio (a) 
tuttoché allattato nella fede Crifliana, e regnan- 
te in un tempo, in cui (ereditata l’Idolatria , po- 
chi più oramai contava i lèguaci , e rovinofà, 
e cadente flava già per dare l’ ultimo Crollo; 

- non per attacco alle Gentilelche liiperftizioni , 
ma per lòia debolezza d’ animo permile , che 
nell' anno di Criflo 404. nella Citta di Roma 
Santificata dal Sangue di tanti Martiri, lòtto gli 
occhi del Vicario di Gesù Criflo , colla loli- 
ta Pompa i profani Spettacoli si celebraflero . 
Rima (èro conlùmate in breve le Reliquie tut- 
te Jel Paganesimo , nè mai più di tali fefte 
non s'incontra negl’ Autori memoria alcuna « 
Or tutto ciò prefu ppofto : ecco le mie con- 
getture full'affare di cui trattiamo. Egli è trop- 
po facile a crederfi * che i fecolari Giuochi 
cosi di raro veduti , cioè ogni cento anni , e 
con quella pompa folennizati , che poteva eli 
fer propria di una Roma, da ogni parte chia- 
malTe i Forafèieri curiofi a godere di tanti 
così nobili , e così giocondi fpettacoli . Nel 
Paefi adunque ancor più rimoti » dovea faper- 
C 3 che tali Felle in certo tale determinato tem- 
po nella Metropoli del Mondo fi' celebravano j 
e ad effe ognuno avrà bramato di trovarli pre- 
lénte 3 e molti , le a loro età folfer cadute.» 
doveano elfer pronti a condurvicili, per potere 
fe non altro, come accade, farfi onor nel ri- 
torno preflò de luoi Amici , col racconto delle 
fhipende cole , colà in tal occafione da fe ve- 
dute. Idee di quella fòrte altamente s’ impri- 
mo- 


( a ) Baroni* ali* ann* 404, 
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fliono negli animi umani , e da Padre in Fi- 
glio , come per mano tramandandoti agevol- 
mente per lungo tempo fi contèrvano , e giun- 
gono finanche a perpetuarti . Or farebbe ella • 

tòrte una ttravaganza il pentàre , che comin- 
ciando ad effere 'dilatata 1' Epoca della Fonda- 
zione di Roma , e prendendo piede quella-* 
della Natcita di Gesù Criflo , al compimento 
di ogni tècolo di quetta , per quell’ idea delle 
lòntuofè Fette , colle quali fi (òlennizava in 
Roma 1* Anno focolare , idea radicata già da_* 
tanto tempo negl’ abitatori d' ogni più lontano 
Pae/è , protèguiflero a concorrervi 3 ed oller- 
vando i Pontefici una tal frequenza ttraordi- 
ria, ed intetàne la cagione : a non defrauda, 
re 1’ allettativa de Fedeli , a miglior fine in - 
drizzaflero i loro patii alle Venerabili Tombe,' 
cioè, de' Santi Apottoli , ed in vece de tem. 
pondi Donativi , lòliti a profóndersi in simili 
occafioni dagl’ Imperadori , le tante Indulgen- 
ze concedettero con mano più liberale ? Sareb- 
be ella colà fuor d’ ogni ragione l’opinare ,che 
i fervorosi Criftiani con atti di vera Religio. 
ne emular volendo i tùperftiziosi Riti degl’ido- 
latri , sì portaflero a Roma con più numerfo 
concortò ogn’Anno Centes : mo,a venerare ita- 
cri Depositi delle pietre fondamentali della.* 
Chiefa , ad implorare il divino ajuto , ed il 
loro patrocinio , per la contèrvazione , ed ac- 
cretcimento della medesima Chietà ; Come tò- 
levano andarvi i Pagani per pafcolo di vana 
curiosità, e perefiere a parte d' un vano Cul- 
to, da cui si davano a credere, che dipendere 
la felicità dell’Imperio, e la talute di Roma? 
L' eruditismo Antonio Pagi (a) non è lonta- 
no da simile pentimento . ,, Din in Ecclesia 

„ ea 


(«) la aotis Contiti » Barouiì «d Annuiti i }oo. 
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ea fententia vulgo recepta fuit * qua vulga- 
^ rem airam ab ipib Chrifti Natali Exordiur» 
^ duxifle arbitramur ; ea perfuasione fèmel 
Ì3, obtiuente , singuli are noftras anni Centen?^ 
^ Anrium a Chrifti Nativitate Sacularem re- 

ferèbant . Cum vero ftecularfs Annus prò 

more jam inde a Paganis dedurlo lòlemnfs 
3, haberi confùeverlt ; hinc forte annus quifque 
33 centesimus Religione fòlemnfs haberi coepit . 
33 Ex hoc l'acre Peregrinatienes^ quastuncma- 
33 xime lamiliares erant; multo frequentius per 
9 , annos il los inftitu:# „ . Inoltre Sembrami 
quasi certo 3 che rinovandosi queft* empie Fe- 
tte lotto Claudio ^ e Filippo 5 e molto più im* 
peran io Onorio 3 quando Roma , ed il Mondo 
era già pieno di Cristiani : detestando quefti i 
iagriieghi Spettacoli > si defTero in quello fleffo 
tempo con divozione più fervida 3 e più nu- 
meroio concorlo agli elercizj di Religione più 
communi, e più folenni in quella Stagione , 
ai Pellegrinaggi voglio dire 9 ed alle visite-# 
delPAugufte Contelfioni de Santi Apoftoli . Che 
fe Paffare pafsò , com* io mi perfuado ; qual co- 
fa più naturale di quefta , che i Romani Pon- 
tefici le non avevano ordinati efli fteffi 3 (co- 
me è probabiliflìmo per altro , che abbiano 
fatto , da IP elèmpio fopra riferito di Gelasio 3 ) 
atti simili di pietà 3 li fomentaflero almeno , 
ed a maggiormente promove ri? , siccome do- 
veva edere lor impegno 3 v* aggiugneffero una 
ftarordinaria largizione di Sante Indulgenze ? 
Il diportarsi in tal guifà faria ftato molto coe- 
rente agP usi di que* tempi Saria ftato un_* 
mezzo efficaciifimo , con cui alienare del tat- 
to gl* animi da quelle Fefte fuperftiziolè il fo- 
Itituir loro pure ceremonie a Dio grate *jCol 
premio ineftfmabile del perdono de commeffi 
falli i Allo fteflò modo 3 che molte *altrc gen- 
tile* 
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tllefche lifanze furono mandate dolcemente j,e 
-lenza rtrepito ?n oblivione con cangiarle in (a- • 
gri Riti poco da quelle diversi in certa ertrin^ 
ièca , e per le rteffa indifferente apparenza 9 
nel midollo però effenzialmente opporti 5 fic- 
come diretti alla gloria del vero Dio • Il 16 - 
pralodato Velcovodi Vayfòn (a) accenna anch* 
egli di credere > quindi aver avuta origine i 
tanto celebri , centenarj Pellegrinaggi 55 Cen« 
tesimo anno frequentili 3 ac densius eo * 

*5 Romam » commeabant , sire ad avertendos 
35 animala iuperftitione Sascularium Ludorurn* 

35 five &c. ,, Finalmente è certo 5 che la tradi- 
zione della Centenaria Indulgenza , non era una 
voce popolare lenza fondamento di verità 5 e 
Tavolofa ; poiché col nome di fedele relazione 
vien chiamata da Bonifacio 5 ad intuito di lei 
s\ mclTe a publfcare la folenne Bolla Antiquo - 
rum 5 e dai Pontefici fufleguenti Tempre fu ri f- . 
pettata • E certo del pari , che fin da tempi 
immemorabili furono iòliti i Criftiani di con- 
correre in numero 5 e con divozione ftraordi- 
naria alle Ss. Basiliche di Roma ogn* anno fo- 
colare , come ci raccontano gP I fiorici : è cer- 
to 5 che P Indulgenza conceduta a chi devota- 
mente si portava a quefte visite è antichi rtl* 1 
ma, come riman provato dall'idea grandiofà*/ 
che lè ne aveva 5 benché non forte Plenaria * 
Or tanto i divoti Pellegrinaggj , come Pannefc 
fa Indulgenza debbono aver avuto fènz' altro 
il loro principio . Noi lo aflegniamo su di pro- 
babili congetture , e fidati all'autorità d'uomi- 
ni eruditiflimi: Gli avverfàrj non poffono afle- 
gnarae veruno , e di qual tempra sieno le dif- 
ficoltà , che alla fèntenza nortra lògliono op- 
porre t P abbiam veduto fui principio di quefto 

1 ca- *' 
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capo nel Manni* Dunque* parml di poter con* 
chiudere 3 che la verità ,, o della verità alme- 
no l'apparenza , sia per ora, finacche non ab- 
biamo nuovi lumi, più tolto, che per ogn’al- 
tra , per quella parte > che noi foftcniamo , e 
che in fèguela , lènza tare! torto , non pofifa_* 
dire alcuno opinione infulfiftente , e da doverfì 
oramai cangiare , quella di chi /ottiene , che 
T occasione de Pellegrinaggi a Roma piti fre- 
quenti ogni cent'anni, e dell' Indulgenze ad e£ 
fi unite furono probabilmente i Giuochi fecola- 
ri , e che circa il finire di quefti tanto i Pellegri» 
«aggi, come le fue Indulgenze ebbero il principio* 
Ma prima di terminare quefta materia , è 
^neceflario che con ogni ri/petto , ed accura- 
tezza procuriamo di (ciogliere , e di /piega- 
re una difficoltà , che ci fi potrebbe guittamen- 
te opporre . Clemente Vili, nella lua Bollai 
Placatili* /èmbra dire e/pre/Tamente * che l'an- 
tica iftituzione del Giubileo , niente ha da fa- 
re , colla vana olfervanza de Gentili intorno 
all'anno /ècolare ; dache potria facilmente de- 
durre alcuno * che neppure qual occafione rf« 
mota di elfo , abbia voluto riconofcere i cele- 
bri Giuochi quel gran Pontefice , e che nern- 
men da noi * come tali fi poffano /ottenere * 
a, Quarir fané vetuttam Inftitutionem „ ecco 
le fue parole ,, non vana Gentiliuni fuperftitio- 
3, ne, fed Religio/oculta &c. Bonifacius con- 
firmavit ,, , Ma /è bene fi o/Tervi la proprietà 
di quello parlare 3 e fe fi penetri bene adden- 
tro nel fu o. midollo , fi vedrà , che egli pun* 
to non è contrario alla nottra fentenza • Dice 
che Bonifacio 3 non confermò 1' antica inttitu- 
zione del centenario Pellegrinaggio , perchè 
ave/le di mira , la vana ofiervanza, * con cui 
celebravano i Gentili l'anno /ecolare j ma in- 
namorato dalla divozione , e dal pio culto, con 

«Mi 


tfui erano '/oliti i Fedeli di frequentare quel 
viaggio ogni cent'anni con più fpecial atfiuen- 
za: Nè ciò in veruna maniera fa contro di noi* 
Pretende qui inoltre il Pontefice di prevenire 
i /oliti infulti de nemici del Criftianefimo , i 
quali tutte interpretando in mala parte 1* Ec- 
clefiaftiche Cerimònie, all'Idolatria, alla fer- 
viti! dell' antica Legge fi ttudiano di ridurle : 
Egregiamente perciò a livello del fuo intento : 
Quam lane vetuttam Inttitucionem , dice 
egli Anni Centefimi , non vana Gentilium fu- 
3 , peritinone „ la quale confifteva in credere 
neceffaria per la felicità di Roma , quella ce- 
lebrazione di Fette , che non in altro confi- 
/levano al fine , che in vani , e crudeli fpetta* 
coli di Fiere , e di Gladiatori, in Sagrifizj im- 
mondi , in Cantici , ed Inni pieni di laidezze, 
come- leggiamo predo Catullo , ed Orazio : 
3 , Sed Religiofò Cultu , & Chriftianorum-i 
,, concurlu Romas celebrandi Boni- 

,, facius confirmavit „ ♦ Ecco dunque dove-# 
tutta la differenza tra V anno fecolare de' Gen- 
tili , ed il Romano Giubileo ftabilifce il Pon- 
tefice, nel fine > vale a dire , e nel modo « 
Tuttociòper altro rimanendofi intatto coll'ono- 
re dovuto alla fantità delle coftumanze noftre 
ditele qui da Clemente Vili., e per ognuna-# 

* delle quali , come di fe fletta fi protettava-# 
S. Terefa, deve effer pronto ogni Crittiano a 
dar il fàngue , e la vita; può ben effere , che 
jl finire de profani Giuochi fia ftato il princi- 
pio della fpecial frequenza in Roma de Pelle- 
grini divoti aita vifita delle Sagrofantc Bafiliche, 
c che filile ruine d' una (uperftizione abbattu- 
ta, fiafi inalzato quefto Rito fantiflìmo della-# 
Chie fa : Appunto come in vece di Numi bu- 
giardi , fottentrarono ad effer venerati i Santi Mar» 
tiri , i lor Triónfi fi prelèro a celebrare in ye»- 
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Ce delle favolofe , ed ofcene Imprefe di quegl* 
uomini federati , che- nel numero degli Dei 
avevano trasferito i ciechi Gentili , ed ahrc_» 
loro Fette , in mifteriofè , e puriffime ceri- 
monie furono tramutate . Suos mortuos Do- 
„ minus Deus nofter in Tempia proDiis ve- 
„ ttris induxit , ac ilio* quidem calfos vanof 
9 , que reddidit . Pro Pandiis enfm , Diafiifc 
J} que , & Diiònifiis , & aliis Feftis j Petri , 
,, & Pauli , & Thomas , & Sergi! , & Mar. 
„ celli • & Lcontii , & Pantaleonis , & An- 
„ tonini , & Mauritii aliorumque Martyrunij 
„ folemnitates peragunturj ac prò veteri pom- 
„ pa rerumque ac verboruro obfcenitate , mo* 
,, dette celebrantur feftivitates ; non ebrietà" 
,, tem , & jocos , rifufque txhibentes , fèd di* 
3 , vina Cantica , facrorum Sermonum auditio- 
„ nes , & preces laudabilibus lacrimis ornatasi 
a & Tempia ipfà Idolorum , converfà funt in 
„ Bafilicas Martyrum, & aliorum Sa uff or um ,, é 
Così elegantemente Teodoreto(a) . 

Or pattando a decorrere del Tipo , e della 
Figura delGiubileo, dell’ Efemplare, che ebbe- 
ro di mira i Pontefici nell’ iftituirlo , diciatti.» 
francamente , che altro egli non fù , fe non 
il Giubileo della Sinagoga* 

Qua fi deve -riferire tuttociò, che abbiàm_» 
detto liti principio di quello Libro , quando 
parlammo del luo Nome , ed alle Autorità 
ivi riferite, alle chiariffime allufioni riconolc iu- 
te s e /piegate dal [Pontefice Urbano Vili, ba- 
tterà d’ aggiungere la gravilfima teftimonian, 
za della Cbiefa fletta , e lo fciogliraento d’una 
grave difficoltà, che forfè è la lòia, che ci fi 
potria obbiettare . Nell'Orazione , che dice il 
Papa full’ incominciare dell’ Anno grande , e 

(ubi- 
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fubitoaperta la Porta Santa , fi Trippone ad evi 
denza , che a norma del Giubileo Molàico •, 
fia iftftuito il Romano . Deus qui per Moyfen 
famulum tuurn Populo Ifraelitico A/inum Jubi - 
lai , & remiffìoiìis injlituijti j Concede propitius 
Se nulla ha che tare il cinquantefimo degli 
Ebrei , col noftro Giubileo , perchè le ne tk 
menzione in quefto luogo ? Che iè per una-» 
certa tal qual fòmiglianza , che tra efll chiara- 
mente apparifce vieti’ qui nominato, e fi prega 
Iddio a concedere a Fedeli -quella fpiritualre- 
mifiione, che ad ogni dieci luftri in fenfibiti co- 
le aveva voluto » che godeffe il Tuo popolo 
eletto ; il Giubileo dunque della Sinagoga h 
figura del noftro , e quefto a norma di quello 
è (tato iftituito . Ma avverte opportunamente 
il dottiamo P. Pagi (a) , che torle in tratto 
di tempo fi è fatta rifleflione a limile corri- 
fpondenza ; ma che Bonifacio non fembra_# 
averla avuta di mira • Poiché non a cinquant* 
anni lo legò a fòmiglianza dell* Ebraico , ma 
bensì a cento . ,, Non exiftimo Bonifaciumji 
,, ad Ritum illum Judaicum refpexifle s licet 
enim &c. tamen illud non ad annum quin- 
j> quagefimum , ut Judaji, fèd ad annum cen- 
tenariurn promulgavit ,, • Ma lènza ripetere 
le^ già d^tte colè , e moftrare in contrario le 
molte altre fimilitudini , colle quali tra le fi 
corrilpondono i due Giubilei, Giovanni Mona- 
co autore contemporaneo dello Hello Bonifa- 
cio" Vili, prevenne quella difficoltà , ed egre- 
giamente la Iciolfe , affegnando le ragioni per 
le quali nel figurato fi volle quefta differenza 
dalla fua figura. Con grande avvedutezza , di- 
ce dunque il dotto Cardinale (b) , il Roma* 

no 
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no Giubileo figurato nell' Israelitico non at 
cinquanteiìmo Anno, ma al Centefimo t’ìì a f- 
fegnato Jal Pontefice : primieramente per non_* 
uniformarli materialmente alle Cerimonie, ed 
alle Fette della Sinagoga: motivo per cui con 
tanto impegno , e fatica ftudiarono i Sommi 
Pattori nello ttabilire il giorno , in cui cele- 
brar la S. Pafqua . Doppia inoltre è la Remil- 
fione che nel nottro Anno Santo concedei! * 
cioè di colpa , e di pena , nel modo , che ab- 
biamo già veduto , e perciò con ragione dall’an- 
no cinquantefimo , che femplice remifiìone di- 
nota , al centefimo , quafi a tempo di remili 
fion duplicata fi trasferì il G’ubileo de Crittia» 
ni . La ragion principale però , Te io non_* 
m' inganno fCi quella tteffa , che determinò 
Bonifacio alla publicazione dell' Anno Santo 
medefimo , cioè la pia tradizione della Cente- 
naria Indulgenza , che egli fi compiacque.# 
d’autenticare , e d’ accrelcere . Conchiudiamo 
pertanto , che del Giubileo 1’ otcalòne furono 
i Pellegrinaggi, già da tanto tempo ittituiti ai 
facri limini di S. Pietro più trequentementcj 
nell’ Anno centefimo , e che il Giubileo de- 
gli Ebrei lolenne per 1’ univerlàl remifiìone s 
lù la figura del nottro , e 1’ e/èmplare a nor- 
ma di cui , anche nella Chiela fi volle intti- 
tuito un tempo di più liberale 3 c pienifiimsu» 
Indulgenza . 
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CAP. IV. 

il foto Romano Tontefice bd V autorità di pu* 
'* b licare /’ univerf al Giubileo > editi B^oma, 
piuttojìo che in qualunque altro luogo è 
conveniente , che Jui celebrato . 


D A due cofe principalmente - viene co in- 
tuito jl Giubileo. La prinw è la pienif- 
fima Indulgenza , e remiffione di tutta la pe- 
na , a qualunque cumulo di peccati corri/pon - 
dente ; l’altra è la facoltà , che godono in_» 
quel tempo i Miniftrideltinati in Roma di com- 
muta r.Voti , affolvere da qualunque colpa, ed 
enorme eccedo , e di profciogliere da qualun- 
que lcomunica , e cenfura al Sommo -Vicario 
di Gesù Crilto j ed alla. S. Sede in qualfivo- 
«lia maniera rilervate j fian fulminate da Sagri 
Canoni ; fian contenute nella Bolla della Cena: 
anzi anche dall’ Erefia formale efternata , col- 
le condizioni , che a fuo luogo fi riferiranno , 
Or a concedere tanti , e così grandi favori è 
neceffaria , come ognun vede , una podeftà am- 
pliflima, che non riconolca alcun termine, ed am- 
piamente fi (tenda Copra tutto quanto il corpo 
nùftico della Chiefa. Ma chi altro fuor del Ro- 
mano Pontefice h quegli , a cui dal noftro Su- 
premo Capo , da quegli , che per automa co- 
me Dio , e pe r Eccellenza come uomo tiene 
in mano quella Chiave di Davide (a) , che-» 
apre , e niun può chiudere, chiude, e niun_* 
può aprùe , fia (tata confegnata come a prin- 
cioal Miniftro in tutta la (ua pienezza la no- 
de(ta d’alfolvere , e di legare ? Egli (ucceffore 

offendo di Pietro , e tutte godendo le preroga- 
v • - tive. 
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tìve , delle quali ebbé quegli 1* nivefWtura_# j 
quando tù dichiarato Capo vifibile della Chic» 
fa tutta , e- de fuoi membri , Pallore univer- 
fale d’.ogni fedele ; egli è quel lolo , che tut- 
to può Icioglfere in Terra , e communicare ad 
altri la medefima Facoltà . Decorrendo in fat- 
ti del potere , che godono i Penitenzieri in_* 
Roma fpecialmente nei decorfo dell' Anno San- 
to d 9 affòlvcre da qualunque peccato , in qual* 
fivoglia modo rilervato : O quefti fon tali* y 
•perche a fo medefirni i Veicovi relpettivi gab- 
biano rifèrvati , o perche da Sagri Canoni * * o 
* dalle Coltituzioni de particolari Pontefici , fi a 
ftata rillretta la facoltà d* aflolverli agl* ordi- 
nar; Minili ri della Penitenza, e per giufte ca- 
gioni , efii foli abbiano voluto concederne il 
perdono • In qualunque modo fi fia : affinchè 
quefti poffano ^.validamente prefciogliere chi è 
reo di, Amili colpe, è neceflàrio , che da uiu 
Superiore de Veicovi tutti ne abbiano il pote- 
re 3 e da uno , che pofla loro communicare 
le facoltà , che del Romano Pontefice fon tut- 
te proprie, Neffuno fuori del Papa in tutta_* 
V Ecdefiaftica Gerarchia trovali in terra , che 
de fedeli non iòlo figurati., negl* Agnelli , ma 
de Veicovi ancora nominati da Crifto nel Van- 
gelo lòtto la metafora delle pecorelle, la cu- 
ra delle quali infieme coll* altra de loro par- 
ti fu commefla a S. Pietro , pafce oves rneas * 
pajce agnos meos 3 fia Superiore c Capo : nel- 
luno che pofla derogare alle ragioni di quefto 
Capo medefimo : Non da altri adunque , che 
dal Romano Pontefice pnò intimarli il Giubi- 
leo , in quanto porta foco P ampia remiflione 
d* ogni peccato . Dicali lo ftefio per quel che 
riguarda L\ Indulgenza pieniifima , ed univerlà- 
le,\che ad ogni Fedele fi offerifce nell'Anno 
Santo : Poiché T Indulgenza plenaria non puoi 
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concederli Ct non da! Papa 3 e nefluna Indul- 
genza può concederli ai Fedeli tutt i, fé non.» 
dal Papa medefimo . E la ragione quanto al 
primo fi è : Perchè quel fòlo può difpen(are_* 
lenza limitazione il Teforo della Chiefà , il 
quale dello Hello Teforo, con pienezza di po- 
delta è Arbitro , e Miniftro . Arbitro è Mini- 
ttlro con pienezza di podellà di quello Telòni 
è quegli , che al governo predette della Obie- 
tta univerfale . Totus itlc Phefaurm ejl in di - 
Jpenfatione ejus » qui pr^elì generali Ecc/efue • 
dice S Tommalb (a) : Quindi couchfude lo 
fletto Santo Dottore in altro luogo; che la Fa- 
coltà di concedere l* Indulgenze riliede piena- 
mente pretto del Papa , il quale con legitima 
caul’a può difpenlàrie come meglio 1' è in gra- 
do . Potelìas faciendi lndulgentias piene rejìdet 
in Papa , quia poteji Jacere quod vult a c aufa 
tamen exijteme legici iia (b) . Ne Veicovi 4I con- 
trario , quell’ autorità è riilretta lècondo la_* 
taflà loro importane dal Poiteficejda cui im- 
mediatamente ricevono la podefià di conce- 
derne , quelle ? che concedono ; profiegue an- 
cora il citato Dottore . Ho detto , che dal Pa- 
pa ricevono immediatamente i Velcovi la fa- 
coltà di concedere l’ Indulgenze : Poiché cfleif 
do quella fondata nella Giurisdizione , non già 
nell’Ordine 3 coficchè anche prima d’ etter con- 
fagrato (c) , puole un VeLovo 3 ed un Papa 
dilpenTarle, anzi anche un Ducono; e ricono- 
scendoli quelta dalla deputazione del Supremo 
Velcovo, non immediatamente da Dìo; ne_* 
viene 3 che anche le prerogative, che da ella ri- 

E iul- 


(a) S. Tom. quodlib.i. qu*fl. U. art.\6. in corpi 
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fultano , fi debbano ripetere da eh* ne diede H 
fondamento . Il che meglio ancora fi compro- 
va da quefto ; che Te il Vefcovo di Jus divi* 
no donar potefle a fuo piacere V Indulgenze , 
e la taffa importa dal Papa , altro non fòlfe 
che impedimento d' efèrcizio d ' una Facoltà , 
che egli ha ricevuto da Dio qualora veniffe 
ad oltrepaffare i termini ftabiliti dai Concilj 
nella largizione delle Indulgenze, peccherebbe 
sì bene il Vefcovo difubidendo al legitimo Tuo 
Superiore; ma valido (ària il perdono da lui 
promulgato , come validamente conferire gli 
ordini un Interdetto, quantunque nella colla- 
zione di efli aggravili di peccato. Or è certo, 
e definito ne Canoni (a) , che fè un Vefcovo, 
oltre la inabilita limitazione difpenfà remiflìo- 
ni, e Indulgenze , inganna i Fedeli , ed effe 
fono affatto nulle , almeno nel loro ecce fio 
fopra la taffa , come fe da un laico folTero 
promulgate . Torniamo dunque da capo : le 
al folo Succeffor di S. Pietro , per altiffimo 
favore di Gesù Criffo è conceduta l’ampia fa- 
coltà di concedere Indulgenza plenaria , egli 
folo potrà intimare il Giubileo , che nella ple- 
naria Indulgenza appunto principalmente con* 
fiftev Ma poiché come inlegna il già varie vol- 
te citato S. Tomma(ò,la remifllone della pe- 
na anche fuori del Sagramento , non (blamen- 
te importa communicazione dell' Ecclefiaftico 
Tefòro, ma ancora efèrcizio di podertà giudi- 
ziaria (b) $ Se i particolari Partorì ave (fero fa- 
coltà di concedere pieniflimo perdono , tant’ e 
tanto rimarria al folo Vefcovo univerfàle l'au- 
torità di promulgare il Giubileo , il quale (x 
eltende (opra tutti i Fedeli . Interrogò Alef* 
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(a) Indù /genti a £• in 6 • 

( 4 ) S, Thom. in 4- Stnun. dìjfi 29» 


fandro TU. 1 ' Arcivefcovo di Conturbia iè le.# 
rem'ilioiii de peccati , che fi loglioii concedere 
dai Veicoli , giovaffero ugualmente à loro Sud- 
diti , che ai Stranieri; ed ecco, che n* ebbe in 
•rifpofia (a) . v Quod autem confuluifti utrum 
,, remifliones , quas fiunt in Dedicationibus Ec- 
clefiarum , aut conterentibus ad aHificatio- 
S} nem Pontium al iis profmt, quam illis, qui 
9, remittentibus lublunt : hoc volumus tuanu 
9 , Fratemitatem tenere, quod cu m a non luo 
9 , Judice ligari nullus valeat, vel ablòlvi, re- 
9 y miflìones prasdiéias prodefle illis tantumrao- 
9, do arbijramur , quibus ut profmt proprii Ju- 
9 , dices* Ipecialiter indulièrunt ,, . Tant* è : 
Siccome 1 * ArciVefcovo di Bologna per efèm- 
pio noii può Icommunicare , un Suddito di quel 
di Ferrara, non può legare in lòmma chi non 
effendo del lùo Gregge , dalla lua Giurisdi- 
zione in verun modo non dipende ; cosi nem- 
meno io puoi ailoivere 3 con quella podetta 9 
che della Giurisdizione e tutta propria, non_» 
puoi condonargli la pena delle lue colpe* Ma 
il Romano Pontefice 5 chiamato in ogni tem- 
po Ecumenico ; perche de Fedeli tutti d’ ogni 
Provincia, e Nazione è Supremo Capo, e Pa- 
* flore, Succeffor di Pietro , e Vicario di Gesù 
Crilto , perchè è quel Sole , dagl* influlfi di cui 
niuno va dènte , -egli a tutta ragione lòpra_» 
tutto il Gregge del Signore, lpiega V autorità 
'illimitata , apre a tutti quell 1 Errario dell' Ec- 
«clefiafiiche ricchezze , di cui con podelta pie- 
niflima è dilpenfiero; ed intimando V Univer- 
fai Giubileo , concede a chiunque " vuol preva- 
letene l 1 intiero perdono de peccati , quanto 
alla colpa, dando P autorità cT affolverli da_# 
' , E 2 qual- 
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qualfifia riferva ; quanto alla pena concedendo 
la plenaria Indulgenza • ' 

Non (ara fuor di propofito il cercare in quc* 
fto luogo per modo di Digrcffione, fé vacando 
la S. Sede per morte del Pontefice » quando fi 
dovrebbe aprire la Porta Santa fi confeguifca- 
no ^tuttavia P Indulgenze » benché nè dal Pa- 
pa , nè da Cardinali ritirati in Conclave fi fac- 
cia quetta Funzione ? Molto fi è parlato in.» 
quello tempo di tale difficoltà , e da perlone 
rilpettabil? ancora > ed erudite fi fon prefi de 
gravi sbagli in una materia » che per altro è 
chiariffima • Or è da fupporfi in primo luogo» 
che ' quantunque P aprirli delle Porte Sa nte> 
nel principio del Giubileo» fia una cerimonia» 
che ornai lènza periodo d' intiepidire molto la 
divozion dei Fedeli , ed il fervore con cui fi 
portano a Roma , non fi potrebbe più trala- 
sciare : Effendo facile ad accadere , che i più 
femplici non vedendo quei legno materiale' 
della piena Indulgenza credeffero di non po- 
ter guadagnarla ; contuttociò non elTendo ap- 
punto altro» che un legno , ed una mera ce- 
rimonia, punto non influilce lui perdono me- 
defimo . Rispondendo poi direttamente al que- 
lito ; dimando col mio P. Teodoro (a) : O* 
il Papa avanti di morire ha publicata la Bolla 
d'intimazione del Giubileo , ò non P ha pu- 
blicata ? Se, come dalla felice memoria delPuI- 
timamente defbnto Clemente XIV* è fiato g ih 
intimato l'Anno Santo » ed invitati i Fedeli a 
conlèguirlo per la proffima Vigilia del Santo 
Natale y par , che non poffa nalcere fufficiente 
ragione a dubitare , che in quello fteffo giorno^ 
Veramente non incominci ; benché non folle 
creato per anco il Succcifore , che facefle la_» 

Ce- 
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Cerimonia d'aprire la Porta Santa , fuppofto 
non effer efla una condizione neceflaria al di 
lei contèguimento . Che le poi, come vedre- 
mo a luo luogo eiTere accaduto a Paolo HI, 
fi a morto il Papa lènza aver data la Bolla.» 
del Giubileo; contuttociò la Vigilia di Natale 
la cui cominciar dovrebbe 1' Anno Santo , inco- 
mincia nullameno . Poiché è certo , che una 
folcirne Di/polìzione di un Pontefice dura in 
eterno finché non fu revocata : Or chi- ha mai 
relà nulla la riduzzione dell’ Anno Santo ad 
ogni cinque luftri latta da Paolo li. ? Nefluno 
affatto : Anzi da tutti i Papi leguenti è Hata 
fèmpre confermata . Dunque rimanendo quella 
. ael fuo. vigore , ne fiegue , che lènza nuova 
dichiarazione ogni vigefimo quinto Anno , fia 
Giubileo « Ecco le fueparole^he fi leggono nella 
Bolla Ineffabili ,, De Venerabilium Fratrum 
9 , noftrorum Confilio, & ipfius Poteftatis pie- 
9) nitudine ad annum vigefimum quintum re* 
a , ducentes ( Jubilastim ) Autorità te , Scien- 
„ tia , & Potevate pramiifis , ftatuimus , & 
• 9 , ordinamus , quod de coetcro perpetuis jfutu~ 
3 , ris temporibus Annua Jubil^us .... Cum 
omnibus. Se fingulis Indulgentiis, & peccato- 
a , rum remilfionibus iùpr-adiétis de vi gintiguin- 
,, que Annis , cum gratiarum anione , Se 
„ mentis jucunditate debeat ab omnibus Chri- 

ltifidelibus frequentar! ì, \ Di latti Giu* 
lio 111. trovandoti inalzato al Trono di San_» 
Pietro dentro l’anno i$?o. che era Giubileo, 
nè elTendo flato dal Predeceflore intimato , 
non credette già neceflario di farlo egli ftelTo; 
ma fi contentò di dichiarare , che era incomin- 
ciato il perdono fin dalla Vigilia dello fcorlò 
Fiatale a fondandoti nella riduzzione di Pao- 
lo II. 3 i Annum Jubilffii , cosi nella Lolla Si 
3 » Pajlorcs tt prsedièlum a Vigilia Nativitatis Do^ 
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’j, mìni noflri Je/u Chrifli proxime preterita-» 

3Ì incepifle , & juxta lifterarum Pauli II. hu- 
,, julmodi continentiam , atque tenorem finire 
f debere decernimus , & detlaramus . 

Ma riponendoci lulla firada : dal non po- 
terli concedere il plenario , ed univeriàl per- 
dono da altri , che dal Romano Pontefice fa'* 
prima ragione per cui in Roma p’ù toflo , che 
in ogni altro luogo è conveniente , che fi celebri 
1’ Anno Santo , Ipontaneameme fiori/ce . Impe- 
roche rilédendo in Roma il Pontefice , da cui 
quel benefizio ineltimabile della pieniflima In- 
dulgenza unicamente fi può dilpenlàre , è trop- 
po giuflo chele deveefiere anneflò alla vifitadi 
qualche làntuario , a quelli lo fia , che nella Cit- 
ta medefima fi ritrovano, dove egli fleflo tiene 
la lùa lede . Inoltre fi da occafione con ciò ai 
Fedeli d' ogni popolo, e d’ ogni nazione di ve- 
nerare la (antiflìma per/òna del Capo vifibile_* 
della Chiela , di baciargli i piedi , fecondo il co- 
fiume antichilTìmo decriftiani, è di riconofcere 
il loro lommo Pallore. Se tratti dalla fama di 
Tito Livio , e d’altri uomini eccellenti in valore, 
ò in Letteratura , ci raccontano le fiorie , che 
molti intraprefero longhi pellegrinaggi per cono- 
fcerli , e godere il contento , e l’onore di mirare 
i loro volti , e udire le lor parole , come la Re» 
gina Saba fece con Salomone ; quant’èpiù giu- 
fto , che muovanfi i Fedeli per vedere il fupr^ 
no lor Velcovo, quegli che fòfliene in terra le 
veci dijGesò Criflo , 1’ organo dello Spirito San, 
to , il Maeftro della Religione , il Giudice ina- 
pellabbile d’ ogni controverfia , che in materia 
di tede, o di collume nafeer poffa nella Chiefà, 
quellòlo uomo , cui è fiata promefla da Dio l’in- 
fallibilità nelle fue decifioni , in una parola.# 
l’ ottimo mafiimo* Romano Pontefice ? Potendoli 
adunque preftar da fedeli quello dovuto culto 
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al Succeffbr di S. Pietro, nell* atto ftcflb di ri- 
cevere dalle file mani il favore preggeyolillimo 
della Plenaria Indulgenza col celebrare dove 
egli rifiede il Giubileo , è troppo giufto , che 
in Roma appunto vengali a celebrare • Aggiun- 
gete , che il principio , ò il riitabilimento co- 
inè fi voglia, e quell 1 ampia maniera , con cui 
al prefente- egli fi dona dai Pontefici ebbe-» 
origine , come abbiam veduto a luo luogo 
dalla Special frequenza , con cui lòievano por* 
tarfi i Criftiani a vifitare in Roma le Bafiliche 
de SS. Apofioli , ed una delle ragioni per le 
quali fi morte Bonifacio a perpetuarla , tu ap- 
punto per fomentare , ed accrescere la divozio* 
ne verlò quelle Colonne fèrmiflìme , e fonda* 
nienti della Religione (a) • „ Ut autem Bea- 
tilfirrn Petrus , & Paulus ApoSSoli eo amplius 
honorentur , quo iplòrum Bafilicas de Urbe 
devotius fuerint frequentate ; fideles , & 
ipfi fpiritualium largitione munerum , & hu- 
jufroodi frequentatioue magis Scnlerint fe r6- 
fe€ios lo Stellò più chiaramente conferma 
Silveftro di quel Pontefice Segretario , nella let- 
tera che altra volta citammo alla Chiefa d’ A- 
malfi ,in cui afiferilce, che per quello fine me- 
defimo di propagare , ed accrelcere la divozio- 
ne' verfo de SS. Apoftoli, fi mollerò gl 1 anti- 
chi Par pi a concedere in favore de 1 divoti Pel- 
legrini quelle Indulgenze , che anche prima di 
Bonitacjo fi conlèguivano , da chi vifitava i lo- 
ro Sacri depofiti. ,, Ad honorem Dei , & re- 
verentiam ApoStolorum Principis S. Petri, g 
quo cimèli fucceflores fiimmi Pontifices co* 

ronam optinent Prafiilatus , dicitur 

rmiltas , & magnas remilfiones, & amplas 
2, peccatorum Indulgentias 3 illos verofimilitesr 
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■j, conce (Tllfe „• E quindi nafce, clie quantun- 
que la Batti ica Lateranentè goda il Principato} 
fopra ogni altra Chiela di Roma, e di tutto il 
Mondo , chiamata perciò omnium Urbis , <> Or* 
bis LiCcle/iarum M^ter , ù Caput , come fi legge 
in un antichiilima ilcrizione incaftrata per ordì* 
ne di Clemente XII- nel cornicione della no* 
va tacciata , e come più dirutamente conferma 
Gregorio XI, nella Bolla Super Univerfas data 
in Avignone ai 23. di Gennaio dell’anno 1370: 
e’ più recentemente San Pio V. l’anno 1569: 
in altra, che incomincia Suprema JEviCot'ditio ; 
pure in San Pietro , e non in Laterano elégui- 
ica il Papa la cerimonia d’ aprire la porta San- 
ta . Perche quantunque 1 * eccellenza delia Chie- 
fa di S. Giovanni , c per 1 ’ antichità , e per le 
dichiarazioni fattene dai Pontefici , e per il con- 
ferò di tutti i Popoli la collochi al di tòpra_« 
d’ogni altra ; contuttociò lenza derogare alla 
ragioni della Bafìlica Vaticana , in cui ebbe prin- 
cipio il Giubileo , non fi potrebbe privare dell* 
onore , che gli ritòlta dall’ aprirli in etta la Por- 
ta aurea dalle mani fte(Te del Papa . Oltre di che 
come a propofito riflette il P. Teodoro, he*» - 
può combinarfi colla maggioranza di quella lòpra 
l’ altre Chielè , che eièrcitino i Pontefici in San 
Pietro cert’ atti {pedali ne quali la -loro Maeftà, 
e Dignità fpicca maggiormente, come farebbe la 
Coronazione de’ Rè, degl’ Imperadori , e de Pa- 
pi {tetti , le Beatificazioni de Servi di Dio , e le 
Canonizazioni de Santi : colè tutte , che^fin da 
tempo immemorabile in quel Tempio fi cele- 
biano , e per nuova Cottituzione di Benedet- 
, co XIV. fi protègu iranno a tòlennizare . 

Ma tornando ai pregi particolari della Città 
di Roma : oltre 1 * cflere tède dei Vicari di Cri- 
ito , fondamento della Religione , e Cattedra 
della verità , e quindi nullameno gloriola al pre- 
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Sente per il Sacerdozio^ di quel che fofle anti- 
camente per il Dominio , che ftcndera colle Tue 
Armi trionfatrici lòpra guafi tutti i Paefi del 
Mondo allora conolciuto ; chi può abaltanza con- 
cepire , quanto fia venerabile per il numero innu- 
merabile di tanti gloriofi Martiri, che colla lo. 
ro Morte la il lucrarono , e col loro fangue ne 
inaffiaronn, e ramificarono il Terreno? Profici- 
fcae Romani ; così comandò Grillo a S. Brigi- 
da , iilic Platea: funt auro injlr atte , & Sanctorum 
■Sanguine rubricata , ibi propter xondonationes » 

- feu Indulgendosi quaspromeruere .Sancii compen- 
dio venitur ad Coeluni. (a) Ma che diremodel- 
le tante antichiilìme , e ruiracololè Imagini, 
del Salyatore 3 e di Maria' Vergine s altre delle 
^uali per pia tradizione fi «crede eflere Hate di- 
pinte da mano Angelica., altre dall’ JEi angelica 
S. Luca , e qualcuna , come quella 4etta della 
Veronica, improntata lui volto del Redentore 
medefimo-? Qui fi venera Ja Scala del Palazzo 
di Pilato , che fai ita e feda più volte da Gesù 
Grifo nel tempo della Ina falutilera Paifione 
i’u relà venerabile dalle divine tue piante , <e_» 
bagnata col /angue luo preziofiflìmo: qui la Co- 
lonna a cui tu Flagellato , qui la Lancia , che 
gl' aprì l’amorolà piaga del Cuore , donde -efci- 
rono a nollro gran vantaggio i Sag-ramentf : qui 
le Spine , i Chiodi , Paugufo Titolo della Oo- 
ce , la Menlà , che tù il primo altare /opra di 
cui t'ù i (limito da lui medefimo nell’ ultima-» 
cena il divin Sagramento , qui la Cuna dove 
la purilfima Madre il.pole a giacere (ùbito na- 
to. Non /aria (ufficiente un libro intero per t el- 
idere un (olii Indice de nollri Santuari degnilfimi 
della venerazione d’ ogni Fedele , e ogniun de 
quali ballerebbe per tirare a Roma chiunque 

E y fi pre- 


(a) Syrio nella vita a’ ts. di Luglio. 
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fi pregia dell’ onorevoliflìmo nome di CrilHano, 
Che te ne tempi da noi più rimoti i /òli lèpol- 
cri de SS. Apoltoli erano così celebri pel Mon- 
do tutto , e con tanta divozione fi riguardava- 
no 3 che ftimavafi un facrilegio il traicurare di 
condurfi a venerarli una volta almeno nel de- 
cori» della vita 3 come attefla Eufebio Celàrien- 
fe (a) con quelle parole ; Sacrilega loco a pud 
piimctvos Chriflicolas prjtum (Jet memoriam B Pe- 
tri in Vaticano fernet in vita coram non venera - 
ri . Anzi come lcrive N^-olò I. in una lettera 
a Michele Imperadore d’ Oriente » e a Defì- 
derio Rè de Longobardi, non fi /limava Crillia- 
no , chi non avelie mai visitato la Confeflìone 
del Principe degl’Apo/toli : Cfui/lianus non cen- 
febatur qui f emel in vita fepulchium Principia 
Apoltolorum coram veneiari neglexijet } Ora_* 
che quella Santa Città è arricchita di tanti al- 
tri Iprituali Telòri , non è convenientiflìmo 
che da ogni Criltiano Ila vifitata a non è con- 
venientillìmo anche per quello capo , che fi 
celebri in effa l’ univerlàl Giubileo, per accre- 
icere j e premiare una così giulta divozione , 
e per dilporre più facilmente i Fedeli , colla 
villa di tante belle Memorie , di tanti Trofei 
della noftra Religione 3 a rivolgejfi a Dio 
con tutto il loro cuore , e ad imitare gli 
eièmpi di tanti Eroi, de quali ivi fi -.venerano 
le preziole Reliquie , e fi veggono i più illu- 
flri Monumenti . I Santi Girolamo ed Am- 
brogio ne luoghi citati dal P. Cherubino (b) , 
fi lentivano tirati alla Città làuta anche per 
vedere i tanti atti d’ogni virtù , ne quali s’eicr- 
citavano continuamente i Romani . A noi Uà, 
che per altillimo dono del Cielo in quelto be- 

ne- 
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(«) PreJJit il Petra Tom. 3 . pag. 305 . 

i*) Dichiarazione dell’ Anup Santo pag.i SU, 


neretto Suolo abbiamo Tortiti i Natali a tarsìa 
che come i publici fegni di pietà , con tante 
nuove Chielé , pie Fondazioni , ed elèrcizj di 
Religione fi tòno Tempre p't'i accretciuti ; così, 
anche le private nolère azioni fieno tali , che 
valer poflano d’attrattiva ai Forattieri per fre- 
quentare il Santo Pellegrinaggio , e quindi (1 
venga a rinforzare l’ argomento con cui vo- 
gliamo conchiudere , che in Roma più toflo , 
che in ogn’ altro luogo è conveniente che fi 
celebri il gran Giubileo, perche Roma è Città 
la più Santa , non tolo per le memorie de San- 
ti , ma ancora per la perfèzzione de tuoi Abi- 
tatori . 

Finalmente dall’ aver comandato Iddio agli 
Ebrei , che tre volte in ogn* anno fi portafie- 
ro al Tuo Tempio, e fi prdèntalfero al Taber- 
nacolo (a) , fi deduce un altra ragione , per 
cui giulìamente convoca il Pontefice a Roma 
tutti i Fedeli in certo determinato tempo, che 
e quello appunto del Giubileo . Poiché ò fi con* 
fideri la Periòna del Sommo Hello Pallore , ò 
le memorie de Santi Apollolì, ò la Città Ca- 
po della Religione jtutto mirabilmente convin- 
ce , che con molto più di ragione una volta al- 
meno nel decorfo della vita è convenientiflìmo , 
che ogni Fedele fi prefenti all’ Arca della divina 
Sapienza , al vivo Oracolo dell* infallibile ve- 
rità , alle memorie de primi propagatori di no* 
lira Santa Legge , e, comparila in quella Cit- 
tà , che nella Fede , è la lùa Madre , è Mae- 
stra , ed in quanto Criftiano , è la lua Patria 
medefima . Qual colà dunque per ogni parte 
più ragionevole di quella , che col celebrare 
in Roma l’ Anno Santo ivi convochino tutte 
le lor pecorelle i Sommi Pontefici , ivi tutti 
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chiami i Tuoi* Figli ia Santa Madre Chiefa 3 cì 
cfli obbedienti v'accorrano > fi proftrlno avanti 
le preziolè Reliquie de Principi degli Apoftoli 
e vengano con ciò a dare una lolenne prote- 
tta della lor Fede ? Vengano adunque tutti i 
ièguaci di Gesù Crifto , tutti quelli che riguar- 
dano come: Madre la Santa Chie/à per atteftar 
quefto (teffo , come li configlia S. Cipriano 
Proteftari fé Cattolica; ejusdem Eccidi» fi- 
5 , llos Matrem agnofeere Romanam Sedera , 
ac tenere (a) „ . Mi fi permetta ade/fo d'ag- 
giungnere alcune poche parole dirette a quel- 
li , che dai toro Paefi ver/ò Roma s’ invia- 
no : Felici Voi le avendo di mira la tacile-* 
Redenzione delle voffre colpe 3 che qui vi fi 
promette , fé tratti dalla venerazione dovuta 
alla Città Tanta , ed al Supremo Pallore , che 
vi rilìede , intraprendete il viaggio . Badate-* 
bene però , che non abbia a dirfi anche di voi, 
quelche de* Pellegrini de' Tuoi tempi diceva per 
fiinefta elperienza V Abbate Stadenle , riterito 
dal Gran Pontefice Benedetto XIV. nella let- 
tera che lpedì in occafione del Giubileo a tut- 
ti 


(a) Quando con tanto calore lì /limolano i Cri- 
Asaixi a portarli a Roma per il Giubileo > s ' intende 
Tempre dTpàrlare colle perlone libeic , non già con 
quelle che dipendono da a/tri come Religiofi , Donne 
maritate , ò Zitelle , nemmeu con quelli , che dalla 
condizione iiel loro fiato iono obligaci pila Reiìdenza, 
come Pa^rochi > Canonici , Vdcovi &c* ovvero da 
altri obligli! di Carità > e di Giufliziafo^o trattenu- 
ti nelle proprie Caie » come i Padri di Famiglia: i 
quali tutti , lenza elprefla licenza de rifjpettivi Supe- 
riori y lenza il conlentimento delle parti j alle quali 
fono in qualunque maniera obligari, venendo a Roma 
.anche per il Giubileo , peccarebbono gravemente • 
Vedi la Lettera Enciclica dì benedetto AlV# ai Pfi* 
Uticeuaieri rnicwi toc* $.7* n 


ti i Velcovi del Crittianelìmo . Vix aliquosvt- 
\ di , vel ì iinnquam j qui redierint rtelioies » velde. 
tranf marini* fartihus , ve/ de Sancton/m liniini - 
bus Oc Che le bramate, come deve crederli , d’ac- 
quittar lode , e premio da Dio col vottro Pelle* 
grinaggio , le avete impegno d’ acquetare per 
mezzo d* eflo le lànte Indulgenze , e di mi- 
gliorare k per l'avvenire la vottra Vita ; prende* 
te il Configlio dell’ Abbate medefimo , notu» 
fratturando di fare , ciothè tra/curavano i Pel- 
legrini de luoi tempi, che vagabondi , e curio- 
fi , piuttottochè divoti Pellegrini dovrebbero 
chiamarli . Puto ex hoc provenire , quod debita 
devotione non exeunt , nccudeunti deient enint 
* tali cogitatane projicifci 3 quaji ejent de Sucu- 
lo mlgraturi . Fatta prima una buona Conte f- 
fione. delle voltre colpe, come infinua il Con- 
cilio Cabilonele (a) , e ricevto dal làgro Mi- 
mitro il configlio di portarvi a Roma per lo - 
disfare alla divina giuttizia oltraggiata dalle 
voltre colpe , orando> c diipentando limoline, 
cd elèrcitandovi in altre opere di pietà , veni- 
tevene alla Città Tanta , e di/ponetevi i o « 
modo tale a quello Santo V ‘aggio , come 
non a Roma , ma all’ Eternità vi dovette in» 
camminare , 


CA- 


{<*) nella fiefia lettera dì benedetto XIV. 
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CAPO ULTIMO. 

De \iti » che precedono , ed accompagnano 
il Giubileo i loro iflituzione , mutazioni , 
e mi (li co lignificato , e dell' eflenftone 
dell' Indulgenza grande fuori di I\o- 
ma doppo l'anno Santo . 

Q uantunque nel raccontare la Storia de* 
Giubilei fiamo per riferire le varie de- 
terminazioni prefe di mano in mano da Som- 
mi Pontefici in ordine al regolamento , ed alla 
Pi»! d ivota , e maeltolà pompa dell’ Anno San- 
to ; tuttavia crediamo , che non farà dilcaro 
al Lettore il poter vedere feguitamente come 
in un occhiata tutto ciò , che riguarda i Riti 
di quella grande Indulgenza , cd etters infor- 
mati dei miflici lenii, e delle nobili allufioni , 
che fotto di etti Ranno nalcofle . In primo luo- 
go ci fi preferita la /bienne publicazione della 
Bolla in! cui s’ annunzia il Giubileo , e tutti 
fono invitati i Fedeli a conlèguirlo col portar- 
li a vifitare in Roma le quattro Patriarcali Ba- 
filiche fecondo il coftume . Nell’ anno prece- 
dente quello del gran perdono dichiara il Pa- 
pa in Concifloro al venerabile Senato dè’ Car- 
dinali le lue intenzioni lòpra l’Anno Santo , 
e uditi i lor fentimenti fa /tendere la Bolla, 
o Collituzione la quale poi la mattina fletta-» n 
dell’ Alcenfione , terminata la Cappella Papale 
in San Pietro , fi legge ad alta voce da un_» 
Prelato abbreviator della Curia lotto il porti- 
co della fletta Bafilica tra '1 lùono feftolo del- 
le Trombe. Gregorio XIII. fù il primo , che 
in quello giorno la lece in tal guila publicare: 

« le è molto conveniente , che avendo coflu- 
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mató gl* Ebrei (a) d’ intimare il lor Giubileo 
nel fèttimo mele dell’ anno quarantèiimo no. 
no collo Squillo delle fa gre Trombe Sacerdo- 
tali ,fi publichi ancor il noftro; tempo prima 
con limili fegni d’ allegrezza ; molto p : ù i 
conveniente , che in quel giorno , in cui fi 
rinova la memoria della gloriola Alcenfìone 
di Crifto al Cielo , giorno in cui tornando al 
Divino liio Padre il Redentore Trionfante apri 
le porte del Paradilò , e fi di/po/è a manda* 
re lòpra de’ luoi Apoftoli lo Spirito Santo; in 
quello fteflò il fuo Vicario qnì in Terra an- 
nunzi a’ Fedeli il proffimo Anno di remiffio- 
ne , e dichiari quel felice tempo in cui per 
mezzo dell* ampliffime Indulgènze , frutti del- 
la paffione di Gesù Grillo , e della foprabon- 
dante grazia del di y ino Spirito diffida iopra_j 
tutti i Giufti , faranno per aprirli le porte del 
Cielo 3 a chi colla penitenza fi vorrà render 
degno d* effervi ammetto. 

Se ne affiggono poi quattro copie alle Porte 
delle quattro principali Bafiliche fecondo il 
collume della Curia , ed affinché lì dia a di- 
vedere , che da tutti i quattro angoli delia_» 
Terra fon convocati i Crifliani ad approfittarli 
dell’ amplillimo Telòro dell’Indulgenza . Con 
(òlennità maggiore lì replica quella pubi rea- 
zione della Bolla del Giubileo U quarta Do* 
menica dell’ Avvento filile porte del Palazzo 
Quirinale da due Auditori di Rota , dichiara- - 
ti da Aleffandro VII. Suddiaconi Apollolici » 
Uno di effi la legge in Latino, e l’altro in»* 
Italiano , e vi affillono il Vice-Camerlengo , 
i Chierici di Camera, ed altri Prelati. Se pe- 
rò la detta quarta Domenica incontrili a ca- 
dere nellaVigilia dilatale, allora nella preceden- 
te ; 
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*e fi celebra quella Funzione . Or non è len- 
za mirtero , che in quello giorno fi replichi 
Pannunzio del gran perdono . Poiché eflendo 
I* Avvento figura, ed inaagfne del vecchio Te» 
(lamento : col publicarfi nel fine di efio la_» 
grande Indulgenza fi dà ad intendere , che* 
all’ antica Legge è (ucceduto il Vangelo , ai 
^Patriarchi gli Apollo!?, al Giubileo della Sina- 
goga quello della Chiefa , ed a tutte le ma- 
teriali figure degli Ebrei $ le verità nobiliifi- 
rae , e ùlutevoli di noi Crìfiiani . Così ordi- 
nò che s’intimalTe il Giubileo Gregorio XIII. , 
e così al pre lènte iùol praticarli . Prima di lui 
però diverfàmente da varj Pontefici fi fece.* 
quella Cerimonia . Aleflandro VI. fit il pri- 
mo , che nella iòlennità della publicazione di* 
(linfe dall* altre Indulgenze il Giubileo , e ben 
venti meli avanti 1 ’ Anno grande ordinò , che 
fe ne leggeffe il fuo Diploma il Giovedì lènto 
agl’ il. d’ Aprile dell’Anno 1458. da un Sud- 
diacono Apofiolico prima della Eolia in Cce- 
71 a Domini : nel feguente Anno 149?. e. nel- - 
la congiuntura medefima ai zS. di Marzo vol- 
le che s' intimale un altra volta ; e finalmen- 
te la quarta Domenica dell’ Avvento da due 
(boi Camerieri in latino ed in italiano , co- 
me or fi pratica , ed alla prefenza del Gover- ’ 
natore di Roma , e d’ altri Prendenti della-» 
Camera , che in abito , ed a Cavallo v’ aflìfie- 
xono . Clemente VII. al contrario non prima 
de* i7.Decembre dell’anno IJ14. legnonne la 
Bolla Inter Jollicitudines 9 c nel lèguente gior- 
. no , che tò appunto 1 ’ ultima Domenica dell’ 
Avvento , la tèce leggere avanti la porta del 
Palazzo Apofiolico co’ legni d’ allegrezza , da 
Alcflandro VI. già porti in cofiumanza . Por- 
le in fruii maniera aveva penlàto di prattica- 
- ce Paolo III. , giacché quantunque tòlte deter- 
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minato dì celebrare ancor egli il G*ubile 4 
nell’anno 1550. ( lo che non può metterli in 
dubbio) pure eflendo morto a' io. di Novem- 
bre dell'Anno 1^9. non ne aveva ancora Ipe* 
dito il lolito Diploma : Onde il Succefforej 
Giulio III. appena allumo al Trono lènza ve- 
runa lolennita diede fuori la Bolla Si Po/iore # 
a ’ io. di Marzo , in cui intimò il Giubileo , 
anzi dichiarò , efière incominciato fin dalla Vi% 
gilia del già pailato Natale il gran Perdono • 
Ho detto j che Paolo III. pafsò all'altra vita 
lènza aver data 1 ^ Bolla dell’ Anno Santo » 
benché Pauliano Scrittore di quel tempo nel 
luo libro del Giubileo , e dell’Indulgenza di- 
ca il contrario . Poiché oltre il non averli 
quella Bolla » oltre il non trovarli memoria-# 
nè di lei 3 nè della fua publicazione ne’ Diarj 
Pontifici j troppo chiaramente fi rileva^ dalla 
Coftituzioue di Giulio lópralodato (a) , in cui 
fi legge , che il luo Predeceffore ebbe inten- 
zione di annunziare il prolfimo Anno Santo. 
Antium Jubilui publicare intend.it . Or le di tat- 
ti Tavelle publicato , vede ognuno quanto là- 
tia inetta una limile efprefiione . Di più dichia- 
rando che l’ Indulgenza era già cominciata fin dal- 
la vigilia di Natale , non fi tonda full’ ultima 
Bolla di Paolo IH., che laria Hata la ragione 
più ovvia , e la più tòrte ; ma fibbene filile 
difpofizioni di PaoJ# II. , che alla vigilia ap- 
punto di Natale d’ ogni Anno ventefimo quin- 
to aveva aflegnata la celebrazione dell' Ann® 
Santo • 

Poco doppo 1 * intimazione del Giubileo lò- 
gliono Ipedire i Pontefici altre Lettere , nelle 
quali dichiarono fofpefe tutte 1 * Indulgenze.* 
fuori di Roma, e quelle ancora che nr Ila Città 
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medefima fuori delle quattro Bafillche fi po£ 
fono conleguire • Da Siilo IV. fi crede aver 
avuto principio, quello coftume * giacche avanti 
di lui non ne troviamo memoria, ed egli per 
obligare vieppiù con amorofa violenza i Cri- 
f tiaiii a concorrere in Roma al gran perdono * 
e rendere privilegiato , e più famofo il Giubi- 
leo, nella fteffa Bolla Quemadniodum , convo- 
catoria all 1 Anno grande dichiarò , che elio du- 
rante non folo ogni plenaria Indulgenza fi ri- 
tirava dalla Santa Sede , ma intendevafi an- 
cora di iofpendere t utte le facoltà, ed Indulti 
di commutar voti, di elegger Confeflbri, che 
da peccati riièrvati al Papa *poteflero aflblve- 
re , e comporre, o dffpenfare i doveri, che_s 
nalcono dal mal tolto , ò dall' Ufura . Somi- 
glianti forinole troviamo ufàte da Aleflan- 
dro VI., da Clemente Vf:> c da Giulio JII, 
il quale proibì inoltre lòtto pene molto Teve- 
re , che da veruno non tòfiero publicate in_* 
quel tempo altre plenarie Indulgenze - Fece lo 
lo fteffo Gregorio XIII. c v* agginle ancora la 
/comunica : Egli però altre Indulgenze non 
fofpefè , che le plenarie , e tra quefte ri/èrvò 
quella della Santa Cafa di Loreto , come Si- 
fto IV. aveva eccettuata quella della Porziun- 
cula renella fofpenfione delle facoltà fi /piegò 
d'intender quelle lòie, che aveflero conneflto- 
ne coll' Indulgenze * Ma Clemente Vili, non 
folo richiamò le plenarie 3 ma le parziali an- 
cora , e dichiarò che fpirato V Anno Santo, 
lènz* altro Oracolo della Sede Apoftolica , tut- 
te ritornavano nel loro vigore . Eccettuò per 
altro anch' eflò V Indulgenza della Porziuncu- 
la , e quelle, che fono annefle alla Bolla del- 
la Crociata • Approvò Urbano Vili. V ec- 
cezzioni fatte , dal fòpralodato Clemente-» f 
i»a la facoltà di affolvere dall* Erefia , voile-» 


eccettuata dalla fòfpenfione dell’altre . Clemen- 
te X, per mezzo d’ una dichiarazione fattane 
publicareda! Cardinal Carpegna fuo Vicario , ol- 
tre il pre/èrvare 1’ Indulgenza della Santa Ca- 
la , e quella della Crociata , eccettuò ancora 
quelle delle Stazioni di Roma : colè tutte ap. 
provate dai lùfleguenti Pontefici Innocenzo XII, 
e Benedetto XIII. con rifervarne di più al- 
cune altre a benefizio dell' Anùrie del Pur- 
gatorio . Malgrado tante dichiarazioni della 
Santa Sede , mille queftioni fi fono agitate frk 
i Teologi (òpra l’intelligenza di tali ri (erbe , 
ed eccezzioni . Vedale , chi brama eflerne in- 
formato predò il P. Teodoro (a) , che diffu- 
làmente le riporta . Ma P immortai memoria 
di Benedetto XIV. colle < lue dotte, e graviC 
finte Coftituzioni , colla celebre (ù a Enciclica.# 
ripiena d’unnrerfale erudizione , e protondiffi- 
ma dottrina sì quella , come l’altre materie,# 
alla prattica del Giubileo (penanti rilchiari in 
meravigliolà maniera : -coficchè quindi in poi 
fembri non molto facile ad accadere , che un 
modello Teologo trovi motivo ragionevole^ 
di dubitare filli’' intelligenza delle lettere de_» 
fufleguenti Pontefici . 

Partiamo ora a parlare degl’indulti. , e del- 
le Facoltà delle quali adornarono i Sommi 
Pontefici il Romano Giubileo . Bonifacio Vili, 
il primo che con Apoltolica Coflituzione die- 
de ftabilimento , e torma, fé non iilituìl’ An- 
no Santo , nella fleffa celebre ftravagante An - 
tiquorum in cui dona la pienifiima Indulgenza 
a chiunque divotamentc il prelcritto numero 
di Vifite alle fìafiliche de Principi degl’ Apo- ’■ 
itoli averte compito , concedette ancora la fa. 
colta d’aflòlvere i peccati alla Santa Sede ri- 
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fervati , e di permutare ogni voto , eccettua- 
to quello del Gerolblimitano Pellegrinaggio , 
e dell’ ingrelTo in Religione (a). Da certa-* 
Bolla , che va lòtto nome di Clemente V I.^ > 
ed incomincia Ad mcmoriam rilevano: alcuni T 
che quello Pontefice ancora le medefime ta- 
coltà concedefle , riguardo all’ afloluzione^ de 
rilèrvati per 1 ’ anno 1 350. jn cui celebrò l’An- 
no Santo . Ella è però quella Coftituzione_* 
alquanto folpetta , perchè diverla dal conlùeto 
itile delle altre. Il certo fi è s che non poten- 
do egli portarli in Roma, vi (pedi legato il Car- 
dinal Annibaldo Ceccano con ampia podefta 
di lininuire il numero delle Vifite , e di prò» 
vedere ogn’ altra cola , che tòlTegli timbrata 
ipediente per il comodo , . e la confolazione 
de’ Pellegrini * ed anche perla celebrità dell’Aa* 

no grande . ... « 

Onde in quefto , come nei feguenti di Bo- 
nifaciolX. , l'anno 1390. , e di Martino V. 
l’anno "141 3. communcmente fi crede 3 efferc 
(tata raeffa in prattica la dilciplina sii quelP 
affare introdotta da 1 primo Bonilacio . Che poi 
di tale Indulto facete ampio dono Nicolò V. 
'lannoi+yo. punto non le ne dubita ; giac 
che eftendendo la pienilfima rcmilfione alla 
Diocefi d’ Augufta , molìo dalle preghiere del 
Cardinal Pietro San Vitale, chiamato 1 ’ Agu- 
ftano , v’aggiunfc ancora la facoltà d’ aflblvere 
da’ rilèrvati . Or non lembra credibile , chc_* 
avrebbe egli voluto concedere ad una parti- 
colar Diocefi quel sì ftimabile| privilegio , fe_* 
l' avelie negato all’Anno Santo in Roma (a) , 

Nem- 


(a) Giovanni Minato nella GloSfaful' ‘EJlravag^ 

Antìq. 1 

( b ) ’Eufelio Amcrt par/. I. Seti. 3. num. 12. 
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Nemméno Si/ro IV. potè elTere alieno da tal 
concezione ; poiché avendo lòfpefè tutte l' In* 
diligenze, e le Facoltà d’ affol vere dalle colpe 
alla Santa Sede rifèrvate , di commutar vo- 
ti &c. come abbiamo veduto di fopra , affi» 
di rendere più preggevole il Giubileo Roma- 
no ; è troppo naturale , che in ogni altra poA 
libile maniera ftudiafle di renderlo famolo , e 
neceflàrio a Fedeli , ed in Roma abbondevol- 
mente li provedefie di Miniltri torniti di quell* 
autorità , che a tutti gl’ altri per quel tempo 
fuori di ella aveva legata. Butcardo Cerimo- 
niere di Alelsandro VI. racconta (a) che la 
terza Domenica dell’ Avvento chiamò a le il 
Pontefice gl* ordinari Penitenzieri di San Pie- 
tro , e l^ro ingionfè , che confideralfero bene 
quali c piè fariano Rate più conducenti allo 
[carico , ed alla quiete della colcienza di chi 
ò Rplnano , ò Foraltiere avelie bramato d’acqui- 
fta're / la pienilfima remillione dell* imminente 
Giubileo . Una Notarella di dodici Facoltà a 
ed Indulti efli gli prelentarono, dimandandone 
benigna concezione (b) « Claudi il Papa le_* 
loro iiippliche , e nella Bolla Si Pujiores data 
a* 20. di Decembre dell’anno 14^9. conce fl’e 
loro ampia podeftà di prolciogliere da ogni 
peccato alla Santa Sede rifervato, eccettuatine 
quattro (oli , cioè : la colorazione contro la 
perlona , o lo Rato del Romano Pontefice , 
la falfificazione dell$ Lettere Apoftolitbe , la 
Delazione dell’ armi agl’infedeli , e la percul- 
Zone de Velcovi , ed altre perlone in Eccle- 
fialtica dignità, coftituite . Di più con altra 
Coltituzione , che incomincia Curii in principi* 

da 


(a) ne Diarj m ano/crii li pag. 1 3 tj. 
\b) Vedi Beovio nell’Anno 1550» 
Te odgrs de Jui>, Gap. Xlll • 
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data a’ 4. di Marzo dell* Anuo Santo medelì- 
rno 1 j 00. oltre il privilegio di poter ridurre.» 
a minor numero le vifite , concede loro facoltà 
ancor più ampie Ji dilaniare cioè , in alcune 
irregolarità , in matrimoni contratti con impe- 
dimenti dirimenti , ed in fimonie , e ùmili . J 
Clemente VII. però riftrinlè alquanto la ma- 
no co' Penitenzieri nell’ anno ija?. che fu 
quello del luo Giubileo , benché nella Bolla_* 
della generale intimazione di effo Inter foìlici- 
tudines concedeflè loro la podeltà diaflblvere 
da ogni peccato , a rilèrva de’ quattro cafi ec- 
cettuati già da Aletfandro VI. Non fi Icoftò 
Giulio III. da quefta prattica , e quantunque 
nelle iiie Bolle non apparilca conceflìone di 
fòmiglivoli Privilegj j pure dai Diarj mano- 
•ferirti di Ludov ico Branca , Maeftro di Ce- 
rimonie , lappiamo , che diede ancor elfo gli 
ftefli Indulti colle medesime eccezzioni . Ma 
dei tre lèguenti Pontefici Gregorio XIII, Ur- 
bano VIIT> ed Innocenzo X. non lappiamo in 
vermi modo nè dalle loro Coltituzioni 3 nè da 
altre memorie quali Privileggi concedeffero pe* 
loro Giubilei ai Conteflori . furono però alcu- 
ni di parere preffo Palqualigo, (a) che gl' In- 
dulti d'aflolvere da rifèr vati , e di commutare 
i voti lemplicij eccettuati i due già detti di lò- 
pra , in ogni conce filone d’ ordinario Giubileo 
s’ intendano compresi. Poiché dicono: tòno lò- 
liti i Pontefici nell’ intimare !’ Anno grande pro- 
iettarsi di leguire l’orme di Bonifacio VI IT. 4 
Or avendo quelti concedute simili facoltà, in- 
tendono di concederle ancor eflì . Troppo debo- 
le però apparilce un tal fondamento, le si rilette, 
che efienziali non lòno al Giubileo limili lacoltà, 
rila accidentali loltanto, e lopraggiunte , e perciò 

coti 


(a) quxfi, 128. e 171; 


Digitized by Google 


II? 

con ogni buona ragione Benedetto XIV. (a) chia- 
ma quell’ opinione degna d’eflere tra le falle 
rigettata. Da altri principi si muove il mio 
Autore a credere , che anche in quelli Anni San- 
ti godeflero i deputati Cont’eflori 1 ’ autorità me- 
desima , che a quelli degl’ altri Giubilei vedem-- 
mo efl'ere Hata communicata . Riflette cioè, 
che avendo quelli Pontefici coftumato d' accor- 
dare simili facoltà in congiuntura de Giubilei 
llraordinarj , par molto più ragionevole , che 
non li negaffero in tempo dell’ ordinario , a fa- 
vore di chi portavasi a Roma , quando in ogni 
altro luogo tutti gl’ Indulti d' a (Polve re da riter - 
vati j e di commutar voti, erano folpesi . Ag- " 
giugno che potriasi credere ancora , eflersi abba- 
llanza proveduto da lopralodati Pontefici al bi- 
lògno dei concorrenti in Roma coi Penitenzie- 
ri di San Pietro, e con quelli da San Pio V. 
polli in San «'io vanni Laterano , e Santa Maria 
maggiore , ed accrefciuti di numero , e di fa- 
coltà per quel l’agro tempo del Giubileo . Degl’ 
«Itimi quattro Giubilei, e lpecialmente di quel- 
lo , che celebrò Benedetto XIV. abbiamo più 
chiare memorie , delle quali mi dilpenferò di 
portare i tranlunti. Leggasi la dichiarazione da- 
ta fuoridei Cardinal Carpegna l’ anno 1675: lòt- 
to Clemente X, e nuovamente negl’ altri due 
che lo lèguirono del 1700., e 1727: preflb del 
P. Teodoro , e ciocché llabilì , e confermò 
nuovamente il tante volte lodato Benedetto XIV. 
è molto simile , lè non in tutto a ciò che per 
il prefente hà determinato l’ Emo Cardinal Bo- 
Ichi Penitenzier maggiore, e ne daremo un.* 
elàtta nota al fine di quelli libri . Ballerà qui 
lòltanto di riflettere , che i teltè nominati Pou* 

te- 


(a) Lettera Enciclica ai Penitenzieri, e Confef- 
fori $ 111. num, 47. 
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felici non folo fte/cto le facoltà flraordmarie at 
Penitenzieri » ma anche agl" altri Confederi , che 
per quell* occasione del Giubileo avria deputa- 
to il Cardinal Vicario di Roma * come colle 
fue differenze potrà vedersi nella detta dichia* 
razione . 

Parlaremo ora dell* ufo di Tuonare a feda tut- 
te le Campane della Città ne" tre giorni pre- 
cedenti l'apertura delle Sante Porte , e della 
deputazione de Legati a Latere , per efèguire 
nell' altre Basiliche, quella Cerimonia, che fà 
il Papa rteflo in Sau Pietro, 

Sivcome, avanti Aleflandro VI. era incogni- 
to il collume d'aprire le Porte Sante in occa- 
sione del Giubileo , ed or ora il vedremo » 
così egli tiì il primo y che * introdotta avendo ' 
querta venerabile formalità da efèguirsi nelle 
quattro Basiliche al tempo rteflo* creda tal fine 
I Legati , e a compire la lolenne funzione 1? /pe- 
di la vigilia di Natale dal Vaticano , quando 
giunto alla Porta Aurea > (tava già per aprirla „ 
Un lùo Prelato domertico V Arcivelcovo di Ra- 
gusi inviò a San Paolo : il Cardinal Giorgio 
Corta Vefcovo d* Albano , detto P Ulisippoaenfè 
a San Giovanni : e Giambattirta Orsini diacono 
di Santa Maria nvova , ed Arciprete di S<nta 
Ma ria maggiore aquert* ultima . I ièguenti Pou- 
ttfici non hanno impiegato mai più per quell* 
Officio alcun Prelato : ma fibbene tre Cardinali: 

Il Decano, cioè per San Paolo: i rilpettivi Ar- 
cipreti per V altre due . A tempo d’ Innocen- 
zo X, che celebrò il decimoterzo Giubileo V an- 
no i 5 >o, si dubitò le un Cardinale * che per 
m uicanza d’ età non folle ancora insignito de 
iàgri ordini poteffe effer dichiarato dai Pontefice 
fiio Legato per quella Cerimonia, rute* furo- 
no di parere che si > fondati ìpecialmente luli* 
Riempio di Bonifacio Vili, già riferito, che** 

coca* 
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Commi fie l’apertura della Porta 'Santa al Car- 
dinal Orsini , e di Paolo IH, che per la me- 
desima funzione , nella flefia Basilica deputò il 
Cardinal Alèanio Sforza Diacono di Sant' Eulla- 
chio ; ad ogni modo dal congrego de' Cardina- 
li , e Prelati tenuto lu quello affare fi ftabilì, 
che e fio non fo (Te capace di ferrar la Porta San- 
ta , lenza una dilpenlà particolare del Romano 
Pontefice . Innocenzo però credette , che non 
fofle in alcun modo neceffaria , e perciò lenza 
veruna dil’penza , lòflituì a far quella funzione 
nella Liberiana Bafilica il Cardinal Maildachini 
duo nipote , ed ancor giovinetto al Cardinal An- 
tonio Barberini di quella Chiefà Arciprete . Per 
molto tempo fono flati (oliti i Papi di fare.» 
quella deputazione di Legati a piedi la (cala Re- 
gia di Coflantino , donde ricevute l’ opportune 
facoltà, fi partivano , ed in pompofa cavalcata 
portavanfi ognuno alla tua Chiefà ad aprire le 
porte Sante. Ne* due ultimi Giubilei però di- 
lpenfàti dal portarli prima a San Pietro, ed elet- 
ti già prima in Concifloro, dai relpettivi Palai» 
zi fi fon partiti i Cardinali Legati a far la loro 
funzione nell' aflegnate Bafiliche . 

Ma veniamo ormai a raccontare la quanto de- 
vota altrettanto bell i filma Cerimonia dell’ aper- 
tura della Porta Santa , come dal Papa fi eie- 
guifce in San Pietro. Giunto adunque il dì tèm- 
pre (bienne, ma in quell'anno molto più fo- 
lenniffimo della vigilia di Natale tutto fi met- 
te in felta il popolo , già difpofto ad una flraor- 
dinaria allegrezza dal Tuono di tutte le Cam- 
pane di Roma, per tre giorni in tre ore dover- 
le replicato , e chiule le botteghe dalle 18: al- 
meno fin alle ai: quali tutto concorre alle Piaz- 
ze delle Bafiliche, e Ipecialmente a quella del 
Vaticano, affi ie di trovarfi prelènte all’apertura 
delle Sante Porte. Ad ora conveniente prima 

P del 
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del Ve (pero incomincia ima (bienne Procefiìone^ 
di tutto il Clero Secolare , e Regolare , a cui 
vanno avaiiti i Putti di San Michele , detti i 
Letterati del fòpranome del pio lor Fondatore 
Giovanili Gorofo, e dagl’ Orfanelli . Elee da 
quella parte del gran Portico , che s’ uni/ce al 
Pontificio Palazzo, piega vedo la Guglia ; indi 
rivolgendoli alla delira $’ invia vedo i Cancelli 
della Bafilica . Intanto il Papa Pontificalmente 
▼edito dal letto de Paramenti , fi porta alla Cap- 
pella Siftirra, preceduto da fette Votanti di Segna- 
tura di G milizia , che portano i Candelieri in- 
torno la Croce Papale inalzata da un Suddiaco- 
no Apoftolico che è del Collegio degl’Auditori 
di Rota ► Ivi fi trova efpofto il Santiflimo Sa- 
gramelo fecondo il coll urne introdotto da Cle- 
mente VII. e mentre da efio , e d.ji quanti Co- 
no con lui vicn adorato, fi diltribuifcono i Ce- 
rei a tutti quelli , che fono parati ili facris , ai 
Protonotarj Apostolici, ai Generali degl’ ordini 
Mendicanti , i quali tutti di prima nello ftefla» 
luogo (lavano affettando il Pontefice 3 e daiGhie- 
rici di Cappella fono accefi . Finita V Adorazio- 
ne il Papa pone P incenfò nel Turibolo ritiratoli 
nel corno dell* Epiflola, dal mezzo poi dell'Al- 
tare incenfa il Venerabile, e lèrvito di libro, e 
di cereo da due Patriarchi , intuona l'Inno Ven £ 
Creator Spirititi , dando così principio lòtto gl* 
aulpiij del Dator d’ ogni bene alla lolennilfin*^ 
cerimonia, ed all’ apertura dell’ ineflimabile Te- 
fòro della Grazia, e dell’Indulgenza . Ripiglia» 
no Cubito i Cantori , e terminata la prima (tro- 
ia s’alza il Papa* e prela la Mitra , e pollo 

nuovo incenfò per la prove filone , (àie insedia » 

Geflatoriajtcnendo colla finillra mano il Cereo 
e benedicendo colla deftra i Circoftanti ditelo 
dai Flabelli, e coperto da magnifico baldacchi- 
no Jòllenuto fin all’ultimo gradino della Ical* 
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fegia degl* Ambafciadori , e dal Prìncipi del So* 
glio , e dai Votanti di Segnatura in Rocchetto , 
c Mantelletta fin all’ atrio di San Pietro , coiu» 
quelt’ ordine s’ invia al luogo della Funzione . 
Precedono i Procuratori Generali de quattro Or- 
dini Mendicanti, gl’Avvocati Conciftoriali , i Capu 
pellani , Camerieri , Abbreviatoti , Votanti di 
Segnatura , Chierici di Camera , e gl 1 Audito- 
ri di Rota Suddiaconi Apoltolici , ornati di Cot« 
U 3 e di Rocchetto. Siegue a quelli il Turitera. 
rio , che è il più antico degl’ Acoliti , indi la 
Croce coi l'ette Cuoi Candelieri , e dietro ad elfi 
i Penitenzieri di San Pietro, i Velcovi, ed Ar. 
civelcovi affiltential Soglio, e non affilienti pa- 
rati tutti, e con le Mitre di tela . Vedefi di- 
poi 31 Sagro Collegio de Cardinali in abiti fia- 
gri ancor elfi , fecondo gl’ ordini , che godono, 
e con Mitre di Damalco. Quelli poi fon regni- 
ti oltreche dal numerolò baronaggio Romano 
concorfoa fiervire in quella Funzione il lor Sov- 
vrano: dall’Ambaficiador di Bologna, dai Coa- 
lervatori , Principi del Soglio , Miniltri efleri, 
e Governatore di Roma . Vengono dipoi i due 
Cardinali Diaconi, e "due ^uditori di Rota de- 
sinati a foltenere le fimbrie del Pontificio Pe- 
viale j e finalmente il Sommo Pontefice portato 
in alto come abbiano detto, lòtto il Baldacchino, 
e con il Cereo nella finì/lra circondato dalle-* 
fue Guardie, e leguito dal Decano della Rota, 
che hà per officio di tenere la Mitra quando il 
Papa la depone, dall'Auditor della Camera, 
dal Teloriere, dai Protonotarj Apoltolici , e_* 
dai Generali degl’ ordini Mendicanti , che chiu- 
dono la nobiliffima Proceffione , {palleggiata, e 
ditela dai Svizzeri, e dai Cavallegieri .Con-» 
quello sì pompo!?) ed augullo Treno, palla il 
Pontefice per mezzo del Clero, di qua, e di 
in Bell’ ordine di Ipoito , e vafifene all 1 Atrio 
? F z del 
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del Vaticano. Ivi {cefo dalla Sedia geflatoria va 
a pofàrfi fui Trono , di cui fondendo doppo 
breve ripofò s’ accolla alla Porta Santa , e fa- 
lciato il Cereo , e prefò dalle mani del Peni- 
tenzier maggiore il Martello dorato la percuote 
tre volte , cantando i fèguenti verfetti , ai qua- 
li fi rifponde dal coro . 

ir. Aperite mihi Portas Juftitiar. ' 

IngrefTus in eas confitebor Domino . 
ir. Introibo in domum tuam . 

1£. AJorabo ad TempIumSanétum tuum, in 
timore tuo. 

ir. Aperite Portas quoniam Nobifcum Deus. 

Qui facit virtutem in Ifrael . 

Dato al terzo verfetto il terzo colpo alla Por- 
ta con maggior t’orza cade ‘quella all’ indietro 
fopra d’ un affé fornito di ruote } coll* ajuto del- 
le quali mae fievolmente con tutti i materiali 
fi porta via da Muratori , da quali ne’ giorni an- 
tecedenti era già fiata a quefto fine difpoda . 
Indi lei Penitenzieri lavano con acqua , dal Sa- 
crila benedetta , il Jiminare , ed i ftipiti di efTa,- 
e con panni linil’afciugano . Intanto il Ponte- 
fice, che nuovamente fui Trono erafì affilò s’al- 
za in piedi a e dcpofta la Mitra canta i fèguen- 
ti verfetti , ed orazione. 

Domine exaudi oratfonem meam « 
ir. Et clamor meus ad te veniat. 
ir. Domiuus vobilcum . 

Et cura fpiritu tuo . 

Oremus . 

Acliones noflras quafumus Domine &c. 

Quali finiti fiede un altra volta con Mitra *ft r » 
teda , e dai Mufici vien cantato il Salmo Jubilatei 
doppo del quale alzatoli di nuovo, c fcoperto a 
col cereo in mano canta . 

ir. Ha;c dies quam fecit Dominus. 

$ . E&uhemus , & l»temur in ca . 

% 5 ?»- 



y. Beatus Populus tuus Domine* 

]Jt. Qui fcit Jubilationem . 

■jj'. Hsc eft Porta Domini . 

Julti intrabunt per eam. 
ir. Domine exaudi Orationem meara * 

Et clamor meus ad te veniat . 
ir . Dominus vobilcum . 

Et cum fpiritu tuo. 

oremus; 

D Eus qui per Moy fen famulum tuumPopulo 
Ifraelitico Annum Jubilasi , & remiflìonia 
inftituillij concede propitius nobis t'amulis tuis, 
Jubilaei Annum hunc tua auélorftate inllitutum, 
quo Portam hanc populo tuo,ad preces tu« Maje« 
flati porrigendas ingredienti , aperiri voluiili, 
foeliciter inchoare ; ut in eo venia , atque In* 
du Igentia plen* remilTtonis omnium delittorun* 
obtenta > cum dies noftr* vocationis advenerit, 
ad coeleftem gloriamperfruendamjtuas mifericor. 
dise munete perducamur , per Cbrilhim Domi-, 
jium noflrum . 

9.- Amen. 

Ripiglia quindi la Mitra, torna alla Porta 
Santa , e tenendo genufleflo colla delira la_» 
Croce del Suddiacono , e colla finìftra il Ce- 
reo , intuona il TeDeum, ed entravi il primo 
degufto da' Cardinali, e con ordine oppofto a 
quello , che lì tenne nella Proceflione da tut- 
ti quegl’altri , che abbiamo in ella nominati . 
Si lente in quello tempo lo sbaro della For- 
tezza » e delle Milizie , che danno (quadro- 
nate fòlla gran piazza, il Tuono delle lor Trom- 
be , e Tamburo , e le Campane tutte della 
Città, che col teftolò loro rimbombo riempio- 
no di certo inelplicabile gaudio , e tenerezza 
il popolo prefente, c tutta Roma . Ma entra- 
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to il Papa in San Pietro fi porta alla Cappel- 
la del Crocefiflo , dove Ila preparata la Sedia 
Geftatoria in cui lèdutoli , chiama a fé i Ca- 
valieri di San Pietro , e San Paolo : Ordini 
iftituiti da Paolo III. -l'uno, l'altro da Leo- 
ne X , e raccomanda loro la cuflodia delle.» 
Sante Porte, affinché intorno ad effe non (I 
commetta cofa inconveniente . Quindi incornili- 
data altra proceffione di quelli , che hanno 
luogo in Cappella , viene portato al Trono prefc 
fo la Conteffione per cantarvi i lòlerjni Ve- 
lieri di N atale . Quella è tutta lèguit3mente , 
cd in fuccinto la Cerimonia dell’ apertura.» 
delle Sante Porte , che in grazia Ipecialmen- 
rnente de porallieri , che non mai 1’ hanno 
veduta mi è parlo bene di delcrivere , e per 
l'impegno prelb fili principio di quello Capo . 
Veniamo dunque ora parlare di ciò che appartie- 
ne all' illituzione di efla , ed ai rniilerj , che 
racchiude . 

La maggior parte di quelli (blenni Riti fu- 
rono illituiti da Aleflandro VI. per mezzo di 
Giovanni Burcardo luo Maellro di Cerimonie, 
ed accrelciuti poi 3 ed in quella torma , che - 
ora fi praticano , con piò decoro ordinate da I 
Biagio da Celèna , Cerimoniere di Palazzo , lot- 
to Clemente VII. Il concorlò di tutto il Clero, | 
e di tutta la Corte Pontificia , è colà che va i 
naturalmente connetta colla funzione lolennil- 
fima, che fa il Papa medefimo ; Onde su di 
quello non abbiamo cola particolare degna di 
ottervazione . Ben la merita però la Porta_* 
Santa, full’ illituzione della quale diverfi Inno 
flati i (entimemi degl’ Autori . Imperocché 
alcuni come Tiberio Allarani (a) , il Se vera- 

no 


(a) Tiberio, Tavola Iconografica dell’ antica 

Ba~ 


Digitized 




no, ed il Paiicirolo non tèlo hanno pentito 
che fin da Bonifacio Vili* fi aprille ; ma che 
prima di lui ancora vi tofle in Roma un tal 
cottume J Anzi 3 che fin nella Ghietà diSanta 
Sabina dorè per qualche tempo abitarono i 
Pontefici vi tofle una fimil porta , la quale in 
occafione della grande Indulgenza tofle lolito 
di /palancarti . Srportano in conferma alcune 
Medaglie di Bonifacio Vili*, e IX. , di Ni- 
colò V. , di Clemente VI. che portando in> 
prefla la porta , e leggendovi/! motto ad efla 
allufi vo, mofirano, che a tempo loro già tòl- 
in cotiumanza : ma il commuti parere erudi- 
tamente riportato , ed abbracciato dal dottilfi. 
ino Pontefice Benedetto XIV. in un allocuzione 
recitata in Concilierò nel mete di Decembrc 
<JeIl* anno 1749* fi è, che Aleflandro VI. ne_» 
fofle V itlitutore . Dicevafi dal volgo a tempo. 
Tuo , che in occafione del Giubileo aprir fi fò- 
leva una nuova porta nelle Bafiliche dell' In- 
dulgenza j ma fattatene ricerca, e tmantella- 
to nel portico di San Pietro certo muro 3 dove 
raccontavano 3 che fiotto Silfio IV. nel prece- 
dente Anno Santo erati aperta 3 neflun legno 
di etTa fù poflibile di ritrovare I Ma a non_» 
cagionare nel popolo motivo alcuno di tuba- 
zione , che andafle ad indebolire la loro an- 
che material divozione , credette bene d'intro- 
durre quetfia mitteriofa Cerimonia , e doppo 
l’ itfiituzione di efla 5 doppo l’età d’ Aleflan- 
dro VI. vogliono i dotti , che battute fòflero 
le Medaglie , che abbiamo detto di /òpra , effe- 
re tcolpite coll* imagine delle Porte Sante_# % 
Quetfia pertùafione poi del Volgo , ebbe forfè 
il tiro principio da qualche ulò metaforico di 
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parlare , con eu* fin da tempi antichi fa rà per 
avventura flato lòlito a dirli s che nell’ Anno 
lànto aprivano i Pontefici le porte del Celcfte 
Errarlo , le porte del Paradilò , donando ad ogni 
Fedele larghiflìma Indulgenza: al modo He!» 
fo 9 che diciamo anche adelfo , anzi cel pone 
in bocca la Chiefa , che la Vergine c’ aprì le_» 
porte del Cielo : Parudijì Portee per te nobis aper- 
te funt &c, e di Criflo ftello , che colla lua_» 
morte» e paflione Calura aperuit » per e/prime* 
re , che ci diede la maniera di poter en- 
trarvi . 

Per altro oltre la nobile allufione che in_» 
quelle cerimonia fi racchiude alla Orientai por- 
ta interiore dell'antico Tempio di Gerulàlem- 
rae » ricordata da Ezecchiele al Cap. 4 6. che 
in certo determinato tempo foleva aprirfi , ci 
ritorna alla memoria il coflume ne’ primi fe- 
noli della Chfelà pratticato coi Penitenti , e 
ci pone in fornaio decoro , ftirna , e riveren- 
za la pienilfima Remiflìone. Già abbiamo rac- 
contato » quando parlammo dell’ antiche con- 
fuetudini intorno ai penitenti , che fuor di Chie- 
fa dovevano elfi ftare 9 finche di grado ingra. 
do paflando per gl’ altri ordini di penitenze tòl- 
sero nuovamente ammeffi alla partecipazione 
de’ divini Millerj . Or entrando in quello gior- 
no il Pontefice per la mifleriofa porta ,e preC 
fo dì lui efièndo lecito di entrarvi ad ogn’ al- 
tro fi dà intendere > che dilpenlàti i rigorolì 
Canoni della primitiva Chiefa , fi concede atut- 
ti pienifTima allbluzione delle lor colpe» quan- 
to fi voglia gravi 9 ed enormi . Ad una Fun- 
zione poi cotanto lieta, e ben conveniente che 
fi portino i Cerei in legno di fella grande » e 
di allegrezza , come Gregorio XIII. di lùa__» 
flefla bocca dichiarò a Monfignor BenzoniVe* 
fcavo di Loreto 3 e Recanati 9 e come inlegnò 

San 



M9 

San Girolamo fcriveBdo contro Vigllanzlo * c 
coftuma la Chiefà al cantarfi {biennemente il 
Vangelo per indicar quefto ancor* oltre gl' al- 
tri miiterj* per i quali in quell' occafione fono 
addoperati* Il martello poi con cui dal Ponte- 
fice viene atterrata la portale fimbolo della 
fila Podefta iòrnma lopra la terra , colla 1 quale 
apre 3 e chiude 3 a Ikvio filo giudizio il Para- 
diso , e ben (è gli addatta* ciocche di Crilto fi. 
dice nell* Appocaliife Aperti * ó nenio claudit * 
claudìt *& Tremo aperti . La Lavanda infine de 
flipiti * e dal Umiliare delle ftefle fonte porte 
eieguite da Penitenzieri di molti reconditi mi* 
iler; 3 è feconda . Significa in primo luogo *chc 
iliuno fenoli è mondo * e ben lavato * ed 
afterio colla Contrizione 3 ,e col pianto norus 
può confagli ire il frutto del Giubileo , e per- 
ciò fi dice quel v er lètto .Jujli intrabunt per eam • 
In fecondo luogo dimoftra * che per mezzo 
dell' Indulgenza tornano i Fedeli alla prima 
Candidezza, che ottennero nel Battelìmo, pur- 
gati* e mondi di ogni macchia, ncin lolo di col- 
pa .* ma bensì ancora di pena .* Indica final- 
mente la caufo di così illuftre benefizio, cheè 
la paffione di GesùCrifto,da cui lotto la fi- 
gura dell* acqua uscitagli dal Coftato , fon pro- 
venuti a commtme noftro vantaggio, tutti i 
ipiritnali beni, che nella lua Chida godiamo* 
Siccome la Cifterna di Betelemme era fituata 
filila porta, così filila porta (anta attignerpof- 
fiamo dalle piaghe del Salvatore l'acqua della 
falute con gaudio dell'anima: Haurietis aquas 
in gaudio de Fon ti bus Salvatoris . 

Dell' opere ingionte per arrivare al confo» 
guimento di così grandi felicita, legeretenel fi» 
ne ’di quefta operetta un efàttiffimo , ed altre# 
tanto breve Catalogo * Qui iftoricamente ba- 
llerà dire che la Cont'effione fu fempre necef* 

I j fa- 


^ no ' 

faria non potenàofi cancellar la pen?,’ quando 
non fia Rata già affoluta la Colpa , e che d» , 
fendo quella non lólo necdTarfa a chi fi tro- 
va la colcienza da mortali colpe gravata , per 
riacquiftare la beata adozzione de figliuoli di 
Dio ; mi a dalcuno , che la làuta Indulgen- 
za brama di conleguire , come opera elpreffa- 
mente ingionta dai Pontefici ; perciò ognuno 
dovrà conteffarfi per ottenere il Giubileo 3 o 
trovili con colpa grave , o nò . Inoltre il tan- 
, te volte e non mai abballanza lodato Bene- 
detto XIV. hà di più aggiunto l’obligo della 
Comunione Sagramentale inolio dall' elèmpio 
degli altri perdoni , e dalla convenienza chia- 
rillìma della colà Bella . 

Per la Vifita delle Chiele niente rinovafido 
Bonitàcio l'opra ciò , che nella popolar tradi- 
zione aveva trovato, affegnò le l'ole Bafiliche 
de' Santi Apoltoli Pietro , e Paolo . Ma Cle- 
mente VI. v' aggiunte quella di S. Giovanni in 
Laterano : e Gregorio XI, , e Urbano VI. quel- 
la di Santa Maria Maggiore , ritenendoli pe- 
rò tempre 1’ antica diipoiìzione circa il nume- 
ro di effe riguardo a' Romani , ed a’ Fora- 
ftieri . Chi venga comprelò lòtto nomedi Ro- 
mani , e Foralticri , in qual maniera li deb- 
bano vifitare le Sante Chiete , quali preghiere 
fi debbano in effe porgere all' Altifiimo, fi ve- 
da nella dichiarazione polla lui fine . Rima- 
neora, che parliamo della Cerimonia del chiu- 
dimento delle lame porte . Il tempo primie- 
ramente in cui fi luol tare Quella funzione-», 
è la Vigilia del Natale, teguente a quello in 
cui furono differrate , e ciò doppo Velpero - 
Alebandro VI. così aveva determinato , m*. 
impedito poi da' dolori artetici 3 luo incomo- 
do abituale 9 differilla fin al giorno dell' Epi- 
fania . in cui neppur trovandoli in illato di po- 

tsr 


Digitized by 


! 


/ 


ter efèguirla 5 ne diede comrrnffione a due Car- 
v dinali Francelco Borgia , e Giambattifia Fer- 
rari , detti Fimo il Cofentfno , V altro il Mo- 
done/è . Nel giorno parimente dell’ Epifania 
chiufe le fante porte GiulioIII, avendo riguar- 
do all’ eflerfi aperre molto più tardi del con- 
fueto per la vacanza della Santa Sede , come 
abbiamo detto , e più didimamente fi raccon- 
terà nella Storia particolare del luo Giubileo- 
Clemente Vili, parimente differì quella ceri- 
monia anche più a longo de* luo! PredecclTo- 
ri, poiché incomodato dalla podagra , e chi- 
ragra , non la celebrò (è nona’ig. di Gennajo 
e fuor del folito cofiume , doppo !a Meda . 
La maniera poi , ed i /agri Rii, co' quali fi 
chiudono Lauree porte nel fine del Giubileo è 
la feguente iilituito , come quella dell' aper- 
tura da Aleffandro VI. , e migliorato poi da 
Clemente VII, Finiti i Velperi della Vigilia 
di Natale nella Chielà di Sin Pietro , dove 
il Papa (biennemente li canta, fi didribuifeono, 
e s" accendono le Candele , che portar si de- 
vono in procefiione : indi pollo dal Pontefice 
ftefifo P incelilo nel Turibolo , viene inalzato 
in Sedia gedatoria, tenendo ancor egli colla fi- 
ni/lra il Cereo , e preceduto dalla Croce por- 
tata da un Suddiacono Apoflolico , fin al mez* 
20 della Chiefà,dove (condendo , ed ingiaoc- 
chiatofi , (è gli moftrano le veneratilfime Re- 
liquie della Santa Croce , del ' Ferro della » 

-Lancia, e del Volto Santo. Sale poi di nuovo 
in Sedia Gefiatoria, e vien portato ad adora- 
re il Santiflìmo nella iua Cappella . Doppo 
breve Orazione fi alza , intona V Antifona : 
Cun\ jucunditate exhiiitis , che da Cantori fi 
profiegue : ù cum gaudio deducemini ; nani 
moìites , & colles exilient ex peccantcs voj cum 
gaudio . Alleluia , ed a piedi continua il viag- 
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gìo verfo il port*co } incendo 1' ultimo per Ia_» 
Porta Santa doppo i Cardinali , e tutto l’altro 
liumerolò treno de Vefcovi s Prelati, ed altri 
che lo fervono , e gli vanno innanzi . Ivi giun- 
to va a pofàrfi fui Trono preparato , dove fi 
ferma finche fieno difporti i mattoni , e la_» 
calce, ed ogn’ altra cola neceflaria a murare.» 
la fànta porta. Ad efia poi s’avvicina deporta 
la Mitra , e ritenendo il Cereo per benedir- 
la j COSÌ . 

•f. Adjutorium noftrum in nomine Domini , 
R. Qui fecit Ccelum , & Terram . 
y. Sit Nomen Domini benedi&um . 

Ex hoc nunc , & ufque infieculum. 

y. Lapidemquem reprobaverunt atdificames, 

J£. Hic faftus eft in caput anguli, 
ìf. Domine exaudi Orationem meam , 

I£. Et clamor rueus ad te veniat, 

-j jr. Dominus Vobifcum . . 

Et cum fpiritn tuo, 

OREMUS. 

f p, 

, * 

S Umme Deus , qui fumma 3 media * & in- 
fima cultodis, qui omnem Creaturam In- 
trmlecus amblendo concludisi famji&ifìca , & 
bene^dic has creaturas lapidls , calcls 3 & Ta- 
buli. Per Cbriftum Dominum nortrum . 
Amen. 

Finita quell* Orazione riprende la Mitra , e 
pone T incenlo nel Turibolo , inde afperge-# 
coll'acqua fànta la preparata materia , e la tu- 
rifica . Cintofi dipoi con bianchifiimo grembia- 
le genuflette fui più alto gradò della porta , 
e prela dalle manidei maggior Penitenziere una 
Cucchiaia d*argento 3 tre volte prende della cal- 
ce dal vicino fchitò, e ponendone prima nel mez- 
zo, poi alla delira > indi alla finiftra , la ften- 
. " ^ de 
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Se , l’aguaglia , vi feppeH/ce alcune medaglie 
d’oro , d’argento , e di metallo nelle quali . 
• fta impreflo il luo nome , la lua effigie, eia 
, memoria di quella lauta funzione . Quindi 
alia così diipofta calcina pone lopra tre pietre 
prima nel mezzo, e poi dalle parti in modo, 
che Ira di le ftieno vicine , leggendo tratanto 
dal libro , che gl’ è tenuto dapprelìò . 

Al primo gitto della Calce nel mezzo 
‘del liminare . 

In fide , & virtute Domini noli ri Je fu Chri- 
fti filii Dei vivi . 

Al fecondo . 

Qui Apoftolorum Principi dixifti : Tu es 
Petrus . 

Al Terzo. 

Et fuper hanc Petram aedificabo Ecdefiam 
meam . 

Al collocar poi della prima pietra . 
Collocamus Lapidem iftum pritnarium. 

, Alla feconda . 

Ad claudcndum hanc Portaci Sanétatn ; 

Alla terza finalmente. 

Singulo JubilÈei Anno refèrandam . 

Indi /ègnato il tutto colla triplice benedizione 

In nomine Pa^tris , & Fidili , & Spiritus>J< 
Sancii.- Amen» 

Si ripone in Trono , fi lava le mani 3 e da’ 
Mufici vien cantato 1’ inno CctlcHis Uròs Jcru • 

Jji: 
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Intanto il * Penitenzier Maggiore , da fuóì 
fubalterni ajntato, pone ancor egli dell' altra_* 
calce y ed un altra pietra , ed in pochi mo- 
menti viene dipoi chiulà tutta V apertura da 
dodici Muratori , che lei dalla parte di den- 
tro , e lèi da quella di fuori ftanno pronti a 
tale officio. Terminato V Inno s’alza in piedi 
il Sommo Pontefice , e lafciata la Mitra can- 
ta i lèguenti verlètti. 

y/. Salvum fac populum tuum Domine • 

Et benedic harrediuti tuas. 

Fiat pax. in virtute tua Domine, fupcr 

nòs . 

Quemadmodum fperavimus in te. 

Mitte e’s Domine auxilium de Sanalo • 

' Et de Syon tuere eos. 

■jjr. Domine exaudi Orationem meam . 

Et clamor meus ad te veniate 
* i '/. Dominus vobilcum. 

Et cum /piritu tuo. 

' O R,E M U S. 

D EUS 3 qui momni locoDominationis ture < 
clemens, & benignus exauditor exilils c 
exaudi .Nos quselumus 5 & praifta , ut invio- 
labilis permaneat hujus loci laniSìificatio , & 
beneficia tui munerfs in hoc Jubil«i Anno uni* 
verfitas Fidelium le impetrafle l«etetur • Per 
Chriltum Dominum noltrum. 

Amen . 

Ponefi di nuovo a federe 3 finche fieno eftin- 
ti i Cerei j che finallora s’ erano tenuti in-* 
mano , e poco doppo iòrgendo in piedi into- 
na il TeDeuniy che fi proleguilce nell’ inviarli 
alla gran Loggia del Vaticano 5 dove giunto il 
Pontefice in Sedia Gelèatoria conlòla V infini- 
to popolo , che ivi luol ritrovarli colla pater- 
na 
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na lua benedizione 5 e richiefto dipo! dal prN 
ino Diacono dell Indulgenza con apo/tolica_» 
liberalità la concede pieniflìma, rifpondendo 
Plenariam in Jorma Jubilcti . Dal me de fimo 
Diacono poi * è dall* altro fi publica in ita- 
liano , e latino , ed in tal modo fi corona il 
fòlennifiìmo Anno Santo • 

Avanti che parliamo delle cofè, che lo fuf- 
feguono, faremo alcune rifleflìoni lulle deferit- 
te Cerimonie , che, quali nella maniera fìeC 
fa , da Cardinali Legati a latere per 1 * altre.# 
Sante Bafiliche , ? quali foglioso eflere quelli 
ftefli , che le aprirono , fi coltuma di prat- 
icare . 

L’ufo di /eppelire alcune Medaglie di diver- 
tì Metalli nella fòglia della Porta Santa , non 
pare più antico di Giulio .III. (a) , il quale-» 
ve ne collocò fin a cento, di/tribuite in tré 
caffette di piombo j in una delle quali fe ne 
. contenevano 25. d'oro , in un altra 25 d’ ar- 
gento , e 50. di bronzo nella terza. 

Rìferilce però Monfignor febei (b) , che i 
Cardinali da Aleflandro VI. destinati per chiu- 
dere Laurea porta in Vaticano, incaflarono nel 
iuo muro due pietre quadrate una d’ oro, ed 
un altra d* argento • 

Per quel , che (betta poi al miftico fignifi- 
cato delle lùrrìferite Cerimonie , è da. ofler- 
varfi primieramente, che prendono il lor prin- 
cipio dalla venerazione delle care memorie» • 
della -Paflìone di Gesù Cri/lo , si per inculca- 
re fèmpre più il dovere di gratitudine , che al 
Redentore ci ftringe , il quale colla lalutifcra 
fua morte ci diede la vita (pirituale, infieme 
con tutte le grazie , che rendono feliciflìma la 

* * Saft- . 


(a) Dai Diarj M. SS# di Paolo Alarco • ’ w 
(£) Otjp. xx. 
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Santa Chiefa ; si ancora per d'moftrare j chfi 
quantunque cicali fuori della Porta Santa , pu- 
re non fi allontana mai il Fedele dal lato di 
Gesù Crifto , dove (blamente fi trova , la ve- 
ra pace , ficurezza , e beatitudine , fecondo 
quel che ditte Sant’Agottino , o chiunque al- 
tro fi fia 1’ Autore del Manuale (a) LonginztS 
ayeruit mi hi latus Chnjli lancea , & ego intra-' 
•vi 3 & ibi requrefco Jecuius. 

L’Antitoua Curri J ucunditate exhibitis &c. io- 
dica 1* allegrezza di cui godono que* Criftia- 
ni , i quali adempite fedelmente 1’ opere in- 
giontej hanno confèguito l’univerfale perdono 
delle loro colpe. Il redo loggiunto da’Mufici (ot- 
to la figura de Monti, e deColli, che e fu Ita no 
allettando il noltro arrivo, (piega , il gaudio 
degl' Angioli , e dei Santi , ai vederci puri , 
€ mondi quali ci defidera il noftro commuru 
Signore , e l’amorolà impazienza, con cui bra- 
mano di vederci uniti alla lor Compagnia nel' 
la beatitudine inamifiibile , e (empiterna . 

Genuflette il Pontefice (ùl limili» re del!a_» 
Porta Santa , per imitare l’umiltà del Divino 
Maeftro , il quale prendendo forma di Servo , 
venne a fervire , non ad eflere lérvito. Le_» 
prezìofè medaglie collocatevi, (òno belliflìma 
allufione alle preziolè Margarite , delle quali 
apparvero ornate a San Giovanni le Porte.» 
del Paradifò, e le pietre ben lavorate , che fi 
addoperauo a rilazare il muro lignificano ,che 
chi del Giubileo à confèguito felicemente il 
frutto, e divenuto degno d' elfer collocato in 
quella Gerulàlemme Celefté, la quale è fati- 
cata di vive pietre ben pulite , e lavorate col- 
lo lcarpcllo della mortificazione , e della pe- 
, Jiitenza , come vanno ricordando i Mnfici men- 
tre 
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effe cantano l'Inno Ca lejìis Vrbs Jtmfalan £*; 
in cui quelti concetti con lomma leggiadria^» 
vengono elpreffi . 11 lor ternario numero li- 
gnifica inoltre j che lòpra la ferma pietra dell' 
Apo/lolica podellà , e la lua immanchevole 
conteflione , pota /labilmente , e lènza timore 
di nemica forza il corpo miflico della Chie* 
fa , Dà inoltre ad intendere , che tutti i Fede- 
li incipienti» profìcienti , e perfètti per mezzo 
della conteflione della bocca ^ della contrizione 
del cuore » e della fodfsfazzione dell' opere-*» 
purgati da ogni macchia in virtù del Giubileo» 
fon fatti degni di polare fui liminare , che h 
Crifto , ed eflère incorporati » ed uniti a lui 
come a lor Capo, 

'Doppo quell' ultima Funzione , ancora fò- 
gliono i Papi ritener aperte le porte dell* In- 
dulgenze 5 benché fiano già chiule le mate-» 
riali 3 nelle Sante Bafiliche * concedendo il Giu- 
bileo , a chi non V avelie ancora confèguito , 
coll' obligo di vifitare una, ò più volte, alcu- 
na delle Chiefe , alle quali era anneflb il. per- 
dono nell'Anno grande . Alcuni , come Urba- 
no Vili. » prorogarono quell' Indulto fin al , 
primo di Gemico , altri alle fole Felle feguen- 
ti di Natale, fecondo che hanno flimato me* > 
gl io nel Signore . 

Fin da' tempi poi di Bonifacio Vili* fi co- 
flumò di concedere la piena remiflione,a chi 
nel finire dell' Anno Santo , non aveva compi- 
to per anco lo flabilito numero delle vifite , 
ò a chi per la firada infe rmatofi » non aveva 
potuto giugnere per tempo in Roma , e por* 
tarfi a vifitare lo flabilito numero di volte le 
Sante Chicle • Anzi poco , a poco s' intra» 
dufle ancora la commendabile ulànza di fieli* 
dcre il beneficio dell' Indulgenza a tutti i Par- 
li del Grilliano Mondo , affinché cialcuno an- 
che 
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che nella Tua patria , ò in qualunque luogo fi 
trova , poffa effere a parte dell’ Apoltolica lar- 
gizione . 

Finito pertanto l'anno Tanto, e chiulò in_» 
Roma il Giubileo , fi fpedilcono Lettere agli 
Ordinari , nelle quali fi da loro facoltà d’ inti- 
mare alle proprie pecorelle la piena Indul- 
genza , uguale in tutto alla Romana , colla 
vilìta d’ alcune Chielè , che piacerà loro d’ al- 
lignare 3 e coll' adempimento dell' altre opere 
ingioine a quelli , che concorrono in Roma_» 
fteffa . Furono (oliti i più antichi Pontefici di 
aggiugnere ai Foraltieri anche il pelò dell' eie. 
mofìna, da applicarli ora per il riftoramento 
de’ Sagri Tempj , ora per ajuto di pie guerre, 
ora per altri bilogni di Santa Chielà . La Tua 
taffa era della metà , della terza 3 o quarta_» 
parte del denaro, che ognuno fecondo la pro- 
pria condizione avria dovuto impiegare nel viag- 
gio . Accenno così di volo quelle cole, perche 
nella ieguente Itoria , le ne parlerà più minu- 
ta-mente * Ora poi da gran tempo fi è tolto 
quello collume , principalmente per non dar 
occafione agli Eretici , nemmen di Icandalo fa. 
rifaico , giacche dicevano , che i Papi impo- 
nendo quelle limofine per condizione all’acqui- 
llo del Giubileo , fi Tervivano dell’ Indulgen- 
ze per trafficare , e per accumulare molto da- 
naro . Circa le Facoltà , che fi communicano 
a Confeflori di tutto il Mondo Cattolico fuo- 
ri di Roma in tempo di Giubileo 3 non pofc 
fìamo dare notizia veruna , che fia utile per 
la pratt’ca del futuro anno j dipendendo effe 
dalla lùpr«ma , e libera volontà del Pontefi- 
ce 3 che il Signore fi degni oramai di conce- 
dere alle calde preghiere 3 che glie ne porge 
già da tanto tempo Santa Chiefa . E tanto ba- 
iti del Giubileo in generale • 

LI- 
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In cui (ì racconta la (loria di Tutti i Gì ubi- , 
lei , da quello di Bonifacio Vili , fin al 
prefente de ir * Anno 1775. 

4 

GIUBILEO I. 

» 

* 

ELL’occafione onde fu motto Bo- 
nifacio Vili, ad intimare il Giu- 
bileo nell’ anno 1300. , abbiamo 
diffu/kmente parlato quando traty 
tammo dell* ilHtuzione dell* An- 
noiamo ; Sicché per non ripe* 
tere il già detto* fòggiugneremo in quefto luo- 
go quelle iòle co/è , che accaddero nel decor- 
fo di quel tempo . Appena dunque fu emana* 
t a la celebre Cofiituzione : Antiquorumz appena 
fi divulgò per il Mondo Crifiiano , la /bienne 
. autentica 3 dell* antica tradizione deir Indulgen- 
za Centenaria dal Pontefice pubblicata * ed ac- 
crefciuta come abbiam veduto ; con più fervo- 
re , ed in maggior numero di prima > fi moflero 
da ogni parte i Fedeli per confeguire il gran 
perdono • Ne* fiorici di quell* età leggiamo a 
quello propofito co/è di gran meraviglia . Poi- 
ché Giovanni Villani (1) racconta d’ aver co* 

pro- 



(a) . V Ulani lib. 8* . 
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propri occhi veduta lina frequenza «31 Toraftìe- 
ri così numerolà , che arrivavano a contarfène 
ogni giorno fin a dugento mila , lenza quelli 
che erano per le Itrade , andando , ò ritornan- 
do. Lo fteffo riferilce ancora Guglielmo Ven« 
ura d' Alti , preffo il noto chiariflìmo Murato- . 
tri ; (*) e d agg'“gne , che vide molte volte uo- 
mini , e donne conculcate » ed oppreffe dalla 
folla ì e che egli Hello corlè il medelimo pe- 
ricolo . Nè fi contentarono i divoti Pellegrini 
d’onorare colle Iole vifite i venerabili Sepolcri 
de fanti Apoftoh j ma vollero farlo ancora coll* 
offerta d’ abbondantiflime Limofine , che tutte in 
culto del Signore furono impiegate da Bonifa- . 
ciò. Sembra però molto efàgerata l’ elprefiìone 
del fopracitato Ventura , il quale dice cosi . 
-, Papa innumerabilem pecuniam ab eisdem Pe- 
regrinis recepit, quia die, ac notte duo Cle* 

„ rici ltabant ad altare Santti Pauli tenentes in 
manibus Rallellos , raftellantes pecuniam in-» 
„ finitam . • 

Il P. Tommafo Maria Alfani, e Domenico 
• Maria Manni fuo fedele lèguace , racconta che. 
Carlo Conte di Valois Duca d’ Angiò, e fra- 
tello del Rè di Francia Filippo il bello , ven- 
ne quell’anno in Roma per confeguir 1* Indul- 
genza, e parimente Carlo Martello Rè d’Un- 
gheria j Ma affai chiaramente dimoltra il Padre 
Teodoro che s’ingannarono infieme con Papi- 
rio Maffone , e Paolo Emilio Icrittore delle co* 
fe di Francia , da quali quella notizia hanno 
tralcritta . Poiché quanto a Carlo Martello : Egli 
finì di vivere nel mefe di Luglio dell’An- 
no 1 19 y. nel tempo lleffo in cui Carlo II. luo 
Padre era partito di Sicilia , per andare in Fran- 
cia a dare l’ultima mano alla concordia giàin- 

ta- 


(a) Murai Tom, Il degP Annuii Itali 4, 
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tavolata col Red* Aragona . Tanto fi raccoglie 
da un breve dello fteflo Pontefice Bonifacio * 
legnato in Anagni il di 30: d’Agofto dell’ an- 
no fòpradetto iajy: primo del filo Governo , (a) 
in cui trasferifee nella perfòna di Maria Figlia 
di Ridolfo I. Imperadore , c Madre dello Iteli 
lo Martello la reggenza del Regno di Sicilia t 
e la cura di Caroberto , e Clemenza liioi nipo- 
ti, per la morte di lùo Figliuolo» e per l' ali 
lenza del di lui Padre , e fuo Confòrte . Se 
dunque ben cinque Anni prima del Giubileo 
palsò Carlo Martello all’altra vita , è certo» 
che non potè portarli a Roma per confèguirlo, 
Per quel che riguarda poi Carlo d' Angiò , fem- 
bra , che non in quefè’anno , ma nel fèguente 
venifle a Roma colla tua feconda Moglie » coi 
Figliuoli, e coi y 00 Cavalieri Francefì da /òpra- 
citati fcrittori menzionati j Poiché quefto Prin- 
cipe di grand’ingegno, e pratica nelle colè del- 
la Guerra fu veramente per la feconda volta ri- 
chiamato in Italia il prelènte anno da Bonifa- 
cio , per fedarvi l’ inforte turbolenze » e per 
averlo in ajuto contro Federico invalere della 
Sicilia , come apparitee per un diploma dato da 
lui in Laterano ai 21. di Novembre, del lètto 
anno del Pontificato » che è quello del Giubi- 
leo ; (b) non vi giunte però fènonchè nel fè- 
guente , fervendo Corio (c) Storico delle colè di 
Milano, che non prima del mefe di Luglio dell’ 
anno igòi. giunte in quella Città » e Giovanni 
Villani, (d) che fi prefèntò al Papa in Anagni 
in quel di Settembre dell’anno fteflo. 

4 Che che fia però di quefti due Principi egl* 

è cer- e. 


(a) Prejfb Rainalio num . i 

{^) lo fiejfo alC anno i $oo. num. i • 

(c) Ben ardirti Cerio parttZ*d.clU Jfvri* dì Mik IHk 
' (d) : cap. 43t 
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'e certiffimo che tra una rtioltitudine di foraftier! 
rosi prodigiolà non mancarono Signori d' alto 
affare , Ecclefiartici e tècolari , che all' acquifto 
dal gran perdono devotamente a Roma fi por* 
taflero * da ogni più rimota parte del Mondo* 
Non devefi qui defraudare della dovuta lode 
il* Pontefice Bonifacio * di cui, benché un affai 
• deforme ritratto ci prelènti il Platina , ed in-» 
alpetto ancor più odiofo ce lo ponga Guglielmo 
Cave 3 nella iba Biblioteca, al Secolo lcolaftico, 
chiamandolo uomo fin all* eccello ambiziolò È 
€ fuperbo * e con arti ed inganni giunto adoc-s 
cupare il Trono di Pietro , donde con artuzia 
avelie indotto a feendere Celerino uomo San- 
tifiimo , e rilegatolo poi nel Cartello di Fumone; 
Tuttavia ficcome in molte altre , così in que- 
lla occafione , mortrò la fua indurtria, vigilan- 
za , e varta capacita in materia di governo* 
col mantenere una felicifiima abondanza di tut- 
te le colè al lòrtentamento della vita neceflarie, 
per tutto il decorici dell'Anno Santo , benché 
come abbiano detto , così lòprendente foffe in 
ogni giorno di elfo P affluenza de tòraftieri . Ne 
, ta le meraviglie il Ventura altre volte già nomi- 
nato , attertando che il folo (trame 5 e gl* alber- 
ghi pagavanfi a caro prezzo ,, Mfrandum ert , quot 
pafiirn iba nt viri , & mulieres * qui anno il- 
iì lo Roma fuerunt j quia ego ibi fui, & per, 
dies XV. ibi Iteti • De pane * vivo* carnibus 
;; pileibus , & avena bonurn mercatum nbi eratj 
io foenum carifiìmum ibi fuit j Hofpitia carifli» 
ma taliter quod leétus meus , 2c sequi tnei 
(uper .ideilo & avena courtabat mihi tornefium 
unum groflum . » 

^Ma la divozione di que- Pellegrini , che iti 
tanto numero al Giubileo fi portarono dalla—» 
Spagna, dalla Germania, e dalla Francia , an- 
zi dall' Inghilterra , e fin dalla Tartaria * lti« 

CùOr 
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mando condizione agevolfflìma un viaggio cosi 
longo , e così difafirofò per ottenere il perdo- 
no de’lor peccati , farà filmato in ogni tempo 
efèmpfo belliflìmo per tutti i pofieri, e forfè rim- 
provero ben pungente per 1’ età nofira , in cui 
non fòlo moltìffimi di que’ rirnott paefi per 
pura pigrizia fi difpenlàno dal venire in Roma 
Tanno Santo , ma non pochi Italiani ancora, 
ed alla Città Santa viciniflima afpettano neghit- 
tofi , che alle fine patrie fi fienda l’Indulgenza, 
convertendo così in proprio danno , ed in mo- 
tivo di non curanza del Romano pellegrinag- 
gio avuto in così profonda fiìma , e con pietà 
sì grande frequentato dagl’ antichi Fedeli , un 
atto Caritativo dei Pontefici . Anche il modo , 
con cui da loro fi vifitavano le SS. Chiefè te- 
mo , che , fentir non fi poflfa lenza roflbre dal 
fècolo fioritiflìmo in cui viviamo.. Con angelica 
'modeftia fi faceva da ognuno il Sagro Pellcr 
grinaggio, e nafeofie di giorno in cafa le don- 
ne , che difirar potevano , anche lènza volerlo* 
j fanti penfier? del divoto popolo , di notte tem- 
po 5 in longhe compagnie , lcortate da venera- 
bili Matrone , andavano in giro per le Bafiliche, 
lafciate aperte per q-uefto fine . (a) Fu ben pre- 
miato però dal benigno accettatore d’ ogni buon 
opera Iddio il fervore di que’buoni Criftiani , ed 
oltre le molte interne grazie a ciafcuno libe- 
ralmente concedute ci raccontano le fiorie, e_» 
Ipecialmente quella , che dell’anno Centefiino 
fcrifle il Cardinal Giacomo Stefanefco affine , o 
nipote fecondo, che alcuni dicono di Bonifacio, 
efièrli rappacificate mortali , ed invecchiate ni* 
micizie* liberati energumeni , ed operati non 
pochi altri prodig; alla Confeflione de SS. Apo» 

fio- j 

»■ -" --ii « ■— — — 

(a) Il Cardinal • Giacomo nella Storia dell 
Annò £entcfimo , 
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ftoli . Giunto poi ?1 dì della vigilia di Natale 
di quell' Anno i ?oo., dichiarò Boriitacio elTer 
compito il corto dell Indulgenza, con una Bol- 
la data in Vaticano, che incomincia Ad Dei &c; 
Ma avendo in villa la piet'à di coloro , che ò 
non avevano ancora terminato il prelcritto nu- 
mero delle vifite , ò non erano ancor giunti ili 
Roma, ma fi trovavano in viaggio alla lua_» 
■volta j non perniile che dalla loro buona diipofi- 
zione rimaneflero delufi , ma a tutti dono la 
pieniflìma Indulgenza - furono però eiclufi dal 
gran benefizio in virtù d'altra Coftituzione tutti 
coloro, che avellerò predato ajuto a Saraceni, 
a ribelli, ed a manitefti nìmici della Smta Se- 
de , in particolare i Genoveli come aderenti di 
Federico , che turbava la pace della Romana 
Chielà . Produffe buon t’rutto quelta pena con 
cui giuflamente atflifle , e dilonorò que’popolij 
Polciache ravveduti , mandarongli Ambalciado- 
ri , che colla mediazione del Pontefice ItefTo , la 
riconciliazione , coiMinillri di Carlo Rè di Na- 
poli maneggiaflero ; conche furono polli a par- 
te ancor effi dalla tanta Indulgenza. 

GIUBILEO II. 

Celebrato cinquant ’ anni doppo il primo 9 
per Indulto , e riduzione fattane da 
Clemente Vi, 

C ON iòmrno plaufo tu ricevuta in Roma fa 
notizia dell’ efaltazione di Pietro nativo di 
InmogeS 3 ed Arc’velcovo di Roano , al Som- 
mo Sacerdozio di Santa Chiela, per la publica 
lama , che godeva da per tutto d’ uomo affai dot- 
to , ed eloquente , e quel che più importa do- 
tato d’ogni virtù dell' animo , propria d’un de- 
gno 
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gno Pallore , formato nella fcuola fantiffiraa 
del Monallero. Preiè egli il nome di Clemen- 
te VI, e corrilpolc coi fatti , a quel che pro- 
metteva il fuo medefimo Nome. Poiché aven- 
dogli (pediti i Romani di commun parere (celti 
Ambalciadori Jn Avignone , dove rifiedeva , che- 
da parte della Città (èco lui fi «Degraderò , 
e gli porgefiero infieme alcune (uppliche ; con 
(ègn? di Itraordinaria tenerezza li ricevette , e 
(e non tutte , molte almeno delle richiede gra-, 
zre benignamente loro concede . Or tra i diman- 
dati favori non occupava 1’ ultimo luogo quel del 
la riduzzione dell’ Anno Santo , ad un p : ù bre- 
ve tempo affinché 3 dicevano , almeno una lòl 
volta in. vita goder potelTe cialcunò un sì gran 
bene. Si ricordavano adai vivamente i Romani 
della raeraviglio/à moltitudine di ftranieri ve- 
nuta in Roma da tutte le parti del Criltiano 
Mondo nel i$oo, della divozione , che con sì 
lista pompa aveva trionfato nella Città Santa, 
dell'onore predato ai Sepolcri de SS. Apoltoli 
da tèrvorofi pellegrini , e qualcuno forte dimen- 
ticato non s’ era delle incredibili (òmme di de- 
naro , che ò a titolo di lirnofuia, ò di pie obla- 
zioni , ò per il dovutd pagamento delle colè-» 
alla vita necelfarie, nelle loro mani da tante par- 
ti erano colate , e perciò tutti bramavano che_» 
s’ accorciade il tempo al ritorno desinato del 
Giubileo: Anno il piti fertile , non lòlo di ìpi* 
rituali > ma anche di temporali vantaggi * Or 
Clemente ricevuti con légni di tenera benevolen- 
za, come dicemmo, gl’ Ambalciadori Romani, 
e lèmbrandogli degna d’ edèr el’audita la lor 
preghiera , ben volentieri condilcefe a compiacer- 
la (a) . „ Veniftis ad impetrandam Indulga»» 

G tiara 


. (a) .Qued’ Allocuzione fi uova ne’ Sermoni dì 
quelle Pontefice prede il iìahuio . 


Digitized by Googl 



J 


jj tiam PlenarTafd & (aiutateti) , videlìcet quoJ 
' s» Jubilaius , qui tjjit ordinatus per Papam Bo- 
a» nit’aciuru Vili, prardeceffbrem noftrum (cilicet 
3» de ceutefimo in centefimum annuir , fìat » & 
jj ordinetur de quinquagerimo in quinquagcfi- 
*> mura. Et nobis videtur quod debeat exaudi- 
a, ri talis petitio ,, . Così rifpofè Clemente ai 
Legati . Nella, Bolla poi Uìiigenitus (a) in cui 
la bramata celebrazione dell’Anno Santo promul- 
gò per l'anno ijjo: afTegna molte belle ragio- 
ni , colle quali conveniente fi addimoftra che 
in ogn’ anno cinquantefimo il plenario perdo- 
no donili ai Eedelij e lor fi apra 1' erario del- . 
la Chiefa , e lenza rilèrva le ne dilpenfino I 
Telòri* * Nel cinquantefìmo anno V antico Giu- 
bileo della Legge Icritta * cui venne Crifto a~* 
perlezzionare non a diftruggere > fi fefteggiava* 
t bene ila y che corrilpondanfi ancor nel tempo 
•il figurato, c la figura 3 il Giubileo della Chie- 
i'a 9 e quello della finagoga# Va toccando inol- 
tre i fovrani Mifterj nalcofti lòtto quello nu-. 
mero nel Teftamento vecchio 3 e nel nuovo an- l 

torà , e finalmente proponendoli come più ga- I 

gliardo motivo lo Ipirituale vantaggio 3 che ri- l 

donda nelle anime dalla largizione delle SS. In- T 

dulgenze , e compatendo infieme all* indebolì- { 

mento dell'umana natura , donde nalce la bre* 
vita della vita , concede per il futuro anno $0*, 1 

di quel fecolo la plenaria Indulgenza nella tòr- \ 

ma da Bonifacio, già iftituita , e richiefta orda i 

Romani* Tre cofedebbonfi qui avvertire i.Che : 
quella Bolla di Clemente • è la prima in cui. 
leggali la Parola Jubilotus a lignificar V anno 
Sant# 3 benché fin dai tempi di Bonifacio ufàta 
fi trovi in .quello lènfò del Cardinal Giacoma 

nel 

■ * - . - » • ( 

(a) Bulla Unigcnitut tra le Aravaganti comuni a 

* preflo Rainaldo all* anno 134,9* i 
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gel dio libro de Anno Centefimo j ed in altri 
Scrittori di que' tempi , come abbiamo veduta 
2 . Alla vifita delle Bafiliche de* Friacipi de^l* 
Apoltoli, clTereftata aggiunta, come condizio- 
ne a conlèguire l’Indulgenza , quella di San.» 
Giovanni in Laterano. La liberal donazione 
dell* intero Perdono a quelli ancora concetta , 
che doppo efferfi polli in viaggio verfo Roma, 
e da legittimo impedimento trattenuti dall* ar- 
rivarvi , ò morti nella Città llcfla , prima di 
compire 1* aflegnato numero delle vifite purché 
come intender lèmpre fi deve , veracemente 
delle lor colpe fi pentiflero , e nel làlutare la- 
vacro della Sacramentai penite nza (Lmondaf- 
fero. 

Stupenda fil la moltitudine de* Fedeli, che 
alla celebrità di quello Santo Anno concorlè 
da tutte le parti del Criltianefimo . Poiché 
quantunque una delle pai rabbiole peftilenzc, 
aveffe taccheggiata l’Europa negl’ anni antece-. 
denti di tal maniera , che d’ ogni mille appe- 
na dieci fi diceano efler lòpravilTuti ; pure ( ba- 
iti ciò lòto per tutto ) tù così llretta la cal- 
ca del popolo radunato a venerare il-Sudario 
Santiflimo, detto della Veronica , neHa Chicli, 
di San Pietro la Domenica di Palfione , ih cui 
fu moftrato quell’anno la prima volta j che 
ben dodici periòne efler rimalli in liia pre- 
lenza dalla t’olia lòflbcate , ed opprefle , uarra 
Kebdorfio. Che anzi per le medefime Itradc 
pubbliche relè troppo angulte all’ immenlò nu- 
mero de’ divoti , quali ogni giorno periva.» 
qualcuno , dall' impetuofà calca milèramentc 
ichiacciato. Ad impedire in appretto un sì gran 
male, ed a prevenirne anche un altro , la la- 
me cioè , che dall' incredibile confumo de vi- 
veri s'argomentava poco lontana ; il Cardina- 
le Annibaldo Velcovo Tulculano , e dell’Apo- 

C 2 itoli- 
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ftalica Sede aitar legato de Lafere , cui dal 
Pontefice j con ogni pienezza d’autorità , il 
Governo di Roma , e V indennità de’ Pelle- 
grini era Rata commeffa > ftimò conveniente 
di riftringere a lei lòie 3 le quindici vilìte_» 
delle Chielè , che a conièguire 1’ Indulgenza 
fecondo le antiche dilpofizioni di Bonifacio , 
da Clemente confermate , erano neeelfarie . ■> 
Ma i Romani , che alle parti del famolò Co- 
la di Rienzo erano addetti, mal fòffrendoper 
la loro sfrenata , ed inlaziabile avarizia , che 
fi riftrmgelTe a’ Foraltieri il tempo della per- 
manenza nella Città , come quelli , che nient* 
altro avevano di mira, le non il proprio vile 
interefle, giunterò al detellabile eccello di pren- 
dere i iafll contro la venerabile perfona del 
Cardinale , e poco mancò , che d’ una freccia 
non I’ uccideflero,- mentre da San Pietro ver- 
ta San Paolo a compire le fue divozioni s’ in- 
caminava . Di tal’ attentato l’autore non potè 
fcuoprirfi giammai : tutto 1’ odio però (opra 
Gola ne venne a ricadere , come quegli 3 che 
dal Cardinale dell’ ufurpata autorità era flato 
fpogliato , e di cui prudentemente credeafi 3 
che tolto di mezzo 1’ odiolo Legato avria di 
nuovo invaia la tirannide, lotto lo fpeciofo ti- 
tolo di podeftà Tribunizia . Per fottrarfi adun- 
que a’ rigori di Annibaldo , che colle armi 
ipirituali ancora con ogni risolutezza incalza- 
vate fugt Cola , ed in Boemia a Carte Rè de* 
Romani nalcoflamente inviofli , da cui poco 
doppoj a Clemente in Avignone fti confegna- 
to . Ma il Cardinale aggiultate alla meglio le 
colè di Roma , dovette per ordine del Pontefi- 
ce andare a Ludovico Rè d’ Ungaria per di- 
ftorlo nuovamente dall’ imprela di Napoli . 
’ Jtaflè però malignità de raggi del Sole eltivo 
. troppo cocente , ò effetto di mortale veleno 
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'apprettatogli nel vino , pef tradimento de* Rcn- 
ziani : nel me fé di Luglio, nella terra di San 

* Giorgio , fecondo che fcrive Ciacconio celiò 
di vivere ^ ed ilfuo corpo veflito da Frate Mi- 
nore, lènza accompagnamento di Sacerdoti por* 
tato in Roma dentro una carta , (opra d J un 

' Mulo y fù piutofto gittato , che riporto in> 
Vaticano , fenza che vi forte , chi alla lupina 
decentemente , come è cortume , P accomo- 
dale (a) • Tanto grande era a que* tempi in- 
felici , del popolo la prepotenza di tutti 
i diritti la confufione 3 e "1 dilpreggio ! 

Non mancavano però de* Perfonaggi anche 

* Santi i quali co* loro ottimi efempj avrian 
potuto ridurre la plebe a più fani configli * 
iòlchè non averte voluto a pompa d > infìipe- 
tabil malizia nel mal fare pertinacemente in- 
durirfi ♦ Oltre gl' innumerabili divoti di nome 
ofcuro ^ che a travedo di tante difficolta ve- 

* deano efler venuti per confèguire il perdono 
«de* loro peccati , vi furono una Maria di Fian- 
dra Madre di Guidone Cardinale , Signora di 
molti Stati y una Brigida del Regio Sangue 
>di Svezia , una Caterina di lei Figlia ambidue 

Sante, ed altri molti , che riferifeono le Sto*, 
rie • Ma bello fopratutti , e degno d'immor-- 
tal memoria fi è P atto di Ludovico Rè piifr 
fimo y ed alla Religione attaccatirtìmo , con_* . 
cui venuto effendo anche egli in Roma pei 
Giubileo , rinunzia coftantemente il governo 
della Romana Republica , offertogli con im- 
portune irtanze dal Tribuno , e da' Senatori ; 
dicendo y che non fi fàrfa giammai potuto in- 
durre a violare hi qualunque modo le fante- 
ragioni del Pontefice y e della Sede Romana 
A compimento della gloria di quello Principe 

G j feri- -a 




(4) a fui Qwcy fonti 2. col. 423» 
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icrìve Bzovfo » che molte volte a piedi vifitò 
le Bafiliche , che Spedo con fingolar divozioue 
venerò 1* immagine del Volto del Salvatore , 
e quattro mila feudi , con altri doni ofFcrfe a 
P. Pietro . 

Anche i lontani , quelli , che per motivi 
giubilimi il pellegrinaggio di Roma non po» 
terono intraprendere , mostrarono anche elfì la 
loro divozione , ed il defiderio d’ approfittarli 
de' Spirituali Tefòri ; e perciò umili fuppliche 
-pofero a Clemente VI. affinchè ne’ loro Stelli 
Paefi concedefle di poter guadagnarfi il Giu- 
bileo . Lo rileviamo da una Lettera di quel 
Pontefice (a) Scritta ad Ugone Rè di Cipro, 
in cui dice di non poter accordargli la grazia 
bramata , di Stendere cioè il benefizio della.» 
Romana Indulgenza Sopra di lui , che nel Suo 
■Regno fi rimaneva : perchè molti altri Princi- 
pi 1’ aveano dimandata , e per conGglio de* 
Cardinali era Stata ad ognuno fin allora, ne- 
gata . Compiuto però il giro di quell’ anno 
ijjo. Tutti furono ampiamente con fòla ti qu e* 
divoti Signori > e Giovanni Arcivescovo di 
Brinditi allora Apostolico Internunzio nella Si- 
cilia j ebbe facoltà di concedere il Giubileo 
trenta Fedeli , purché per giufte ciufe nonu» 
aveflero potuto efèguire il concepito defiderio 
di portarli in Roma , c tutto il denaro a ri- 
guardo del proprio Stato necefTario per quei 
viaggio , depofitato aveflero in Sue mani da_» 
edere poi impiegato in ufi pii , Secondo la vo- 
lontà del Pontefice. I Religiofi di Sant' Ago- 
stino , che perii generale Capitolo in Badie» 
A trovavano radunati , Sènza il peto della_j 

Li- 
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LìraoHna godettero l’ Indulto dell* Anno San- 
to (a) . 


GIUBILEO III. 

E Jua riduzione a trentatre anni , 

B Enché preflo i più accreditati Scrittori della 
/tona de' Papi Sant'Antonino ,• Nauclero , 
Tarcagnotta, ed altri, non fi legga avere Ur- 
bano VI. celebrato, o intimato Giubileo; pu- 
re la te/liruonianza di Paolo , II. , ed una Bol- 
la (b) del /opralodato Urbano rendono cer- 
ti/limo aver egli ridotto ad ogni trentèlimo 
terzo anno l’univerfale perdono . 

< Dica poi ciocché egli vuole Bernardino Co- 
lrio , ed altri impegnati ad o/curar la gloria 
de’ Vicarj di Gesù Cri/to /òpra i motivi dal 
quali /ù ipinto Urbano a quell' atto ; noi cre- 
deremo , che ad implorare il Divino ajuto 
nelle orribili turbolenze , tra le quali andava»* 
ibattuta la navicella di Pietro in quella mi/è- 
rabile /lagione, e fui rifle/To divoto della pre- 
sola età di Gesù Cri/lo capo, e /onte di ogni 
•perdono , ed Indulgenza unito all'altro della 
brevità della vita umana 3 a tare una tal riduz- 
zione il /òpralodato Pontefice fi determina/Te . 
dell’anno adunque 1389. 40. doppo il Giu- 
bileo di Clemente Se/to publicò Urbano la_* 
dòpracitata Bolla , in cui /tabili/ce di voler 
celebrare nel futuro- anno il Giubileo , e che 
quindi in poi ogni trentatre anni a celebrar fi 
ritorni . Alla vifita delle Bafiliche degli Apo- 

G 4 /lo*. 


(a) Albertus Argentinen/ti in Chron. ad an‘ 
num J 351. 

(*) Ganjl'uutio Salvator aofler : vii idus Aprì * 
/rii 58 jj. 
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Itoli , e di San Giovanni, aggiunte quella di 
Salita Maria Maggiore : adempiendo cosi le pi$ 
Intenzioni di Gregorio XI* , il quale fé avelie 
celebrato F Anno Santo , avrebbe anche egli 
' ordinata la /pedale venerazione di quella^* 
Ghiefà, a chiunque delle Sante Indulgenze avel- 
fe bramato fare F acquiflo . Ma non fi com- 
piacque Iddio , che godefle quello Pontefice H 
contento di fòlennizare il Giubileo , cornea 
aveagli concerta la gloria d* intimarlo ; poiché 
nel Mefe di Ottobre dello rteflo anno 1389. 
celiò di vivere, non lènza lò/petto, che gli fòl- 
le /lata da fuoi nimici introdotta in lèno la 
morte, per mezzo del veleno. 

Bonifacio IX. aflunto al Ponteficato l'un- 
decimo giorno di Novembre dello flertò anno, 
approvò quanto in ordine al Giubileo dal fuo 
predeceflore erafi ordinato , e colla fblennità 
di quello magnifico Perdono diede principio al 
iuo ben augurato governo . Pietro Tomacello 
fi chiamò egli , ed in Napoli aveva Portiti 1 
Natali, e benché nell'età florida di 30. anni 
al fomrno Vefcovado folle inalzato; pure fi ma- 
;/lrò eguale ad ogni altro Pontefice , che am,- 
rnirafie giammai per le lue virtù , la Città 
di Roma, e tutto il Mondo . Fù irreprenfibf- 
le nel lùo cortumc , magnanimo nelle impre- 
fè , prudentiffimo in ogni lua determinazione, 
tale in lèmma , che parve rilèrbato dal Signo- 
re appunto per queVtempi calamitofi della.* 
liia Chielà • Un fleto fcilma , ed o/tinato la- 
cerava già da molti anni la verte inconfutile 
di Gesù Crirto , e divilè Irà di loro le peco f 
relle, non più ad un fòlo Paftore la riveren- 
za , e F affetto, come è dovere, tributavano.; 
ma inalzatoli F Idolo in faccia dell' altare^ 3 
chi per errore , chi per impegno^ riconolceva- 
no il Vicario di Crirto, in uno (communica- 

* to 


A» 
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to ’ Antipapa . Pietro di Luna , c!ie Benedet* 
to XIII. fi te chiamare alla * tua divozione.* 
manteneva (oggetti i Rè di Francia , di Spa* 
gna , di Scozia^ di Sicilia , di Cipro , oltre un 
numero maggiore di altri Principi di minore 
importanza , che volte le /palle al vero Suc- 
celìòre di San Pietro , alla lùa obbedienza^* 
eranfi conlàgrati . Or da que/ti paefi dallo (cl- 
ima così mi/èrarnente infettati facil colà è il 
comprendere $ che pochi /fimi vennero in Ro« 
ma per il Giubileo - Poiché quelli , che non 
non riconoicevano per Papa Bonifazio, come 
neppure Urbano avevano riconofciuto , non_> 
Che far conto delle Indulgenze da lui pubbli- 
cate , le deridevano anzi , e /è ne fcandaiiz* 
cavano . Quelli poi , ( che alcuni pure ve-* 
n’ erano ) di animo non preoccupato da in/à-i 
ne paflioni , e - che nel Ve/covo di Roma la 
pedona del vero Pap3 con (incero affetto ado- 
ravano 2 di gran cautela doveano nece(Tana‘* 
mente fervirfi a non far traforare i lóro pen* 
fieri , (è -non avevano il coraggio di tirarli ad* 
doflb la perfecuzione de' furioiì ScHiuatic»; e 
perciò come da ogii* altra publfca dimoitrazio- 
ne , così dal finto pellegrinaggio dovevano 
aftenerfi « - *• 

Peraltro dalP Alemagna , Ungheria , Polo* 
ma, Boemia, Inghilterra , ed altri Regni, e 
Provincie divote ad Urbano , e Bonifacio tan* 
ti Pellegrini vennero in Roma 3 che ballarono 
a coftituirvi una moltitudine innumerabile di 
Foraftieri . » Innumerabiles Peregrini de Ale* 
mannia , Hungaria , Polonia , Bohemia_* , 
Anglia j & aliis Regnis , .ac Prov mciis * 
qu*e fuerunt de obedientia Urbani ad Urbera 
venerunt „ . Così Teodorico Niemo (a) % 

G $ Eie / 

- ■ . ■ ■■■■ ^ ■ ” 1 1, 1 1 

(a) lii f de Gleni, Sctifitt Orig. cag, $ 8 . 
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E le limofine dalla pietà loro ivi lalciate.» 
furono così abbondati , che potè con effe il 
Santo Pontefice liipplire ai molti bilògni , che 
per ogni parte lo anguftiavano . In primo luo- 
go il Tetto della Vaticana Bafilica tutto da_* 
capo a fondo era rovinato : 1’ altre Chicle-* 
della Citta i e de' Sobborghi per la longa di- 
mora de’ Pontefici in Avignone, cd altre pa*» 
ti lalciate in abbandono , ò erano già per ter- 
ra , ò cadenti , e rovinofe pareano implorare 
una mano benèfica , che le riltabiliffe « I pu- 
blici Edifizj , ne* quali la giuftizia s’ ammini- 
ftra , già del tutto erano abbandonati , con_* 
quel dilcapito , che feco porta 1' impunità de* 
delitti , perchè diftratti dal tempo divoratore 
d'ogni colà. Nello ftato medefimo lì trovava- 
no i ^Pontefici Palazzi. Che più? Tanto gran- 
de era 1* univerfale delòlaziorte di Roma, e 
la fua povertà giunta all’eftremo che gli 
Olpcdali, e le pie Calè al ricevimento iltitui- 
te de* Pellegrini , neffuno più ammettevano , 
perchè mancanti di commodo onde allogarli , 
c di denari , onde provvederli del neceffario 
foftentamento . Ma a reprimere 1* inlolenzade 
Tiranni, che pronti ad ogni contratempo l’Ec- 
clelìaftico Patrimonio invadevano , e làccheg- 
giavano ; a conlèrvare , e ridurre all* antica-* 
obedienza il Regno di Napoli da turbini così 
furiofi per ogni parte sbattuto , a dar maao , 
a Gcnovefi , e Pilàni , che per nettare da* Bar- 
bari il Mediterraneo lìavano full' arme * im- 
nienfi Telòri , come ognun vede , erano ne- 
eeffarj . Eppure colle limoftnc raccolte in quell* 
anno principalmente in Roma a tutto fi pór- 
le opportuno rimedio • Prova evidente del nu- 
mero grande de* Fedeli , 'che concorlcro ai 
Giubileo . 

-Sull 'incominciare poi del lèguente anno i$pi. 


Digitized 6y Google 



ai Rè d’ Inghilterra e Portogallo colle ldf 
Contòrti , che bramato avevano di venire al- 
la Città Santa j e 1 ’ averiano tatto, le la mo- 
le de* pubblici affari , non aveffe loro impedi- 
to d’intraprendere sì lungo pellegrinaggio , tir 
conceduto di conlèguire la plenaria Indulgenza 
ne’ loro Itelfi Pacfi . Altri Regni ancora , ed 
altri popoli ottenero la rteffa grazia , ed in 
Colonia determinate furono alcune Chielè_> , 
nelle quali , chiunque colle ricercate dilpofi- 
zioni aveffe orato , la fteffa Indulgenza otte- 
neva per conceffione di Bonifacio , che avria 
conlèguito vifitando le Romane Bafiliche . 

Molti Autori certamente rifpettabili voglio- 
no , che Bonifacio un’altro Giubileo celebrale 
nell’anno 1400. della 110/lra falute , in. cui té» 
condo le i/Htuzioni di Bonifacio Vili. , e di 
Clemente VI. veniva a cadere. Ma non aven- 
do altro fondamento , che le antiche dilpofi- 
zioni de’ due fopralodati Pontefici , viene ad 
effere aflai debole il loro difcorlò J che fé va- 
leffe , varrebbe anche il dire , che doppo la_* 
riduzione di Paolo II. a venticinque anni nel 
trentefimoterzo ancora celebrato fi fia 1 ’ An- 
no grande , perchè così fù ftabilito da Boni- 
facio IX. Alla fteffa maniera appunto , che 
Paolo ordinando che ogni 2j. anni il Giubi- 
leo fànto fi rinovaffe , Jerogò al trentefimoter- 
zo di Bonifacio ; Così quelli legnando il trentèli- 
mo terzo , per il lòlenne perdono , elclufe il cin- 
quantefimo , ed il centefimo de’ liioi Prede- 
ceffori . Roma tuttavia fù piena quell’anno 
di Foraflieri , Ipecialmente Francefi , la pietà 
de’ quali merita diftinta memoria , perchè vi 
vennero a grave rilchio, attela la foleime proi- 
bizione fattane dal Rè , a riguardo della po- 
vertà del luo ftato , e ‘della lcarlezza del de- 
naro; tua principalmente, affinchè il vero , e 
1 G 6 le- 
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Tegitimo SuccefTore di* Pietro non riconofcelfe* 
ro , ed adoraffero . Ciò per altro, che prova ? 
Nulla più di un errore nelle loro menti , da 
cui erano perlùafì poterli conleguire in quell’an- 
no V Indulgenza del Giubileo • Seppure non 
lì moflero per l’antica cottumanza, di concor- 
rere alla venerazione de* Santi Apoftoli, a! 
compimento del Secolo 5 ed a guadagnare que* 
fpirituali Telòri , che prima ancora di Bonn 
facio fi acquattavano con quella vifita . Il piu 
probabile però mi fèmbra 3 che dall’ ignorare 
i nuovi ftabilimenti del Pontefice in quell’af- 
fare * nalceflfe quel loro così abbondante con- 
corlò . Che che ne fia però : felici loro , le 
fi approfittarono di que’ commodi , che im> 
ogni tempo in quefta Santa Citta più d’ ogni 
altra abbondavano anche allora * à riconciliarli 
davvero col Signore , ed ottenere dalla fua 
xnilèricordia il perdono delle lore colpe ; poiché 
non eflendo di elfi quafi nefluno tornato alla 
Patriaya caggione della rabbiolà pefte , che per 
il Mondo tutto , e Ipecialmente in Roma 5 
( dove 700. , ed alcune volte anche 800, mori 
ti contavanfi ogni giorno ) faceva ftrage ; po* 
terono giugnere in breve alla Superna Città 
di Dio , di cui è fimbolo la Terrena Roma* 
al dire di S. Leone . 

Qual meraviglia però 5 che i Foraftieri (i 
perluadeflero doverfi celebrare in quell’ anno 
il Giubileo , le i Romani medefimi mottra- 
rono d’ ignorare la nuova riduzzfone fatta dal 
Pontefice non più di <?. anni prima * e man- 
darono Ambalciadori a Bonifacio * che ledeva 
allora in Alfifi 3 pregandolo a volerfi portare in 
Roma per celebrarvi la lòlennità dell’Anno 
Santo? Diffimulò il Savio Pontefice 1 ’. errore 
de’ Romani 5 e prevalendoci opportunamente 
dell’ impegno .in cui li vedeva di trasferirlo 
• i ' in 
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in Roma; benché ardentemente lo defiderafle 
egli fteflb , pure negò risolutamente di voler 
mai tarlo , poiché tanto poco della Santa per- 
lina del Vicario di Crifto tacevano conto , e à 
grave Icorno della fua Autorità governare elfi 
f • volevano , o tiranneggiare piuttotto la Città , 
ed il Papa tnedefimo, S’efibirono pronti i Ro- 
mani ad eleguire quanto egli fofle per com- 
mandare j purché della l’uà prelènza ornare li 
compiacefle quella Roma , che a caldi voti ne 
lo pregava , Ed in tatti (cacciarono fubito i 
Banderelì, (a) ricevettero Malatettadi Pelare, fi- 
gliuol di Pandolto uomo per nalcita , pietà, e 
deprezza negli affari ragguardevoliflìruo , e la 
dignità di Senatore , a cui dettinato lo aveva 
Bonifacio , prontamente gli conferirono . Por- 
toni doppo quello in Roma il gran Pontefice, 
è in brieve tempo lenza ttrepito, e tumulti* 
ma colla giuftizia , colla fantità , colla pruden- 
za tutto ritirò a le fteflb il Commando , e_# 
doppo tanti lecoli di rivoluzioni ,potè vedere 
riunita in le (pio quella Suprema Autorità , 
che come a Sovrano gli conveniva, e che go. 
dono giuftamente anche adeflo i Romani Pon- 
tefici „ Nulla visRomam ccepit, nulla arma do - 
j9 muerc , nulli Imperatores , nullum Barba- 
„ rorum robur obtemperantem reddere potuit ; 
,, tot Bella , tot Exercitus , tot incendia , 

,, tot direptioncs , tot anni , tot Incula non 
„ valuerunt , quod lòlus Bonifacius egit , iò- 
„ lus praettitit ; & quod alii jubendo , bcl- 
*, landò aflèqui non potuerunt, hic fugiendo, 

. X . » dilli- ’ 

■_ 

(a) così chiamavanlì i membri di certo Colle- 
gio iftìtuiro nell* anno da Brancaleone Sena- 

tore nato in Bologna, preflo di cui, e del Senatore.* 
medefi mo tutta era ripofta la lemma delle cole» 

* • • •-✓v 

I • * 
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a, diffimulando , emulando j reftituit . Rurfìim- 
„ que a Sacerdotibus illud Ennii Cantatum : 

,, IJnus homo cunttando reftituit rem (a) „ 

L ' elferfi aifoggettati i Romani per la premu- 
ra che fi celebrale dal Papa perfonalmcnte in 
Roma l'Anno Santo, avrà fatto credere , e_» 
fcrivere ancora agl’ Ifioricf menelatti , che ve- 
ramente fi iòlennfzzafle ; Ma il non avcrfi la 
Bolla della lira intimazione , e 1 ’ elferfi ftabi- 
lito nel pafiato del 1390. per ogni trentèlimo» 
terzo anno ci afficura, che del tutto fù peral- 
ra intralafciato . 

GIUBILEO IV. 

L A Storia del quarto Giubileo dalPinconr 
parabile Martino V. celebrato finilce di 
comprovare quanto diciamo . Mofso a pietà il 
Signore dalle lagrime della diletta fua Spola , 
che il feno lacero gli moftrava da tanti anni , per 
gli oftinati Scifmi da’ quali in varie parti era 
Bracciata; coll'infinita Sapienza fua di cui è pro- 
prio l'arrivare foavemente , e con efficacia in- 
operabile al compimento de Tuoi dilègni di- 
ipofe , che nelConcilio diCoftanza a pieni vo- 
ti de’ Cardinali ivi prefenti , e de* trenta Elet- - 
tori ammeffi per quella fòla volta a concorre- 
re nell* elezione di un Pontefice, cui ognuno 
dovelfe poi riconolcere per lolo Capo di San- 
ta Chiela, tolti di mezzo gli Anticristi s della 
publica pace , e dell’unità perturbatori: fece 
dico , che cadelfe la forte nel Cardinale Ot- 
tone Colonna uomo npbiliffimo per nalcita , 

ma 


»— " » ii ■ ■ — 

(a) Card. Egidius Vìuxbìen. in fua Hifioria MS , 
20 , $as. 
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Ifla motto pnt raguardevole per le doti dfll’arii- 
ino 3 che ira tutti gli altri lo diftinguevano . 
Prefe il nome di Martino , perche nel dì Fé- 
Rivo di San Martino Veicolo di Tours , agli 
si. di Novembre di quell’anno 1417. fu inal- 
bato al Trono di San Pietro . Si chiamò poi V, 
ma III. avria dovuto dirli, poiché non quat- 
tro di quello nome 1’ ayeano preceduto ma_* 
Ioli due . L’ avere governato la Chfe/a due, 
chiamati Martino, fu l'occafione di quefto sba- 
glio . Corrilpote il grand’ uomo a' defider; di 
tutto il Criftiano Mondo colla grandezza de’ 
fuoi penfieri , colla fua meravigliolà pruden- 
za , e con certa Carità così fervente vedo di 
tutti ; che allora quando doppo 13. anni di 
benaugurato Regno* piacque a Dio di chia- 
marlo alla gloria ; il Clero , ed il Popolo lo 
piante tanto , come te in lui la Chiefa , c 
Roma perduto aveffe l’unico* ed ottimo /uo 
Padre . 

Ma perciò che riguarda l’iftituto nofèro; ce- 
lebrò egli l’ Anno grande, non già nel 142?. 
come IcrilTero Ciaccone , e Bzovio , ma nel 
1423. come attefla Paolo II. nella tea Bolla 
Ineffabili* aggiungendo, che approvò , e mite 
in prattica la riduzzione a 33. anni da Urba- 
no VI. ideata , ed efègufta poi dal Iuo Suc- 
ceffore Bonifacio, come abbiamo veduto. Or 
fé quell’ ultimo nel 1400. rinovata avefle U 
celebrazione del Giubileo è troppo chiaro , 
che non avria Martino eteguita 1 ’ iftituzione 
d’ Urbano VI. folennizando 1 * Anno Santo , 
doppo ventitré anni, non doppo trentatrè co- 
me quegli aveva ftabilito. 

Poco , o nulla troviamo teritto delle parti? 
colarità di quefto Giubileo , e ben fi appone 
fòrte lo Spondano, il quale di quefto filenzio 
qc accaggioiu la poca frequenza de Foraftie- 
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ri, che concorfero ad acqniftarl o per riguarda 
■dell’ incendio di guerra in cui ardila a que i 
tempo la^ Francia , la Germania , e tutta quan- 
ta l’Italia, ^taccone però a i contrario affer- 
ma, che numero grande di Pellegrini renne a 
Roma in quell’anno , che lomma vi fu d’ogni 
cola 1’ abbondanza , perchè , dice egli » pace, 
e tranquillità univerlàlmente godevafi , ,, An- 
„ no i4M- Martinus annura Jubilamm cele- 
a , bravit , multis ad Urbem concurrentibus , 
,, quod pax , & tranquillitus univerfim eflet, 
,, & tanta Copia Annona:, ut onus tritici ba- 
„ jocchis vigiliti j Ordei duodecim dillrahere- 
j, retur Roma: (a ^ ,, . Dall’ arere egli errato 
nel fidare a’ ij. la celebrazione di quello ri- 
to , devefi , le r.on m' inganno, ripeter 1’ ori- 
gine della fu a oppofizione nel rimanente , 

agli altri Autori , 

» 

% 

« 

GIUBILEO V. 

E R AN paflati appena 2 6. anni dell’ ultimo 
Giubileo di Martino III. detto V. : quan- 
do .Nicolò di quello nome anch* egli V., p U - 
blicò fótta j 1?. Gennajo dell’anno Ì449. una 
Bolla che incomincia Immenfu , & innumera - 
bilia 5 in cui confermando i Decreti di Cle- 
mente VI. . in ordine alla celebrazione dell’An- 
no Santo di cinquanta in cinquantanni, lenza 
far parola della più recente riduzzione di Ur- 
bano VI. , per il futuro anno intimò 1 * uni- 
verse Indulgenza detta del Giubileo. 

Or iù tale la moltitudine de’ Poraftier? 3 
che pellegrino a Roma per confeguire quell* 
anno le Indulgenze / che mai più a memoria 

d’uo- > 


' ( a ) Cinte m us in l/Uxt'm Vt 


- ' ìdt 

d* uomini , altrettanti- Te n* erano veduti . E 
benché a truppe toltiifime , come abbiamo 
detto a filo luogo , fi portaflero all’ acquieto 
del Giubileo i Stranieri divoti , lòtto i due_* 
Bonitacj Vili. , e I X. , pure il concorfò di 
quell’ anno fuperò il loro numero sì fattamen- 
te , che Papirio Mafionio ebbe a dire . Vidit 
hicoLus tot Peiegrinorum millia ’ 3 quotduo Bo - 
nifocii PrcedeccJJoies . Denaro immenso colò in 
inano del Pontefice in quella occafione , e 
dalla pietà de’ Fedeli , e dallo Imercio in- 
credibile de* viveri , e dalle Gabelle delle fò- 
raltiere Derrate . Ma egli qual fedele dilpen- 
latore tutto impiegò a fortificate , ed abbelli- 
re la Città di Roma , a rifiaurare , e fabbri» 
cure di nuovo Tempj al Signore , a radunare 
i più rari , e preziofi manolcritti , e farli con 
diligenza tralcrivere da’ più eruditi in lingua 
Greca , e latina (a) . Fuori della Città ancora fi. 
Itele il Magnifico genio di Nicolò , e tra gli 
altri nobili edifizj , che ne fanno teftitnonian- 
za merita dillinta memoria il celebre Palazzo 
a commune utilità eretto preflo^le acque Ca- 
ie, detta ora il Bulicame di Viterbo , cono- 
Iciute oltremodo lalubri, fin da’ tempi di Stra. 
bone , come narra il Cardinale Egidio di Vi- , 
terbo nella Storia lòpralodata . I poveri , fpg- 
cialmentc di onelta nalcita , le Vedove , le_» 
Eanciulle , i Pupilli la maggior parte godero- 
no di quelle tante ricchezze , delle quali lèn- 
za rilcrvar nulla per le , o per i tuoi il difin- 
tereflato Paltore , profule loro abbondantemen- 
te 


(<t) Non erano ancor in ufo le flatnpe ; Sebbe, 
oe pocodoppo , cioè nel 1458. da un certo Tedcfco 
per nome Corrado vi furono introdotte . Della loro 
invenzione però , commodilfima , e meravigliofa.* 
Giovanni Cucenbergodevefi la gloria . 
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te nel lèno i quanto al riparo de' loro bilò- 
gni fi richiedeva . Colla maggiore folennita 
celebrò in queft’ Anno medefimo la Canoni» 
zazione dell’ Apoflolo dell’ Italia San Bernar- 
dino Senele Minore Offervante in occafione , 
che al Capitolo Generale eranfi in Roma_» 
congregati ben tre mila , ed ottocento Reli- 
giofi di quell’ Ordine Serafico 3 Seminario fe- 
racilfimo d’uomini fanti -, che viventi allora , 
ed al Capitolo , ed a quella fella prefenti van- 
tavano un Giovanni da Capiflrano , un Giaco- 
mo della Marca , ed un Diego Laico di pro- 
fetinone , 5 quali tutti veneriamo ora lòpra gli 
Altari . Può figurarfi ognuno qu a nto grande-» 
foffe la gioja del Santo Padre vedendo trion- 
fare con applaufo cosi univerfàle la Religio- 
ne 5 e j’ amorofa onnipotente mano di Dio 
intelà a fecondare le pie intenzioni del luo 
cuore . Se non che la fame a poco a a poco 
introdottafi nella Citta a travagliare i Divoti, 
e le malattie come feguito ordinario di quel 
primo flagello venute anch’ effe a portare-* 
Itraggi j e morte , turbarono di molto la gio- 
ja del tenero Pallore . Una fiera pelle dagli 
Oltramontani recata , diiFufe il fuo veleno cosi 
potentemente nella Lombardia ; che in Milano 
l’olo , trentamila perfone cacciò nella Tomba, 
fecondo Bernardino Corio , e fettantamila fe_* 
rogliam prellar fede a Filippo da Bergamo • 
Ma un deplorabile calò non mai più udito , a 
quali incredibile , in Roma lleffa accaduto , tra-^ 
fìffe vieppiù altamente il cuore del Papa , e 
di tutti infieme i Fedeli . Doppo mollrato il 
Volto Santo , e data dalla Loggia Vaticana-* 
la lolenne Benedizione il dì 19. di Decembre 
tornavafenc il folto popolo a liioi Alberghi (a) , 

Una 
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tJnaMula di Pietro Barbo Cardinal dì Sant’Ati- 
gelo , che due Donne portava dentro le Cede, 
$’ impaurì in sì latta guilà al vederli dretta_* 
da moltitudine così grande , che impennatali, 
c Icofla irreperabilmente la lòma , con impe- 
to ftraordinario , e con un continuo sbtrare_* 
di furiofi calci , prele ad aprirli la Itrada a tra» 
verlò del fitto popolo , che dal fuo de fio nu- 
mero impedito , nè innanzi , nè indietro po- 
tendo fargli luogo , redo alla difcrezzione di 
quella bedia infuriata . Il Teatro di queda_* 
memoranda Tragedia fu il Ponte Adriano , 
detto ora di Sant’ Angelo , e tra gli opprelfi 
dalia calca , tra i caduti nel Piume , tra gli 
uccifi dalla Mula , il numero de’ morti giunlè 
a ben duecento; oltre la delTa bedia , cauli di 
tanto male , che perì ancor e(Ta, e tré Ca- 
valli . Compatì il buon Padre quanto può fi- 
gurarft-'Ofiutiin». 1« -fatale di/grazia , ed affinchè 
..non aveffe mai piò ad accadere . fi»ianò alcuno 
Calè j che la drada angudiavano verlò del 
Ponte, e per quedo , e per i lòpradetti rana 
.tivi reftrinfè il numero delle vifite alle Bali li- 
che da Bonifacio VI 1 1. dabilito per la con- 
fècuzione dell’ Indulgenze alcune volte a cin- 
que fòle , altre a tré , e fino a due , come.» 
racconta Giovanni d’ Annania (a) vivo a que* 
tempi. Aciocchè poi quelli, che per giudi mo- 
tivi non avevano potuto intraprendere il pel- 
legrinaggio di Roma non redalTero privi del- 
la participaz ione de’ Ipirituali Tefòri del Giu- 
bileo ; fullo Ipirare dell’ anno , fpedì Nicolò in 
Germania il Cardinal Gufano con pienilfima Fa- 
coltà' di Legato a latere >per publitare il Pon- 
tificio Indulto , e per riunire co’ vincoli di 
Tanta pace alcuni di que* Principi , tra di lo- 
ro 
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ro difguftat? • Ma compite poi pienamente le 
Cerimonie tutte di quell' Anno grande, a tutto 

* il Criftiano Mondo, ftefe il Pontefice la libè- 
•ralità Apoftolica, affinchè nluno vi foffe trai 
Fedeli, cui anche nel proprio Paefè nonJgiun- 

^geiTe il benefizio della pieniffima Indulgenza * 
Ho tacciuro a bella porta la venuta in Ro- 
ma di Federico III. Imperadore , e la (bienne 
fua Coronazione $ che da alcuni a quefto ftef- 
fo anno fi affegna * fui rifieflo , che non pri- 
ma del 1 4S i. chiedette egli , cd ottenne il 
«permeffo di venire ad eflere ornato dalle ma- 
' ni del Papa coll' Imperiai Diadema ; e che_* 
nel (èguente anno , cioè nel 52. fèguì la fo- 
lcirne funzione , come raccontano accreditati 
Scrittori , e ad evidenza lo moftra una Bolla 
•dello fteffo Papa concernente P affare di cui 
•parliamo fpedita nel (èrto anno del fuo Pon- 
taficato il dì ip. Marzo del inco* 

HUìICÌa InlgCratQr ccternUS (a) • ^ '■ 

ULTIMA RIDUZZIONE DEL’ GIUBILEO 
A XXV. ANNI, CHE ANCORA FEDEL- 

MENTE SI OSSERVA . 

• / 

Morto in Ancona Pio II. quel Pontefice così 
grande , e cosi Santo che per zelo della con- 
ièrvazione del Crirtianefimo travagliato allora - 
terribilmente dal Turco accorcio!!! la vita, c 
che nel punto fteffo del fuo felice paffaggio* fu 
vifto entrare in Cielo tutto adorno , e filonden- 
te nei Ponteficali ornamenti ; tornarono in Ro- 
ma i Cardinali , che accompagnato P avevano 
in quel viaggio , e feco portarono il di lui Cor- 
po,* per dargli fepohura tra: gli altri Papi in 

San 


(*) Jo: Bajpt. Pegno, in Hifl. Principe Ferrar* 
W.G. S'Antenin. s.pdrt* tiu 2 2» a* $.1 $ « * 


Digitized by Google 


I . ~ . l/f f 

San Pietro. Doppo alcune controversie fra d? 
lor dibattute circa il luogo In cui celebrar si do- 
vere del fucceflbr reiezione, si rinchiulèro fe- 
condo il collume in Vaticano, ed ivi a pieni vo- 
ti 3 nel primo Beffo Icrutinio concorlcro tutti, 
f nella perlòna del Cardinal Pietro Barbo Vene, 
ziano , Nipote per parte di Madre , di Euge- 
nio IV. Prefe egli il nome di Paolo , lalciati 
a perfùasioiie de* prudenti , que’ di Formolo , e 
di Marco , co* quali avea determinato di voler 
elTer chiamato . Or quelli riflettendo alla milèra 
condizióne dell* uomo che di giorno, in giorno 
va peggiorando , e più proclive dimoltrasi al 
mal fare : da che ne viene , che maggiormen- 
te abbilógui de /pirituali ajutia làntificars’je dall* 
altra parte eflersi accrelciute le malatie , relè 
' frequenti le pellilenze , e dal Turco al nome 
Criftiano tempre nimico colle guerre , colle in- 
valioni , e le ftragi un numero grande di fedeli 
dajsi ognora miferamente alla morte : Pensò 
d’accorciare il tempo ftabilito all’acquilto delle 
/bienne Indulgenza,aflinchè più facilmente potef- 
fe confeguirsi da ognuno prima di morire . Sot- 
to i 19. d* Aprile dell'anno 1470. ne /pedi la 
Bolla, che incomincia Ineltimabilis providentia 
fammi Patris , (a) ed in ella clòrta i Fedeli a 
darli fretta nel ben fare , poiché naf centi dies 
mortis iridi citar , ac per tacito s fullentefque de - 
turjus hujus vit-e mortalitas ad ex trentuni dieta 
fugaci temporis mobilitate raptatur . Comprovò egli 
Beffo colla fua pretta morte accaduta nel teguen- 
I tè anno 1471. nel mele di Luglio quanto della 
brevità , ed incertezza della vita aveva lenito, 
e lalciò al lucceffore la gloria , ed il contento 
di celebrare il proflìmo Anno Santo, il di cui 
arrivo indarno aveva affrettato , 

GIU- 
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GIUBILEO VI. 

L * Ordine Serafico de Minori fomminirtrò al- 
la Chiela il liicceflbre di Paolo nella per- 
fona del M. F. Francelco della Rovere Cardi- 
nale di San Pietro in Vincoli , il quale confer- 
mate le nuove diipofizioni di lui circa la riduz- 
zione dell’ Anno Santo * nel 147». fòlennemen- 
-te celebrollo . Ma due anni prima 5 cioè nel 
347$: fecondo del lùo Pontificato in cui *.per 
mezzo d’ una Bolla che incomincia Qtiemadmo • 
dum , data in Tivoli il 1. di Settembre al fo* 
pradetto Decreto dell* Anteceffbre , il pefo ag» 
giun/è di fila autorità coll’ approvarlo j di- 
chiarò tutte ritirarli dalia Santa Sede le Indul- 
genze plenarie , e rimaner lòlpelè infieme coi 
privileggi di permutare i Voti , di fccglierc a 
piacere i Cont'elfori, che da peccati rilèrvatipo- 
teflero proiciogliere per tutto quel tempo j ’che 
duraiTe in Roma il Giubileo. • 

Sperò Silfo, (così chiamo® egli, e tu il IV* 
di quelto Nome * ) ma in vano* un abbondante 
concorlò di t’oraltieri a quella Solennità } poiché 
ardendo la guerra nella Spagna , nella Germa- 
nia, e nella Francia furon pochiffimi quei , che 
vennero al Giubileo.. Bastarono però ad ornar- 
ne la Fella due Rè t Ferdinando di Napoli , e • 
Criltierno di Danimarca * che con nobile equi- 
paggio al loro /fato corrifpondente fi fecero ve- ‘ 
dere inìefi all’ acquilfo dell’ Indulgenze , colla 
vifìta dinota de luoghi Santi , e coll’ elercizio 
delle virtù piu proprie d’un fervorolo Crilfiano. 
In quello Hello "anno , e per lo Hello fine fi 
portò alla Città Santa , Catarina Regina di Bofna. 
da quaranta Cavalieri accompagnata . Cacciata 
dal Regno la pia Signora * ivi nel Centro -del 

Cri- 
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Criftianefimo volle ftabilir la Tua Sede , e tré 
* anni doppo la cangiò } come fperiamo , colla 
Patria Celefte . Il Ilio Corpo per ordine del Pa- 
pa fu deporto in Araceli , ed ivi fi vede ancora 
il Tuo fèpolcro. Un infòlita inondazione affilile 
Roma in quel tempo , che obbligò a prevalerli 
delle barchette , chiunque per l’acquirto del Giu- 
bileo , a visitar San Paolo volea portarsi . £ 
degna di memoria la provvidenza mortrata dal 
Pontefice in raccogliere quantità grande di fru- 
mento per i Pellegrini , che appettava al Giu- 
bileo , il numero de* quali non avendo corri- 
fpofto ai Tuoi varti pensieri , fu occasione che.» 
all’ oppofto di ciò , che avvenne a tempi di 
Bonifacio IX. fui principio dell'anno a carini, 
rao prezzo si vendettero 5 viveri , e si gode fi 
\ fè nel fine una pienifiìma abbondanza . Per com- 
modo ancora de divoti rifece egli con immenfà 
fpefa fin dai Fondamenti » il Ponte Gianicolo 
o d' Antonino Pio , che rotto communemente 
chiamavasi , e dal fuo Nome volle , che quindi 
In poi Sifto si denominatile . 

Se i Fedeli però impediti dalle guerre come 
dicemmo 9 non poterono portarsi a Roma per 
confèguir l' Indulgenza , non mancò il Pontefi- 
ce di esibir loro la maniera onde acquiftarla-j 
ne’propr; Paesi , o almeno col minore inco- 
modo , che fà poflìbile . In Bologna primiera, 
mente Città illurtriffima , e molto agiata aprì un 
altro Giubileo , concedendo lo •fteflò perdono di 
Roma , a chi vifitafle alcune Chiefè , e 1’ altre 
1, ingiunte opere fedelmente adempiffe . Indi ai 
Scozzefi , ed al Re di Cartiglia » e lùoi Grandi 
da ogni pellegrinaggio difpenfàndoli communicò 
l’Indulto medefimo,' fòl che alcune preci avef-, 
fero recitato , c data qualche limofina da im- 
piegarli in ajuto de Criltiani , che militavano 
contro il Turco. 
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GIUBILEO VII. 

C Óa nuovo rito pubblicò il Ilio Giubileo dell' 
anno i > oo. Alellandro VI. Spagnuolo, chia- 
mato prima Rolrfgo Borgia Lenzolio Veicolo 
Cardinale di Porto , e Santa Rufina , inalzato 
al Pontificato il di 6: Agoilo del 1+91: doppo 
la Morte d’ Innocenzo Vili. Con nuovo rito 
pubblicò quello Pontefice il luo Giubileo ; poi- 
ché tre volte, volle , che s’ intimaffe . Prima il 
dì 1?: Aprile nella Cena del Signore l’anno 
indi pur nello Hello giorno a 18: di 
Marzo del lèguente anno ; e finalmente la quar- 
ta domenica dell'Avvento che accadde allora-» 
ne' 2 2* di Dicembre . Quell’ ultima con lòlen- 
nit’a maggiore dell' altre lù efeguita. Poiché tor- 
nato il papa alle lue llanze doppo cantata la 
Meffa in Vaticano , e l’atta ivi a Cardinali una 
fervorofa allocuzione in cui a lègnalarfi nel buon 
elempio, come Principi di Santa Chiefa Ipecial- 
mente in quel ligro tempo li elòrtava, due Ca- 
merieri fulla porta del Pontificio Palazzo pref- 
i'o San P : etro in latino , ed italiano ne leflero 
la Bolla alla prelenza del Governatore di Ro- 
ma , e de’ Prefidenti della Camera Apollo! ica_» 
tra '1 fiiono tellolo de popolari evviva , e del- 
le Trombe . 

Anche la Cerimonia , con cui aprì la Porta 
Santa merita d’efier narrata. La vigilia di Na- 
tale con lolenne procèilìone s' inviò à San Pie- 
tro in Sedia Gellatoria , Pontificalmente parato: 
Ma giunto alla porta , che Aurea fi chiamava, 
diicelè al ballo, e dellinati 1’ Arcivelcovo di Ra- 

t ufi per aprir queda di San Paolo, il Cardinal 
i Lisbona alla Lateranenlè , l’ Orlino a quella 
$ Santa Maria Maggiore, tre volte la percol— 

le , 
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fé , e con maeftrìa folta dai Muratori dentro 
vi entrò ginocchioni . Con fòlennità non punto 
! interiore ebbe in animo di chiuderla ancora in 
fin dell* anno ; ma da artetici dolori tormenta- 
1 to , nel dì dell’Epifania , ne diè la Commiffiona 
► a due Cardinali Francefco Borgia del Titolo di 
Santa Lucia , ò di Santa Cecilia come dice Ciac- 
conio , ed à Giambattiita Ferrano, dall’ Arcivet» 
covato , che prima d’ eflere inalzato alla Por- 
. pora amrainiftrò , detto il Cofentino . 

- Contro la piena de’ icrittori tutti delle colè 
di quel tempo , dice Filippo da Bergamo eflère 
fìcfl'o icario il numero de’Foraftieri , che ali’ 
acquilo di quell’ Anno Santo fi portarono a__* 
Roma ; poiché Inorici d’ ogni nazione ci adir 
■ curano , che grandilfima da ogni parte fu la_» 

\ mozione dei Fedeli , e la lor fòlla così IpeiTa . 
nella Città di Roma » che difficilmente avria po- 
tuto capirvi tanto Popolo , ie Sforza rimetto in 
piedi 1’ efèrcito della Germania non avelie in- 
vali i Genoveii , e tutta di terrore riempita-» 
l’Italia » e per colmo di fùe fcelleraggini non avc£ 
le ancor travagliati i Pellegrini , che a Roma 
a’ incamminavano . j, Univerf* genti* concurfus 
„ in Urbe fuit , ut ab ea egre caperentur , qui» 

„ nimo nec tantam congeriem communi* ex- 
„ cipere patria potuiflet , nifi Sphortia ex Ger- - 
jj mania reparato Exercitu , Inlùbres Violentile 
„ invafìflet , totamque terruiflet Italiam » qui 
ne inhumanum quidpiam horrefeere vidcre- 
,, tur ; impias in Romipetas manus iniecit ,» 

I così per tutti Huberto Vellcja . Non tu lòlo lo 
Sforza , che coloro i quali al Giubileo s’ invia- 
vano per le ftrade barbaramente inlultafie j Ma 
un numero ben grande di Mafnadieri qua , e la 
/partì , infami rendevano le vie, e mal ficuroil 
viaggiare . Usò ogni itudio Aleflandro per eftir» 
parli 3 non potè però impedire , che molto daa- 
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no non facelTero a paflaggerì . Battevano quefti 
la Campagna in grotte partite , e tanto sfrena- 
ta era la loro audace baldanza , che olàrono 
d’ aflalire Renato Acromonzio , Ambalciadore 
del Rè di Francia, fulla Montagna di Viterbo. 
Quanto aveva (èco , tutto gli derubbarono , e 
ferirono gravemente alcuni Cavalieri di lua Fa- 
miglia » che forfè tentarono la dit'efa . 

11 Papa intanto inoltrandoli premurofo della 
falute (pirituale delle fue pecorelle , col Tuo 
buon elèrnpio, e con agevolare 1* adempimento 
dell' opere ingiunte , procurò con ogni diligen- 
za , che tutti confeguiflero il pieno frutto di 
quell 5 anno di propiziazione. Accompagnato dal 
Sagro Colleggio , vitttò egli fteflo le Sante Ba- 
filiche , (eguito da immenfo Popolo tratto da 
un editto da lui fteflo publicato , in cui dichia- 
rò , che chiunque infieme col Romano Ponte- 
fice avelie venerate le ftabilite Chiele con una 
fòla vifita avria confeguito la Pieniilima Indul- 
genza del Giubileo . Diede in oltre facoltà a 
Penitenzieri di riftringere il numero delle ftefi 
fe vifite tanto a favor de Romani, che de Fo- 
raftieri con làggia proporzione, folche una li- 
mofina da mifiirarfi filila regola dell* Indulto 
depofitaflero in loro mano , da impiegarfi poi 
per il riftoro della Bafilica di San Pietro $ di- 
chiarando di più che quella pia opera poteva ap- 
plicai in follievo dell* anime purganti , alle 
quali ancora di ftendere intendeva colla fila 
Autorità Puniverlàle Perdono . 

Inerendo poi agl'efempj de fiioi Anteceflorj, 
anche prima , che (pirafle quell' Anno per tutto 
il Criftiano Mondo (pedi minittri Fedeli che 
la grande Indulgenza promulgaflero , e da chiun- 
que goder ne bramaflè la quarta parte della— » 
(pela , che fecondo la condizione propria avria 
dovuto impiegare nel viaggio di Roma con ogni 
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tegrita raccoglieflefo , per confacrarla in ajuto 
della Criiliana Republica , e {penalmente de* 
Crocefignati , che contro i Turchi combatteva- 
no in Terra Santa. Ebbero quell* incarico per 
l’ Italia i Religiofi Offervanti di San Francelco, 
per la Germania , Danimarca , Svezia, e Prui- 
na Raimondo del Titolo di Santa Maria Nuo- 
va , e Ga/paro Buonlpagnuolo per l'Inghilterra « 

GIUBILEO Vili. 

i 

Lemente VII. d’ infaufla memoria 9 per 

il deplorabile Sacco di Roma , con bar- 
barie non mai più vi/è a, accaduto /otto il Tuo 
Ponteficato, nel 1*27. Celebrò 1' ottavo Giu- 
bileo.2 j. anni doppo quello di Aleflandro VI., e 2. 
dalla lua e/altazione al Trono di San Pietro. 
Doppo 1* affasfinio di Giuliano de* Medici fiio 
Padre trenta giorni in circa, nacque in Firen- 
ze nell Anno 1478. e tra mille d?fla venture . 
avendo lèmpre lèguito Giovanni de Medici 
fùo Fratello , che tu poi Leone X. giun/é_» 
poco , a poco al più lùblime pollo di Santa 
Ghie/a . L Erefia di Lutero , de* Sacramen- 
tar; , e degli Anabati/li Contadini , molto dan- 
rio fecero alla Religione , e molto fi propaga- 
rono a tempo lùo . Si perdette i’ Inghilterra, 

1 Italia , e Roma torle mai più , quanto al- 
lora^ lò/Ferlero di travaglio . Or quantunque da 
tanti mole/ti penfieri fi trovafle occupato il 
luo animo , pure al decoro de Sagri Riti, fi 
moftrò molto applicato , e come abbiamo det- 
to a lùo luogo , per ordine lùo fù da Biagio 
da Celena a migliore più divota , e più porxi- 
pola forma ridotta la Cerimonia dell' apertura 
del Giubileo . 

Ma le publiche calamità , di que' tempi in* 
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fclicifltmi , tra le quali la pede (copertali po- 
co doppo la publicazione dell’ Anno Santo > 
furono d’ impedimento a’ foliti pellegrinaggj , 
e perciò come offendano i Scrittori il concor- 
do de’ Foradieri , fu affai più (cariò di quello 
de* lcorfi Giubilèi , benché non molto frequen- 
tati . Fù per altro molto (bienne anch’ egli 
, per 1* Ambalceria da Davide Imperatore degli 
Abitimi , e dal Rè del Medico (pedita al Pa- 
pa: con che fi venne in alcun modo a ripa- 
rare i gravi danni recati alla Fede dall’ em- 
pio Aportata , ed Erefiarca Lutero . E certo : 
lì rapprefentanti di due vaftiflimi Regni # che 
al Capo della Chielà predavano obbedienza 9 
dovettero confòlare di molto 1’ afflizione de* 
buoni, che piangevano milèramente reciti dal 
Corpo mirtico di Gesù Crirto tanti fioritiffi- 
mi Paefi, dell’ ingannato Settentrione. Anche 
la novità degli abiti , e delie cortumanze di 
gente sì rtraniera accrebbe la pompa di quell* 
anno * e diede palcolo abbondante alla curio- 
sità de’ Romani . Per renderlo inoltre più 
celebre aveva rilèrbata Clemente a quel tem- 
po il (ijo publico portello » e con ogni dimo* 
Strazione di (òntuo(à feda , e di commune al- 
legrezza lo prete fui fine di Aprile in Late- 
rano , come è coftume . Il primo di Maggio 
poi con giulive acclamazioni di tutto il Popo. 
lo publicò la lega fatta da fe con Carlo V. co* 
J^-è di Spagna , e d’ Inghilterra 9 Co’ Duchi 
di Mantova, e di Milano, e coi Fiorentini , a 
danni dei commune inimico . Ma oh quanto 
mai (òno irtabili le mondane cofe j Quanto 
predo quell’ Imperadore , che recò allora tan- 
ta gioja , fi cangiò in avverfario , e diede-* 
motivo di piangere con lagrime amariflìme, 
« non ancora del tutto a(ciugatc all’ infelice 
• ,Aoma 3 quando poco doppo divenuta l’oggetto 
• d® 
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èc* luoi furori $ fà da Tuoi Capitani nella ma- 
niera più barbara forprefà , e faccheggiata_j . 
Nell* una , e nell’ altra intanto di quelle due 
Funzioni fu conce fio agli alianti fènz’ altro pe- 
lo l'intero perdono del Giubileo . 

Altro non abbiamo da raccontare di quell* 
Anno , Nel lèguente poi ad ogni parte del 
Criftiano Mondo fu lieta il benefizio dell’In- 
dulgenza, fecondo l’iftituzione de* Maggiori • 
Nel Regiftro delle Lettere Pontificie lè ne_» 
trova memoria in alcune di quefto Papa fcrit- 
te alla Regina d’ Inghilterra , ed a Maflìmi- 
liano Arciduca d’AuTlria. Nella Citta di Na* 
poli poi anche la Cerimonia della Porta San- 
ta nella Chiefà di San Pietro ad Aram fili 
celebrata . Ne fece iftanza a Clemente della 
ftefTa Chiefa l’Abate, ed i Canonici , e filile 
convenienti ragioni apportatene facilmente ne 
ottennero la licenza . Del pieniflimo perdono 
concedo con Apoflolica liberalità à chiun- 
que divotamente vifitafl’e quel Tempio * ne fu- 
rono fatti partecipi anche gl’ Infermi ; purché 
una qualche limofina averterò donato a bene- 
fizio di quel medefimo Tempio. Merita mol- 
ta lode quefto Pontefice per non avere an- 
netta il pelò della rtimofina da raccoglievi da* 
taoi Miniftri , benché ad ufi pii , come ave* 
»o coftumato i Predeceflòri , a que* Foraftie- 
ri , che il Giubileo averterò voluto confèguire 
ne* loro Paefi. Troppo male interpretava Lu- 
tero, quella Tanta dilpofizione , nè fi arrolR- 
va,di fpargere che vendeva il Papa le Indulgenze: 
e perciò ne’ Brevi di Umili Conce ffioni ( eccet- 
1 , tuato il fòpraddetto di Napoli ) di limofina 
non fi parla in alcun modo , e s’ ingiugne tal» 
tanto la recita dell' Orazione Domenicale , da 
ripeterli cinque volte per il confèguimento del- 
la plenaria retnilfioae delle colpe coramelle • 
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Kell' intimazione però del Giubileo non tra» 
lafciò di raccomandare quella pia opera , a_» 
riguardo fpecialmente dell’ An'me del Purga- 
torio) in fuffragfo delle quali dichiarò poterli 
applicare , come offerva l’ Aliasi nella Tua Sto* 

ria dell’ Anno Santo . 

. « • 

GIUBILEO IX. 

r * » 

P Aolo III. Fa mele (a) morto il dì deci- 
mo di Novembre dell’anno 1549: averia 
dovuto intimare per il futuro 50. il Gibileo , 
fecondo le coHumanze de’ Tuoi maggiori j Ma 
occupato da graviflimi pender! , e confumato 
dalla veccbiaja ommiiè di farlo > benché avefc 
fe in animo di non lafciar correre , quel pre- 
zio fò tempo , fenza aprire a’ Fedeli 1 ’ Errarlo 
di Santa Chicl’a . Può dird pertanto , che fòli 
dieci Med duralfe in allora il Gran Perdono) 
poiché aflunto al Trono di San Pietro, doppo 
lunghi difpareri degli Elettori il Card. Giam- 
maria del Monte Velcovo PreneHino , col no- 
me di Giulio III. il dì 8. Febrajo del ijjo- 
non prima de’ 24. dello Hello Mele potè da- 
re la Bolla Si Pajlores , e nel giorno mede- 
fimo doppo la Solenne Mèda , non doppo i 
(Velperi , aprì la Porta Santa di San Pietro , 
è commilè al Cardinal De Cupis Decano del 
Sagro Collegio il fare la He (fa Funzione in 
San Giovanni , al Portunenlè Giovanni Salvia- 
ri Protettore de* Cadned , in San Paolo , ed 
In Santa Maria Maggiore al Cardinal Alcanio 
Sforza , Diacono di Sant’EuHachio , e Camer- 
lengo di Santa Chiefa . E benché nella (òpra- 
lodata lùa Bolla dichiarale edere incominciata 
l’ Indulgenza fin dalla Vigilia dello Ho rio Na« 
- . tale 

(,«) 1he«d, fag. ja. 
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tale ; pure allora Soltanto cominciarono a> 
muoverfi i Pellegrini , e da quelti , e da Ro- 
mani fi diè principio alla Vifita delle Sante 
Bafiliche . Italiani Loltanto effere venuti al 
Giubileo In quell'anno , ritèriice il Panvinioj 
ma in numero afiai grande j benché Lutero 
ed i tuoi compagni , non ceflaflero di /eredita* 
re le Sante Indulgenze , chiamandole ridicola 
invenzione de' Papifti , utile non ad altri , 
che al /olo Papa , il quale beftemmiavano 
fervir/ène come di una mercannzia , per rica- 
var danaro , dalla credulità de' meno accor- 
ti . Coll' occafione però della recente e/alta- 
zione al Pontificato di Giulio, tutti gli Amba— 
feiadori de’ Principi Cattolici vennero per le 
Lolite congratulazioni , e Stetano Patriarca»* 
dell’ Armenia Maggiore infieme con un Arci- 
velcovo, e tré Velcovi » ed il Duca di Gan- 
dia Francefco Borgia , uomo /ànti/fimo , ono- 
rarono colla loro pre/ènza , e con e/èmp; di 
virtù /ingoiare, edificarono in quell’ anno la_» 
Santa Città di Roma . 

Benigno fi moftrò verio tutti il Pontefice j 
còU’ amorevole accoglienza , e liberale colla 
profufione dell! Regali a’ divilati Per/ònaggi 
con Augufta Magnificenza largamente donati : 
e tè vedere con ciò non doverfi dall’efterno 
del volto dedurre così di leggieri P indole»* 
dello /pirito (a) . Era egli Procero corpore , 
prolixa barba , acribus oculis 3 grandiore n ti- 
fo fubagrefli vultu : ma al tempo 1/e/To : animo 
benigno , & integro , mirificus Jujiitiae , (j acui- 
tati* cult or, mo'ibus fuavis , ad ir am. facili s t 
fed j ea effervefeente mitif ìmus : Erat praterea. 
difertus fermane 3 Scientia erudititi , aditu non 
difficili * , ad liberalitatem propenfus , ac tandem 
> . H 4 p ». 

(«) Giace, in Ju li urti 111 . 
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fublicx pati* ) & dontejlicce quieti* JtudioJjffimus % 
Ne è meraviglia , che della pace folle tanto 
amico , chi nella faa perfana aveva (perimeii- 
tati della guerra i pericoli , e le fanelli flime 
confeguenze . In (a) graviffimo rilchio della_# 
vita s’ era trovato a tempo di Clemente VII» 
quando nell' eccidio della Patria (b) datp in 
Ortaggio a'Cefariani, inficme con Onofrio Bar- 
dolino Arcivefcovo di Pila y con Puccio , 
Matteo Giberto Vefcovi 1' un di PHloja , e 
l # altro di Verona Itialcinato fi vidde in Cam- 
po di Fiore dagli avidi Soldati , che Vedremo 
Supplizio loro minacciavano* affinchè , come già 
il Tiranno col Santo Levita Lorenzo , aveva 
tentato, i Telori di Santa Chiefa rivelafifero, e 
la loro barbara rapacità fe ne (àtollafle . e 
il Cardinal Pompeo Colonna , (èpolte in pro- 
fondo fanno le guardie $ con molto > e gene* 
rofo vino (moderatamente amato da* Tede- 
(chi , per la cappa del Cammino con una_» 
corda , tratto fuori non V avefle dalla prigione; 
forfa di (pavento , e di travaglio (è ne mori- 
va , nè avremmo avuto in lui un si gloriofa 
Monarca del Vaticano . Il fuo merito in fatti 
in mille (cabrofi incontri ben conolciuto per- 
faafe i Cardinali Pamele , e Guifio a promo- 
verlo alla Cattedra di San Pietro * e molto 
ben corri/pofe alla loro , ed alla communi 
afpettazione fino alla morte * che doppo cinque 


anni 


(а) Idem , ibidem . 

(б) era egli Romano nato in Parione ; nc 
per altra raggione chiamoili Aretino , fe non per- 
chè nell’ Aretino, cioè nel Monte di S Sabino » 
donde il cognome nuovo di idei Mente : lafciato 
l’antico Ciocchi , prefero i fuoi Maggiori , forti* 
io; erti avevano i Natali * e come nobili > e fau 
coltoli vi pofiedfiVQno molto Terreno# 
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anni di pacifico governo , con. lenta febre lo . 
tolfe dal numero de’ viventi. 

Nello ftéflo primo anno del Tuo governo , 
che fft come abbiamo detto, quello del Giubi- 
leo di cui ora fi parla , in luminola comparii 
le vedere la fua prudenza , il lùo zelo pater- 
no, la fila tenerezza verlò di tutti. 

Sotto i Tuoi aulpicj in primo luogo (a Con- 
fraternita della Santiflima Trinità da San Fi- 
lippe Neri inftituita L'anno * *548. , come rac- 
conta Baccio (a) per ajutode* Pellegrini , e 
de* Convalefcenti incominciò gli efercizj de! 
Tuo Idituto * Con affetto , e premura di Pa- 
dre vifitò Ipeffo gl’altri Oipizj di Roma, ben- 
ché la cura a perlone integerrime ne aveffe_# 
raccomandata , e co* propri occhj e/àminar 
vuoile più volte, le alcuna cola mancaffe al ne- 
ceffario lofientamento , ed al comrnodo anco- • 
ra de* poveri Foraftieri (b) . Per loro confida- 
zinne commandò più volte * che fi moftraffe 
>1 Volto Santo, ed egli medefimo fi te vedere 
non di rado Pontificalmente vefHto , e la Pa* 
pale Benedizione, inficine colla plenaria In- 
dulgenza conceffe Ipontaneamente . Neppure gli 
Eretici tiirono elciufi da quel cuore am oro (ò, 
e veramente degno di un Vicario diGesùCri- 
flo j poiché con- pubblica Bolla (c) data il 
primo di Maggio in quell’anno medefimo con 
dolci inviti , e premurofè iftanze fi lece a chia- 
marli al grembo di Santa Chiefia loro promet- 
tendo ? purché recidivi non t’oifero , non fot 
ler pubblici , o iòggetti alPInquifitori di Por- 
togallo , e Spagna , pieniilima affoluzione , c 

H J dim . 


(а) likti.c* S .Vita 9 

(б) Paavzno » 

(*) lUiui qui Mìfcricm % 
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dJfpenik da ogni colpa , inabilità , o pena sì 
Ipirituale , che temporale , fòlle ancora di mor- 
te ; purché fi fodero pre lènta ti loltanto a* de- 
sinati Miniilri, ed abiurati gli errori, la pri- 
vata penitenza ingionta , aveflero elèguita . 

Penlìeri altrettanto nobili gli lugger) il dio 
Zelo per il decoro della Cala del Signore,! 
di cui Sacerdoti volle efemplari , e Icienziati , 
le di cui fede volle , che con ogni riverenza 
fi fantificalfero . Quindi a* Mercanti , ed agli 
Attilli proibì efpreffamente , che ne’ di (acri a 
Dio in ogni contratto , ed clèrcizio lérvile_» 
non fi occupaffero. Sbandi i giuochi quelli Ipe- 
Cialmente di fortuna , e l’ ulo vano delle Cab- 
baie, donde tanto s’infetta di liiperftizionì il Cri- 
ft iane fimo . Tutti i Confeffori di Roma ri- 
chiamò all’elàme , e a quelli Ioli la facoltà 
di federe ne’ Tribunali di Penitenza volle che 
fi confermalle , per i quali la bontà de’ coftu- 
mi , la perizia della Sagra Teologia , e de* 
Canoni avelie ripromeffo . I Chierici tutti ne* 
Sagri Ordini iniziati , volle che d' Abito talare 
andalTero lèmpre vediti , e quello non di fe- 
ta , mai folle , ma lòl di lana , e quattro 
frà loro deputò a vifitare le Chielè , ed in- 
vigilare lulla loro decenza , e iplendore , e 
(ulla modeilia coti cui i Fedeli in ella fi con- 
tenevano. Comandò finalmente a’ Cardinali -, 
che ne' loro Titoli aflillelTero a’ divini Offi- 
cj i dì lolenni , e deflero a’ popoli prattiche 
lezzioni d'ogni virtù più bella . Tuttociò fe- 
ce Giulio nell'Anno Santo , anzi in que’po* 
chi Meli che corlero dalla Ina ptiblicazione^ 
accaduta in Febrajo , come vedemmo . Fino 
a’ tf. di Gennajo , differì egli il chiudere le 
Porte , per "il motivo appunto d’ eflere date 
aperte più tardi dell’ ordinario , ed in quel 
giorno celebrata la MeiTa 3 non doppo 5 Ve- 

, ipcri 
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{peri , come dicono Panvinio , e Ciaccone (a) 
colle confuete Cerimonie compì quell* atto , 
data la commilfione di tare lo fteflo a quel* 
li Itelfi Perlònaggi , che nel principio del Giu- 
bileo deftinato aveva Tuoi Legati , alle altre 
Sante Bafiliche. 

Carlo V. Imperatore > e Filippo Tuo Fi- 
glio co* loro Domenici , ed Uffiziali otten- 
nero di poter conleguire la pieniflìma Indul- 
genza 3 vilitando quattro Chieiè , ò quattro 
Altari d’un lòlo Tempio in qualunque luogo 
fi t'oflero trovati » e recitando poche preci 
per la remiflione de’ loro peccati , ed esalta- 
zione di Santa Chielà , premeffa la Sacra- 
mentai Confeflìone (b) . Anche quell’ Anno 
igji. godette Napoli la tua prerogativa di - 
aprire la Porta Santa nella Chiela di San Pie- 
tro lòpra mentovata, come attefta una Lapide 
polla nella Facciata di quel Tempio, che può 
leggerli prellò Oldoino , ed il nollro Teodoro* 

* V , ** » 

G IUBILEO X. 

T RE’ anni doppo la fu a elàltazione al 
Pontificato celebrò Gregorio di quello 
nome XIII., il decimo Ordinario Giubileo nell’ 
anno di noltra làlute 1 5 7 y . , e 25. dall’ ul. 
timo di Giulio III. fecondo il collume. Sotto 
il dì 2. di Maggio del 1574. ne aveva (pedi- 
ta la Bolla , che incomincia Dominiti , ac He* 
demptor nojìer , e nel dì lolenne nell’ Aicen- 
fione , che a’ 20. di quel Mele era caduta , 
aveala latta leggere pubicamente in latino , 
ed in italiano , come ancora la quarta Do- 
li 6 me- : 


(а) ex Diariis M. SS. Lttd. Fir. 

(б) *pud Rayr,, tolti' Ann . 
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menica dell’ Avventò all} 19; di Decembré 
dell'Anno fteflTo . Ebbe penfìero il valorofo 
Pontefice , che , quanto al fòfientamento , al 
commodo , e fòpratutto all’ edificazione de* 
Pellegrini era neceflario tutto per tempo fi 
prepar affé ; e perciò quantità grande d' ogni 
iòrta di Vettovaglia volle , che in Roma s* in*, 
troduceffe , le firade della Città , e di tut- 
to 1 ’ Ecclefiaftico Dominio fece riattare , e 
riftaurò nuovamente il Ponte Senatorio , detto 
poi di Santa Maria, commodiffimo a quelli , 
che da San Pietro , a San Paolo fuori de* 
Muri vogliono incartonarli . L’ impetuola cor* 
rente del Tevere già da molti Anni , ce n’ irn- 
pedifce l’ ufo vantaggiofiflìmo ; poiché aven- 
dolo diroccato j è ridotto ora ad un chiufò 
Giardino , e chiamali «immunemente il Ponte 
rotto . Ma nell’abbondanza delle limofine a 
follievo de' poveri Pellegrini deftinate ,, nel 
preparativo degli Alberghi , e degli Ofpizj per 
alloggiarli , come fece il Pontefice che fpiccaf* 
fé la paterna Tua carità ; così colla premura 
dell’ ornato , e del decoro delle Chiefe » ma* 
firò quanto ardente iòfie il fuo zelo per tut- 
tociò., che riguarda la Gloria del Signore ^ 
e la buona ifiituzione de’, Fedeli alla fila cu- 
ra commcffi • Tanto doveva affettarli da un 
Pontefice eletto maravigliofantente con unani- 
me confènfò di 52. Cardinati, quanti al Con- 
clave per la morte di San Pio, V. erano con- 
corri , il fecondo giorno , doppo che vi fi 
erano congregati (a) . Ugone Buoncompagno 
fi chiamava egli di prima , ed in Bologna do- 
ve da Crifiofaro , e da Angela Marefcalca 
aveva fòrtiti i Natali 3 diede di fé medefimo i 
primi fàggi', iàlègnando con applaufò univerfa- 
. ... . le - 


(«) Ciucca r, in Greg, Xlll, 
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fe l’ un , e ? altro Diritto , ciocché unito ad' 
altri meriti tattili in Roma per varj anni mol- 
fe Paolo 1 1 1.- , e IV., ad impiegarlo , in_» 
Offici onorevoliffimi , ed a commettergli de- 
licati affari ; e Pio IV. j a rimunerarlo, col 
Cardinalizio Cappello , dalla qual dignità , a 
quella di Sommo Pontefice Iti poi inalzato , 
come predetto aveagli 1’ Apoltolo di Roma 
S. Filippo (a) . Ora , tornando alla lòllecitu- 
dine da lui ulàta per dilporre i Fedeli al con- 
leguimento dell’ univerlale perdono del Giu- 
bileo con calde lettere ammonì i Patriarchi , 
ed i Velcovi a porre in giuilo lume la verità,., 
e P efficacia delle Sante Indulgenze preflo 
delle loro pecorelle , affinchè ingannato al- 
cuno de' più lèmplicf dalle vane arguzie de- 
gli Eretici di quel tempo } con pregiudizio 
graviffimo dell’anima propria non avelTe a per- 
derne quella Itima 9 che guittamente fi me- 
ritano . I mezzi ancora onde acquetarle vol- 
le , che fi raccomandaflero , e veniffero ani- 
mati' a tàntificare quel tempo di propiziazio- 
ne a e di grazia coll’efercizio d’ ogni Criltia-, 
na Virtù (b) . Nè andarono - lènza frutto le. 
tante amorolè cure del vigilante Pallore : 
poiché aperte appena le Sante Porte' nella Vi- 
gilia di Natale in San Pietro da lui medeli, 
mo ; e da’ Cardinali Morone , Colonna , c 
Sforza nell’ altre Sante Bafiliche in tòlto nu- 
mero fi viddero i Pellegrini venuti ad appro- " 
fittarfi dello Ipirituale Telòro , alla parteci- 
pazione di cui , dall’ Apoltolica Tromba di 
Gregorio tanto prima erano Itati dilpolti , ed 
invitati . De’ ioli poveri , che nell’ Olpizio 
detto la Trinità de’ Sellegriui fi ricevevano. 


(a) Succio nella Vita lib. j caf.6. 

\b) Ma canne Gtrtm. Pentif Prtf, ■ 
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non rare volte In un fòl giorno fino a fétte i 
ed otto mila fé ne contarono (a) , e puremol- • 
ti negli Alberghi delle altre Compagnie fi al- 
loggiavano , e nelle Cafe de’ Cittadini . Dal- 
la vigilia di Natale fino alla ferta di Pente, 
corte a novantalèimila ottocento quarantotto la 
fola menzionata Confraternita diede alloggio , 
come dalle liie relazioni manofcritte può facil- 
mente vederli . Ed oh il tenero Ipettacolo di 
pietà , e di Religione , che agl* occhi de’ ri- 
guardanti offerirono ben trecento , e fecondo 
altri, quattrocento Foralliere Compagnie , che 
che co' Stendardi /piegati , di Maria Verginei 
e de' Santi Protettori, accompagnate bene /pel- 
fo da* proprj Velcovi in longo ordine', e con 
rara modeìtia , ed affettuofa divozione le San* 
te Chiefe di Roma andavano vifitando ! Dal- 
la Lombardia, dalla Romagna, dalla Marca , 
Tolcana , e Regno di Napoli con molto di- 
fpcndio , e fatica erano venute per fola ben- 
nata brama di confeguire il perdono de’ loro 
peccati. Nè fi la/ciarono vincere i Grandi dal- 
la pietà de’ privati 5 poiché oltre i molti ac- 
cennati Velcovi , ed i Cardinali Simoncelli , 
Perugino , Piacentino , e Granvellano , che 
all' acquirto del Giubileo fi portarono alla Cit- 
tà Tanta in quell’ anno ; anche la Duchelfa_» 
di Urbino Vittoria Farnefe Sorella del Duca 
di Parma , e Piacenza , e la ContelTa d’ Arem- 
bergh da molti Cavalieri accompagnata fi fé* 
cero vedere in giro per le Sante Bafiliche , bra- 
mofe anch’ effe di partecipare dello fpirituale 
Teloro dell’ univerlàle Perdono . Ma /opra- 
timi merita dirtinta memoria 1* clemplarilìima 
divozione del Santo Cardinale Carlo Borro- 
meo 


(«) dai M. SS. della Confraternita * 
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meo (a) . Doppo avere con ogni premura.» 
animati i Tuoi Diocefàni ad intraprendere il 
Santo Pellegrinaggio, file capo egli fteflo d'un 

* Efèrcito numerofò di divoti 9 e vifitati per 
la via i più infìgui Santuari di Vallombrofà , 
Alvernia, e Monte Oliveto, apparve finalmen- 

• te in Roma , e tutta la riempì della mera- 
vigliofa fragranza delle lue eroiche Virtù . 
Vifitava a piedi le defluiate Chielè , e infie- 
me colla lùa Famiglia alternando le Litanie, 
ed altre preci , con tal modeftia fi diportava 
per le llrade , che oltre il cavarti cogli oc- 
chi filli a terra il Cappello , neflun’ altro le 
gno di onore , e di amicizia poterono da lui" 
ottenere i molti Principi, che l’incontravano. 
Anzi la fua ftefla Sorella , e Marcantonio Co- 
lonna , che dal Cocchio erano balzati per o- 
norarlo , neppur d’ un làluto furono da lui 
fatti degni , che difiimulando d’ averli veduti 
profèguì lènza punto fermarti il divoto fuo pel* 
legrinaggfo , le lue preghiere . Rifiutati i n « 
Roma , come pure nel viaggio aveva pratica- 
to i comodi Alberghi , che ne’ Palazzi de* 
fuo? Congiunti , ed Amici gli erano offerti, 
prefib Santa Praflcde di cui egli era Titolare 
filsò il Domicilio, ed ivi ifuoi Milanefi ofpi- 
tando colle due mani li lèrviva alla menfa , e 
loro lavava umilmente i piedi. 

Può figurarfi ognuno con quanta gara fi ftu- 
diafle il Pontefite di legnalarfi anch' egli nel 
la Pietà e divozione a fronte d'efempi così /Ira-, 
ordinari di tanti , e così illuftri Fedeli . Pri- 
mieramente con Apoftolica fortezza proibì ogni 
profano fpettacolo , ed efpreflamente ordinò che 
in quell' Anno fi tralalcialTe del tutto il Carne- 
vale , ed alfegnò per limofina ai Pellegrini il 

de- - 
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denaro che ri s* avrìa dovuto impiegare . Iud? 
a fomentare Io fpirito religiolo da cui vedeva 
il popolo animato , ben molte volte lafciò ve- 
derli in atto di amorofo pallore » ammettendo 
facilmente al bacio de’ làgri Piedi ; più Ipeffo 
dell’ordinario volle , che fi moftraffero le tede 
de’ SS. Apoftoli in Laterano , e nella Chiefà 
di San Pietro il Volto Santo . Egli medefimo 
poi benché vecchio , e di lalute affai debole pre- 
rnefli tre giorni di rigorolò digiuno , viTitò infic- 
ine co’ fùoi famigliar!, a quali di l'uà mano in 
qued’occalìone amroinillrò il Corpo del Signo- 
re» le quattro Chiele, e fall ginochioni non len- 
za lagrime di tenera compunzione le Scale San- 
te . Ma il Duca Clenes giovinetto piifiimo tu 
uno degl’ oggetti intorno a cui s’agirò in quel 
tempo la carirà, e tenerezza di Gregorio . Nel 
Palazzo Apoftolico l’avea alloggiato, e manda- 
togli in legno d’ onore il berettone , e lo floc- 
co nella Santa Notte di Natale benedetto , Pal- 
lide dipoi infermo con tanta cura , che giunfè 
per fino porgergli di f'ua mano le medicine . 
Non fi fiaccò giammai dal lùo letto, quando 
precipitando la malattia P incalzava verfo il 
Sepolcro , e datogli della vicina morte l’ avvi- 
lo , con divoti (entimemi lo fortificò all* ultima 
tenzone , finache dalle f’ue braccia (pedi a Crifto 
il fuo ofpite fortunato . 

Quanto è mai grande la forza del buon_> 
e (èmpio anche ne petti più duri , fpecialmen- 
’te le egli venga da perfònaggi di sfera più grande? 
Moltifiimi Eretici venuti a Roma per vana cu- 
Tiofitb non feppero refiflere alla dolce violenza 
di tante belle opere del Papa , e de Fedeli; 
nia datili per vinti alla verità Iumino/à della 
Cattolica Religione , ne di cui fèguaci tanti 
Eroi di crifliana virtù non potevano non am- 
mirare ; abiurate l’grefie all’unità di Santa Chie- 

' -.V. . 
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fa , (òtto tl vìfibìlc fùo capo bramavano di ef- 
fe re ricongionti , e felicemente l* ottennero . A» 
bramo Lutero avuto per dottiamo nella fua_* 
lètta, e certo Vecchio Pollacco di cui s'ignora 
il nome , Ministro Luterano » furono i più cele» 
bri , che tocchi dalla divina grazia , e convinto 
il primo dal Toledo, l'altro dal Santo Spirito 
tutto cangiato in un punto con meraviglioià , e 
ftraordinaria maniera nella Cappella ftefla Sifti- 
nat tutto bagnato di lagrime gittofii a piedi del 
Papa , confettando puoi icamente le lue Colpe , ed 
implorandone il Perdono . Con tenero amplefib 
il ricevette Gregorio piangendo di coufolazio- 
ne , e confegnollo a due Cardinali perche fecon- 
do il rito della Chiela dalle cenfure , e dalle 
colpe lo profcioglieflero . Il P. Teodoro rife» 
rifce , che da alcuni icrittori fi racconta , e fiè- 
re i! buon vecchio palliato agl' eterni ripofi tre 
giorni doppo , aflòluto già, e compita con fòmma 
divozione la vifua delle Chiele aflègnatagli per 
‘ falutar Penitenza. . 

Stavano intanto molto a cuore dell’ amorolò- 
Pontefice i milèri Cattolici dell’ Inghilterra, che 
dalla nuova Gezabella da Eliiabetta , cioè d’iu- 
faufto , ed illegittimo matrimonio Figlia d* Er- 
rico Vili, perlèguitati , ò In efilio dilperfi per 
varie parti , ò nalcofli per il timore» il Santo 
Pellegrinaggio non . potevano intraprendere in 
alcun modo . Per metterli adunque a parte del- 
le SS. Indulgenze con ampio breve, (a.) dato 
fotto i 30. di Marzo di quell’anno medefimo > li 
abilitò a conlèguirle in qualunque luogo fi foC 
lèro ritrovati » prelcrivendo loro certe facili con- 
dizioni , che nel Breve medefimo fi poflbno ve- 
dere . Quelli ancora , che per qualunque mo- 
tivo troppo tardi eran venutj a Roma , nè lo 
flabilito numero delle Sagre vifite poteano coru.- 

• P|* 

{a ) Salvator Master 
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pire per la {{rettezza del tempo , dando già ori. 
mai fili fuo termine l’anno Santo : volle il 
Pontefice, che della univerfale Indulgenza go- 
deflero quanto ogn’altro , ad imitazione tòrfe dell' 
Evangelico padrone , che lo ftefifo denaro com- 
parti ai lavoratori venuti all’ora undecima , che 
agl’ altri chiamati all'opera fin da prima : e per- 
ciò diè facoltà ampiiilima a 'Penitenzieri di pro- 
rogare a loro vantaggio il Sacro Giubileo . Ai 
fratelli poi della Trinità de Pellegrini, che oc- 
cupati tutto 1’ anno nel ricevere , e fèrvire i di- 
voti poveri Foraftieri non aveano potuto adem- 
pire le preferitte condizioni al confeguimento 
del gran Perdono , con Apoftolica liberalità con- 
cedette di poter acquetare la piena remiflìone 
delle colpe , col vilìtare una fol volta in {bien- 
ne Proceflìone la Vaticana Bafilica il di a$:De- 
cembre: (tendendo lo fteflb indulto a que tutti o 
Romani fodero , o ftranieri 3 che la (teda Pro- 
cefiione aveffero accompagnata . 

Coronò finalmente il fuo Giubileo il Ponte- 
fice Gregorio, chiudendo giuda il coftume la_* 
Santa Porta nella Bafilica del Principe degl’A- 
po Itoli la vigilia di Natale doppo i Vefpri , ed 
a perpetua memoria del fatto (a) racchiufè nel 
muro alcune caffettiue di piombo, con dentrovi 
fiacre Reliquie, e fue Medaglie d'oro, d’ar- 
gento , e di metallo . Di far lo (teflo (b) nel- 
le tre altre Chiefe » fin dal giorno manzi aveva 
dato commiflione al Cardinale Aleflandro Far- 
nefè in luogo del Morone , che in qualità di 
Legato fi ritrovava in Genova a quel tempo , 
al Colonna , ed al Altemps in fiipplemento di 
Sforza infermo , cu? come ad Arciprete di San- 
ta Maria Maggiore fiaria toccato , ovvero allo 

Sfor- 


Ca) Vith. tulle N<)te a dace, in Qreg.X Uh 
{f>) Meni* Plebeo part-t, n . 
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Sforza in rece dell* Alterops come riferire Ciac* 
cone nella vita di quefto Cardinale # 

Le calde , ed efficaci iftanze di San Carlo 
Borromeo (a) ottennero dal Papa , che compito iti 
Roma 1 * Anno Santo s* apriffe in Milano un fi- 
lmile Giubilèo , che colla vifita delle Chiele da 
deftinarfi dalT Arcivefcovo confeguir da ognuno 
fi potefle dai 12 di Febrajo di quell* anno *176. 
fin all* Ottava del Corpo del Signore • A tutti 
i Fedeli 9 che alla Città Santa non aveano pd* 
tuto portarfi, ampliòpilpio Paftore quello sì preg- 
gevole Indulto: aflegnatane per condizione la 
recita cinque volte replicata del Pater nofter » 
e dell* Ave Maria in ognuno delle quindici vifite 
da tarfi alle Chiefe , la deftmazione delle qua* 
li lafciò in arbitrio de refpettivi Ordinar; . (b) 

GIUBILEO XI. 

• , • % 

U No de più famofi Giubilei è quello di 
cui dobbiamo ora , fecondo l’ ordine , rac- 
contare la ftoria Celebrato da Clemente VIIL 
l’anno del Signore 1600. trecentefimo dal pri- 
mo di Bonifacio , ed ottavo del fuo Pontefica- 
to. A’ 19. di Maggio dell' ipeiì il Breve 
Convocatorio al gran Perdono , che incomincia 
Annus Domini Placabilis : e doppo averne par- 
lato in fegreto Concidoro coi Cardinali lè pu* 
blicarlo ai 11. dello fteflo Mele all’ Afcenfione 
del Signore coniagrato , e nuovamente la quar- 
ta Domenica dell’Avvento dal Segretario de Bre- 
vi, ed Abbreviator della Curia Angelo Roge- 
TÌOjlulle Porte della Vaticana Baùlica giuda il 

con- 


(a) Nella lettera Pallora le di San Carlo riferita 
nella a. parte degl’ atti della Chiefa di Milano . 

(b) Predo il Riera nell* iftoria del Giubileo di 
Gregorio XIII. 
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confu e to lo fece intimare . Dando poi mano 3t 
ben di/porre ogni colà , affinché con edificazione* 
e commodo .dei Foraflieri il tutto procedefle in 
quel Sant' Anno: iflituì due Congregazioni di 
Cardinali , l’una delle quali filile temporali cofe 
avefle ilpezione * l’altra invigilale filile fpiritua- 
li. Era già arrivato fra quelle cure del Pon- 
tefice > e 1' alpettazlone del popolo il giorno fè- 
liciffirno. della vigilia del Santiffimo Natale in 
cui aprir fi dovevano le Porte del Giubileo j Ma 
differir convenne la fblenne Cerimonia fin alla 
vigilia della Cirjoncifione per trovarli il Papa 
travagliato da dolori intenfiflimi di Chiragra . 
Ma in quel giorno colla Pompa maggiore e con 
fingolar divozione Clemente in San Pietro , e_» 
da lui deputati i Cardinali Alfonlò Gefùaldo Ve- 
fcovo Oftienfè , Afcanio Colonna , e Domeni- 
co Pinello nell’ altre Bafiliche , cioè di San Pao- 
lo il primo , di San Giovanni il fecondo , ed 
il terzo di Santa Maria Maggiore Aprirono 
1’ Anno Santo . 

Avvi chi fin al numero d’un Milione , e dugen- 
to mila fcrive efler giunti queft’ anno i Pelle- 
grini venuti alla vifita de luoghi Santi ; e quan- 
tunque fèmbrar pofla alquanto elàgerato un ta- 
le Calcolo ; pure fe fi riflette a ciò che di que- 
llo concorlò leggefi nella vita di Clemente ftam- 
pata in Venezia predò i Giunti , fè le memo- 
rie dell’ Achiconfraternith de Pellegrini vengano 
confutiate s fi renderà forfè non difficilmente cre- 
dibile . Ducento Settantamila Foraflieri > oltre 
dugento quarantotto Compagnie che da cinquan- 
ta quattro mila perfòne eran compofle in quel 
lolo Ofpizio furono ricevute . Anzi altro Mi- 
nierò dell’ A rchicon fraternità medefima attefla 
c fiere fiati ivi ricevuti quattrocento quaranta-» 
quattro mila uomini , e donne ben venticinque 
un ila. Infine l’eruditiffimo Cardinale Agofiino 
-•vi V a- 


Valerio * fulla cui fede meritamente a* aflìcu- 
ra il mio Autore, tra il più volte lodato Olpf- 
zio della Trinità , e gl' altri , che s’ aprono dall* 
altre Compagnie in Roma per quel tempo, rac; 
conta eflere itati alloggiati cinquecento trentaiet- 
te mila Forafiieri. Or /è a quefii fi aggiungano 
que'moltifiìmi , che nelle publiche Ofierie , nel- 
le private Cafe , Uè Palazzi de’Grandi, e ne Con- 
venti de’ Religiofi furono ricevuti* s’ accoderà 
forfè il numero a quel primo , che riportammo 
d’un Milione , e dugento mila . 

Ne a render fingolarmente lamofò quefto Sant* 
Anno concorlèro loltanto i privati . L’ Arcivel- 
j covo di Bordeaux Francelco de Sotirdì. Ranuc- 
cio Farsele Duca di Parma , e Piacenza : il 
Conte di Lemos Viceré dì Sicilia : il Signor 
d ? Arcourt Ambalciadore di Francia : Pietro 
Gonzalez Capitano delle Galere di Malta , con 
cento Cavalieri della fila Religione, oltre rnoltP 
altri Signori di minor nome vennero a conlè- 
guire la Plenaria Indulgenza , ed a vifitare con 
faro elèmpio di criftiana pietà le Sagrolante-» 
Bafilicfae . Quello però che di meraviglia più 
grande (oprafece ognuno , e di più dolce tene- 
rezza , di Canta. invidia riempì ogni cuore fù là 

I perfona di Andrea d’ Aufiria , Figlio dell’ Ar- 
ciduca Ferdinando , e nipote di Malfimiliano 
Celare , che dimentico di fila mondana gran. 

I dezza, e della dignità della Porpora, a cui da 
Gregorio XtlI* era fiato elàltato ,con cinque.# 
dòli Compagni in abito Iconolciuto fi fe vedere 
come un altro del Popolo andare in giro per 
le Chiefe all' acquifio dell' Indulgenze definia- 
te . Sei vidde inanzi Clemente , prefentatogli 
dal Cardinal di San Giorgio, e talmente fi con®- 
mofle alla fua prelenza , che nell’abbracciarlo 
teneramente , lo bagnò di pianto . Felice lui ,che 
tornato da Napoli, dove a venerare le mira- 
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eolofè Reliquie di San Gennaro erafi portato 
pochi, giorni doppo , ed accolto con ogni debito j 
onore , ed amorevolezza nel Pontificio Palaz- .■ 
zo , fo rprelo da febre acuta , e dalle mani ttett | 
fe del Papa ricevuto il Santo Viatico, (è ne vo- 
lò al Cielo ai iz. di Novembre affittito lem- », 
pre dall' amorolò Pallore , e dalle lite lagrime 
onorato. 

Premutolo intanto il fervido Vicario di Ge- 
sù Crifto , della edificazione , e del buo n - . 

trattamento de' Pellegrini non tralalciava egli 
medefimo di concorrervi in maravigliofa ma- 
niera , co’ Decreti. , cogl’ Indulti , colle li- 
moline , cogli elempj e fittaci flì mi in le fteffi , T 
e di fòrza molto maggiore accrelciuti dalle.* 
circottanze di lùa deboliffima complelfione . 

. Vietò in primo luogo ad elèmpio del Gio- 
colò liio PredecelTore In quella Solennità , Gre- 
gorio XIII. 3 ogni Ipettacolo , e profano di- . 
vertimento del. Carnevale ; anzi congiunta^ 
avendo in Matrimonio al lòpradetto Ranuccio 1 
farne le la l’uà Pronipote Margarita > ogni pom- 
pa , ed ogni, fetta infialili occafioni lolita far- f 
fi da’ Signori di gran portata , volle che fi tra- 
lalciafle . Alle Compagnie del Suffragio , del- 
la. Rifurrezione de’ Spagnuoli , ed all’ altra.» 
de’ prancefi , concettò benignamente di potere 
una volta applicare per 1’ Anime del Purgato- 
rio' la plenaria Indulgenza del Giubileo.. Nel 
tempo, di Quarefima lattiate in vigore l’ In- 
dulgenze delle Stazioni , all’ acquitto delle^ 

, quali però a vicenda ,e fpartitamente le Don- 
ne dagli Uomini 3 ordinò che fi portalfero: ad 
otto loie volte» a cinque , ed anche a tré fecon- 
do ; la neceffita , e condizione delle per(òne_* 
rittrinlè l’ obbligo di vifitare le Bafiliche pel 
confeguimento del Giubileo . Alle Confrater- 
nite poi , . e fpecialmente t quella del Rofa- 
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rio , che da didotto Cardinali , e da moltif- 
firai Prelati fù (èguitata, concede benigna- 
mente , che in un (òl giorno la pieniflima re- ,/ 
I. miflìone de' peccati poteflero corrtèguire. 

Il Volto Santo , e li (aiutar! ftromenti del- 
| la Paflione del Salvatore a le Tede de’ San. 
ti A portoli , bene fpelTo al popolo furono mo- 
Arate , e le più infigni Reliquie , le Imma- 
gini più venerate di quefta Santa Città a con- 
lòlazione de’ Divoti , volle che in ogni tempo 
fodero aperte . Egli ftedb le Domeniche , e 
gli altri dì più (olenni, il divoto pellegrinag- 
gio intraprendeva , e comunque mal (ano , e 
(pecialmente debole nelle gambe , (àliva di gi- 
nocchio la Scala Santa . Pino a felTanta vol- 
te avere egli replicato quello divoto efèrcfzio 
in quert’ anno racconta lo Spondano . (a) Ne* 
giorni della maggior Settimana s’ e(polè in_» , 
S. Pietro ad udire !e Con Ce liionia e tutti fenz’a 
veruna diftinzione con patema clemenza rice- 
veva , udiva j ed abbracciava * Dilpenlava 
non di rado il Pane Eucarillico , e (pefiìflì- 
nio la Pontificia Benedizione donò al caro 
i fuo Popolo . Quindi eccitati a limile fervore 
i Cardinali Tarugi , Baronfo , e Bellarmino fi 
diedero anche eili ad amminiftrare i Sagra- 
menti , ed a pafcere i Fedeli colla divina pa- 
rola in altre Chielé . Ma ciò che (òpratutto 
efalta la divozione del Pontefice fi è, l’aver 
egli ben molte volte lavati i piedi non folo 
a’ Sacerdoti , nell’CXpizio a loro commodi, 
tà da lui eretto nella Città Leonina , ma ad 
ogni genere di Pellegrini predo la Confra- 
ternita della Trinità , benché non di rado 
d’ una fòla mano prevaler fi potelle all'umi- 
le rxiinirtero , tomentata l' altra > ed iftupidita 

dal. 


(a) Spendane all’ anno itfoo. 
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dalla Chiragra ; Efèmpj di quefta fatta noiui - j 
•folo moffero i primi Signori , eie Principe^ 
iè ancora ad imitarlo verlò gli uomini quelli** 
quelle verlò le donnea ma lpezzarono ancora : 
la durezza di ben quattrocento , e trenta lei 
Luterani , tra i quali un Pronipote dello Ice- < 
leratilfimo Calvino , che Stefano de la Fa- 
verge, non Calvino, come molti hanno fcritto, 
s* addimandava , ed il nome di Clemente^ 
prefe di poi nel ricevere dalle mani del Poh- 
tefice , la Confermazione . Coltivato quefti dal . 

• gran Padre Pietro della Madre di Dio noftro , 
Religiofò, Predicatore Apostolico , e Contef- 
fòre del P^pa , bramò venire il noftro abito, 
e., V ottenne a" 14. di Giugno del 1602. 5 e 
doppo avere lèrvito in molti gelofi impieghi 
di Governi , e di Fondazioni la noftra Ri< 
forma , palio agli eterni ripofi in Avignone ! 
Tanno 1643. (a) fèttantefimo lèttimo dell'età lua. 
Anche Turchi ben molti dalla divina grazia 
tocchi efficacemente nel cuore al vedere il Pa- 
pa quanto maeftofò nel fembiante , e nella 
Cortei tanto umile nel portamento, proftefò \ 
avanti a'poveri Pellegrini* lavar loro i piedi, 
afciugarli , e baciarli, detestarono la /porca 
Setta di Maometto , e fi perfuafero effere.* 
vera , e divina quella Religione , in cui atti 
di si profonda umiltà , e teneriflimo affetto 
s 9 efèrcitaffero da’ Sovrani . Tralaicio doppo 
ciò di riferire le molte limofine di cibi, o di , 
denaro, che in fèno de* poveri versò Clemen- 
te in que (Panno , e batterà il dire , che la 
fòla Archicontraternita della Trinità de’ Pel- 
legrini , ginnic a riceverne la lòmma di tre- 
cento mila feudi , tra '1 menfuale aflegnamen- 
to di cinquanta feudi, ed altri generofi, ttraor- 


(a) P« Eufebi# nell 1 Encbiridio * 
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dìnarj Suflìdj. Grati que* Fratelli alla libera# 
lità del Pontefice gl’alzarono in Bronzo una Sta- 
tua dentro dell' Oipedalc , e vi fcriircro lòtto 
la feguente memoria . 

CLEMENTI Vili. PONT. MAX. 

qnOD XENODOCHIPM 
PATERNA CHARITATI INVISEllIT 
«XNGUtARI^UE L1BIRALITATE 
SUSTENTAV1T 

S0DAL1TAS OPPOKTUNUM IN EJUS OP» 
CONSERVATA POSUIT . 

Ed eccoci già al fine di qucB’ Anno Santo#' 
Voleva il Papa chiudere le Sante Porte nel gior- 
no di San SilveBro , che era lo Beffo in cui 
già furono aperte ; ma dagl’ ordinar) fiioi in- 
comodi di Chiragra , e Podagra impedito , dif- 
ferir ne convenne la Cerimonia, fino a* ij. 
di Gennajo , ed in quel giorno , cantata la_# 
MefTa in San Pietro dal Cardinal Silvio Anto- 
niano, moBrato il Volto Santo, e la Lancia.» 
del Signore , colle confuete Cerimonie fù lèr- 
rata da Clemente la Porta Santa in Vaticano, 
e nell' altre fiafiliche da que' medefimi De 
legati , che 1* avevano aperte al principio : a 
rifèrva però del Colonna , a cui o infermo * 
oafTente, fù foBituito il Card, d* Aragona. 

Seguendo poi il coBume introdotto d* am* 
pliarfi il Giubileo fuori di Roma , doppo che 
ivi era compito : Con i/peciale concorlò fù 
fòlennizato nella Cattedrale d’ Orleans (a) , 
dove Arrigo IV. Rè di Francia fi portò a_# 
confèguire l'Indulgenza. In Milano ancora di 
publicato il medefimo Indulto ad iBanza fù 

I quell' 

(a) SuaJJkj» negli AobìU d Orltws lìb.tf i . 
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quell’ Arcivefcovo Federico Borromeo , e con 
eguale folennità , e frequenza di popolo fù 
celebrato ... 

» . / 

GIUBILEO XII. 

S Tegxje il duodecimo ordinario Giubileo da Ur- 
bano Vili, publicato nell’anno primo del /uo 
Sommo Sacerdozio , in cui non lòlo quanto 
da Predeceflori Pontefici era fi ordinato , o 
praticato , fedelmente fi venne ad eieguire ; 
ma altre colè di più laviamente riordinarono , 
che dall’ eflerfi poi ritenute , e paffete in co- 
fhimanza , la conveniente lode ne conl’egui- 
tono . 

Pensò in primo luogo il Pontefice a prov- 
vedere d’ oneflo Alloggio ditlintamcnte dagli 
altri Pellegrini i Sacerdoti , ed i Velcovi,cbe 
all’ acquilo dell’ Indulgenza erano per portar- 
fi . Quindi anche prima dell’ intimazione-* 
dell’ Anno Santo , volle che due Olpizj fi pre- 1 
paraferò, per gl’italiani uno, l’altro per gli 
Oltramontani , e Tra/marini. Goder doveano 
in elfi i Vefcovi ogni convenevole trattamen- 
to , e per fino il decorolò comodo della Car- 
rozza per venti giorni , agl 'altri quanto alla 
vita è necelferfo per dieci giorni dovea fom- 
iiìiniftrarfi . E del gran Zio la liberalità emù- 
dar volendo il Cardinal Francesco Barberino, 
lina capace abitazione fece dii porre per allog- 
giarvi Greci , Scozzefi , Inglefi , ed Ibernefi, 
de* quali preflb la Santa Sede (otteneva la 
Carica di Protettore . Sotto il di ip. d’ Apri- 
le dell’ anno i6zf, tu data la Bolla , che in- 
comincia Oline i gentes piaudite minibus Con_» 
cui tutti furono invitati i Fedeli alla Santa 
Città per ottenervi il plenario perdono delle-» 
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loro colpe. Ne fènza rìfleffiòne deve paffarfi , 
che la Chiefà di San Gioranni , a quelle de* 
Principi degli Apoftoli in efla fi preferìlce^* 
nella nota delle confuete Bafi lidie da vifitarfi 
per ottenere lMn lulgenza ; Poiché per erro- 
re del copifta deve crederli variato quell'or- 
dine > che nelle più antiche > e nelle po/teriorl 
Bolle degli Anni Santi collantemente vedefì 
oflervato , Accoftandofi poi la Vigilia della 
nalcita di Grillo , commandò Urbano per mez- 
zo del Cardinal Garzia Milliuo fiao Vicario in 
Roma 3 alle Chielè tutte della Città di tuonare a 
fella le loro Campane in tre giorni prece- 
denti U Vigilia medefima fui mattino , 
mezzo giorno, e la (era* affla di promuove* 
re maggiormente ne' Fedeli la (lima della 
fanta Indulgenza 5 e con quefti materiali legai 
d' allegrezza infervorarli a difporfi al conlègui- 
mcnto di si gran bene • Spuntò alfine quel Jolen* 
niflìmo giorno y e con ogni fàgra pompa , c 
divota cerimonia aprì il Pontefice le milterio- 
fe porre d? San Pietro , Simbolo del Celefte-* 
Errarlo 3 alla prelenza di foltiffimo Popolo 3 c 
de* nobili® mi Uomini GiroLmo Cornaro ^ 
Francefco Erizo , Girolamo Superanzio Procu- 
ratori di San Marco , del Veneto Ambalciado- 
re Rainero Zeno , e di Ladislao Priiicipe di 
Polonia , e figliodel Rè Sigilmondo(a) . Al- 
loggiava quefto Signore con reale magnificen* 
zà nel Pontificio Palazzo , ed onorato col 
Cappello , e lo Stocco dal P«pa benedetto la 
notte di Natale * ebbe anche la grazia di ve- 
dere da vicino , e di inoltrare al Popolo 5 J 
Volto Santo : dichiarato a tal fine Canonico 
della Vaticana Bafilica , coni erafi pratticato 
già colP Imperador Carlo V, Il Cardinal del 

1. 2 Mon 
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Jflonte Vescovo Ollien/e , e Decano del Sa* 
grò Collegio , in qualità di Legato a latere , 
fù Ipcdiio ad efeguire il fagro rito dell’ aper- 
tura della Porta Santa a San Paolo j i Car- 
dinali Giambattista Lenio , e Garzia Millini 
colle fteffe facoltà all' altre due lolite Chiele , 
delle quali erano rilpcttiyamente Arcipreti . 

Gemeva in quell’anno 1 ’ Europa non lòlo 
per le guerre , che trà Principi Criltiani arde- 
vano rabbiolkmente ; ma per la Pelle ancora , 
che l’ Inghilterra , la Germania , e la Sicilia-» 
riempiva milèramente d’orrore, e di morti : 
Pure molto abbondante fiì il numero de’ Pel- 
legrini , che fuperatc le molte difficoltà , da 
tali fcabrolè circoltanze attraverlate , concorfe- 
ro a guadagnare la Plenaria Indulgenza » 
dalla fola Confraternità della Trinità de’ Pel- 
legrini , per I2 maggior parte dell* anno , più 
di cinquecento ne furono ricevuti ogni gior- 
no ; e di que’ foli a che per il patimento lof- 
ferto in viaggio a ò per malattia in qualunque 
modo contratta , infermarono nel luo Olpeda- 
le ; giunle la (omma a ben ventilèimila tre- 
cento novantalèi . A quelli aggiugner li de- 
vono tutti quegl’ altri , che in lunghe Com- 
pagnie lotto particolari Stendardi dall’ altrc_* 
Confraternite, alle quali erano aggregate li allog- 
giavano . Non mancò Urbano d’ interporli pret- 
to Dio per le communi calamità, e tutte adem- 
pì le parti di amorolò Pallore , che ad ógni 
fatica , ad ogni pericolo s’ e (pone per 1’ ama- 
to lùo G legge ; offerendo continue Suppliche 
alla felicità del luo Popolo indirizzate » e vi- 
etando replicate volte la Chielk di San Roc- 
co 9 che g : à da tempo immemorabile qual (in* 
golar Protettore in tempo di pelle 9 è vene* 
rato . j 

Ricorlè inoltre all' e dicaci liimo Patrocinio 

— , & 
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di Maria Vergine , intimando particolari ora- 
zioni nella Chielà di Santa Maria in Portico * 
H Pi Cariamoti io Erra della Congregazione della 
Madre di Dio alla pag. 7$. della ftoria dique- 
ftòTempio racconta , aver egli ordinato . „ Che 
flette elpofto in eflb il Santilfimo Sagramento 
nelle tre tette di Pcntecotte , e dalli 17. di 
luglio, folennità della medefima, (a) fin all' 
ultimo giorno dell’ottava , volle , che chiunque 
1 ? avelie vifitata , acquirtatte il pieniflimo Giu- 
bileo dell’ Anno Santo, e potette applicarlo per 
l' Anime del Purgatorio „ , • . 

Ma ad alficurare anche coi mezzi umani dal 
terribile Flagello la Città di Roma , ordinò il 
provvido. Pontefice , che la Trigemina Porta , 
detta or di San Paolo fi chiudette , e la Gliela 
j di Santa Maria in Trattevere lottimi a quella 

1 / dell’ Apertolo , finachc cettato della Pelle ogni 

timore a quella venne reftituita . Con uni.. 
Bolla dei 30, Gennaro, maniteltò Urbano quc-> 
fta fila dilpofizione ; c il di. 7. Febbrajo dal 
Sacro Collegio de’ Gat dittali accompagnato , 
portofll a vifitare quel Tempio, e la lita Por- 
ta di mezzo, per cui volle entrare , dichiarò 
fanta, col benedirla, (b) Una Memoria in Mar- 

I 3 mo 

(a) In quello giorno 1 anno 5 14. apparve que- 
lla preziofa Imagine nella Cafa di'SantaGalla vedova 
e Patrizia Romana predo il Teatro di Marcello, 
nel Portico d’ Ottavia forella d'Auguflo , da cui pre- 
fe il nome di Santa Maria in Portico , e benedettoli, 
con erta il Popolo concorfo al Prodigio, cefsò imman- 
tinente la pelle da cui la Cittì era travagliata . Quin. 
di in poi fi ebbe Tempre ricorfo a Maria Vergine in__» 

| quella fua imagine in fomiglianti emergenze 3 ; e Pan- 

! no' 16671 fu trasferirà , dove ora fi venera , fo’tto Cle- 

mente IX. nel magnìfico Tempio erettogli dal Popolò 
I Romano , -per voto fattone P anno 1656 , • • 

I . • ' (b) Ciacc. iu Urb. Vili, 


I 
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mo affiffa vicino la ftefla Porta $ rende di tut* 
to ciò teftlmonianza . Anzi per togliere ogni- 
neceflita d* Idre dal recluto di Roma per la/ 
vilìta di San Sebaftiano , e San Lorenzo fuori , 
delle Mure , concefle nella più ampia torma., 
r Indulgenze medefime > che in quelle fi con- 
fegullcono * alle Chlefe di Santa Maria del Po* 
polo , e di San Lorenzo in Lucina ; non già 
/poglfandone quelle venerate Bahliche* macom* 
municandole , ed effondendole ancora a quelle # 
Pex la pace ancora molto s 9 impegnò il Papa in 
quell’anno; ed oltre avere implorato il divi- 
no ajuto con una (bienne Procelfione da San 
Pietro, a Santa Maria in Traltevere, a cui tut- 
ti invitò i Fedeli con profusone abbondantilC- 
rria di Spirituali Telbri: oltre 1' avere animatii. 
Vefcovi tutti r ed i Patriarchi a leco unirli nell*/ 


orazione tanto più potente , quanto p ù commu-, 
ne, ed utiiverlkle , con una lettera Enciclica* 
degno parto, come fi crede , della lua enfatica 
eloquenza: (b) (pedi il CarJinal Francefco Bar* 
berino luo Nipote in qualità di Legato a latere. 
perché a luo nome trattaffe la riconciliazione 
de’ Genovesi Ipecialmente , e de* Milaneli 3 che 
nelle v licere d'Italia con alpra guerra fi trava-% 
gliavano • 

' Quanto poi condur poteva a render (bienne 
quel tempo (acro d'univerfale remiffiorie* quan- 
to all'edificazione de? Fedeli, ed alla loro (pi- 
rituale conlolazione 5 tutto fi mlfe in opera dal 
Santo Padre , adempiendo così le parti di lupre- 
rao Velcovò c calcando fervorolamente le glo- 
riole veftigia degl’ illullri luoi Predeceffori « 
Ben trenta volte da' Cardinali , e Prelati lègui- 
to , vifitò le Bafiiiche ; e tuttoché per la vec- 

chiaja . 




/ 


(a) Incomincia Tonitrua ultionu Ofhnipotentìt) 
exterrcnt tur orarti Cc, 




/ 
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chiaja debole , e per mala di/pofizlone di falli- 
te quali tèmpre infermiccio ,, afcelè varie volt© 
inginocchioni la Scala Santa , baciandone non 
lènza lagrime , ogni gradino. Trai molti affari,, 
che l’affollavano d’ ogni Intorno, trovava tem-» 
po per efporfi a udire imSan Pietro le Confè& 
lì oui , e per amminfftrare il corpo di Gesù Cri* 
fio. Vifitava con affetto gl’Ofpizj , e più tre- ' 
quentemente quello della Trinità de Pellegrini^ 
e ad imitazione del Divino Maeftro , lavava 
loro umilmente i piedi, li lèrviva alla Menl'a* 
e con abbondanti limoline li regalava . Le dol- 
ci memorie della Morte fàlutevole del Reden- 
tore ordinò, che bene IpelTò al popolo fi mo- 
ftraffero : al fòmmo onore de’ Santi inalzò Eli» 

' fàbétta Regina di Portogallo, e i venerabili ter* 
vi del Signore Andrea Avellino, Felice da Can- 
talice , e Francefco Borgia decorò col titolo di 
- Beati, per folennizzare viepiù con tali flraor» 
dinarie pompe il Giubileo . Ed oh quanto be- 
ne corrifpofè il CriiHano Popolo alle premure 
del fuo Pallore , con quanto fludio fi fe vede- 
re inteiò ad imitarlo . -Tralalcio qui di raccon- 
tare le fèrvorotè azioni del minuto volgo de* 
Fedeli , e toccherò brevemente alcune delle-# 
molte immortali getta , colle quali fi tègnalaro- 
no perfone più ragguardevoli . Oltre 1’ affidila 
Compagnia , che fecero al Papa negl’ ufficj più 
umili , e f'aticofi i Cardinali Barbarmi , Ludo- 
vici , Magalotti , Aldobrandino , e San Giorgio; 

>’ il Cardinale Aleffandro Orfini a piedi Icalzi 
con tutta la fùa famiglia a due a due religio- 
| fàmente difpofta recitando Ialini , ed altre fa* 
gre preghiere, vifitò le quattro Chielè dell’In- 
| dulgenza : I Princìpi Romani l’uno a gara dell* 
altro tèrvivano frequentemente i Pellegrini , e 
loro donavano per amor di Dio fòrrime rag- 

I guar develi di denaro . 11 Principe di Badén_e 

1 4 Fer- 
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ferdinando Àfan de RJbera Duca d* Alcali 
con fomma divozione fi fecero veder in giro per 
le Sante Bafiliche, e ricever dalle mani d’Ur- 
bano la Comunione. Ma il Reiigiofiffimo Ar-, 
ciduca d’ Aulirla Leopoldo figliuolo di Ferdi- 
nando ITI, Imperadore 9 come tutti nella no- 
biltà del Sangue fuperava , così tutti fi laiciò 
addietro lunga mano nelle dimoftrazfon? della 
Criftiana pietà . Dire , che fervi negl’Ofpedali, 
che difpensò limofine da Tuoi pari; egli è trop- 
po poco ; fé giunfè perfino a confónderti lòtto 
umile lacco col popolo minuto , e in abito re- 
ligiofò accompagnato dal fòlo fuo Confeflòre* 
compì il Santo Pellegrinaggio delle Romane^ 
Bafiliche . Riconolciuto però , ed onorato co- 
me il fuo grado , e più la fila virtù meritava, 
punto non trala (ciò d’efèrcitarfi nell' umiltà , e 
nella divozione * di cui è fòrza credere che fòfc 
fe tene riflìmamente innamorato . Efèmpj sì bel- 
li di Criftiano Eroifmo, produffero anche ijj_» 
quell’ Anno i (oliti frutti di flrepitofè Conver- 
fioni , come negP altri abbiam raccontato. Nè 
poteva efTer diverlamente : poiché fe il Sangue 
de' Martiri era fèmenza di Crifliani ne tempi 
infelici delle perfècuzìoni ; ne fu lTeguenti di pa- 
ce , Temenza di Fedeli debbono effere le azzio- 
ni Sante de Crifliani medefimi . Molti furon 
gl’ Eretici , che i Caratteri della^vera Chiefà 
confelfarono di riconofcere in Roma, e ne’ Cat- 
tolici ; molti i Turchi , che rimarti perfuafi del- 
la fàntità di noflra Legge , credettero di non 
poter confèguir la falute , fuori del Criftianefi- 
moj e perciò rinunziato Maometto , nell' acque 
battefimali felicemente rinacquero. Tanto è ve* 
ro , che non v’ à mezzo più efficace a propa- 
gare la noflra fede , che il rrioflrarc in pratica 
la Santità de’ fùoi Dogmi , ed anno maggior 
forza nelle nienti più prevenute , ne’ cuori più 
. ’ - arti- 
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ofHnati le mute opere de * Tuoi profelTori , che 
le prediche piu robufte * e fcrvorofe de’MIf* 
fionarj. 

Il preziofò giro frattanto dai ftabiliti giorni 
dell’ univerfale perdono, era tornato di g!k al 
Tuo principio. Onde colle confùete Cirimonie 
fu richiufa dal Pontefice la Porta Santa in Va- 
ticano, il dì 24. Dicembre vigilia del Natale di 
Crifto , e da que* ftefli Legati , che P aveano 
aperte , furono chiulè quelle dell* altre lacrcL# 
Bafiliche . Fin al primo di Gennajo però fù 
prorogata V Indulgenza , come racconta Ciac- 
cone , e a varie parti del Cri/tiano Mondo co- 
municato di poi il Giubileo nella forma uiata 
dagl" altri Papi • 

GIUBILEO XIII. 

« 

B EN Intendendo Innnocetizo X, che a fomen- 
tare la divozione de’ Pellegrini , i quali a Ro» 
ma fi portano nell'Anno grande jed a (mentire le 
calunnie contro di noi Ipacciate dagl’ Eretici , 
e credute facilmente dai meno efperti , conte- 
ri(ce moltiifimo la Maeftà , ed il decoro de’ fi- 
eri Tempj, e dell' Ecclefiaftiche Cerimonie: 
Si mofle per quello } oltre allo (limolo del (ùo 
zelo per la Gloria del Signore» a commanda- 
re il riltoro di molte Chiele , e (penalmente di 
quella, che di tutte Madre , e Capo s’appella , cioè 
della Conilantiniana Bafilica di San Giovanni , 
prima che il tempo giungere all’ aprimento 
delle Sante Porte dedinato. Nè fi diè , egli pa- 
go il làvio Pontefice della (bla grandiofità , e 
prezzo de' marmi, degl’ ori, e degl' arredi on- 
de le materiali .Chiele rendanft adorne ; Ma 
ai Tempi vivi avendo l'occhio in primo luo- 
go : tutti procurò di/porre i Tuoi Romani atfin- 

I j ■ «hè 
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cTiè ad ogni gènere di foraftieri foflero d’edf- 
ficaziohe , ed appariflero innanzi a lor perfèt- 
ti elemplari d’ogni virtù . I Sacerdoti, che 
volti del Criflianefimo meritamente vengono 
chiamati , anche nell'abito volle , che moltrafc 
fero la Santità del lor miniltcro , ed obbligol- 
li a vefHr lèmpre di lungo durante il Giubileo . 

Sotto il dì 4. di Maggio legnò il Pontefice 
la Bolla , Appropìnquat dilectijjìmi Filii 3 con 
cui ogni fedele invitò al couleguimento della 
Plenaria Indulgenza , e il dì dell’ Alcenfione 
13. , di quello Hello Mele fecondo il lolito , 
fùlle Porte di San Pietro fu Ietta pubblica- 
mente , e ai 18. di Dicembre da due Suddia- 
coni Apollolici al Quirinale . Nel giorno lòlen- 
niflimo precedente la Fella del nalcimento di 
Criflo alla prelènza degl’ Ambalciadori di Fran- 
cia, e di Venezia, e d’un Popolo infinitoaprì 
l'aurea Porta di San Pietro Innocenzo mede- 
lìmo, con tale apparato di facra Pompa, e di 
Religione J che dalla lòia villa di tal làcra 
funzione relìò talmente preio Crilloforo Ran- 
zovio Eretico de’ più pertinaci ; che abiurati 
gl'errori s’unì al corpo mi/iico della Chiela . 
Racconta egli ftelfo elegantemente tutta la ce- 
rimonia in una lettera lcricta a Giorgio Cal-' 
lilto Eretico parimente, e da quelche appari- 
le , minillro della letta 3 che nel lèguente an- 
no fu Hampata in Roma , e può vederfi rife- 
rita in parte prelfo del P- Teodoro a carta 69 3 
il Manni 202 , ed altri. Il Cardinale Marcello 
Lanti Velcovo OHìenle , e Decano del l’agro 
Collegio , Girolamo Colonna , e Francelco Mail- 
daccnino , benché non Sacerdote 3 in luogo 
del Cardinale Antonio Barberini Arciprete di 
Santa Maria Maggiore , furono deftinati col ti- 
tolo di Legati a latere 5 per aprire le porte del- 
le tre altre conlùete Bafiliche , 


II 
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11 3rìezio ne fuo* Annali, e Giovanni Er- 
neUo Schimieden in un racconto che icrifie del- 
le cole memorabili accadute in qued’ anno a 
Bernardo Conte rii tìcaumnnt in Parig', parla 
con molto onore , benché Proiettante , della 
Celebrità di quelto Giubileo , e molto fi di- 
fondono in riferire il numero grande di fora- 
{litri , che vi concorlern . N-l lòlo Oipizio deli 
la Snit'lfima Trinità) furono ricevuti , corbe 
come coda dai libri , trecento treura quattro 
mila, quattro cento cinquanta tre Pellegrini a 
tra i quali ben molti nobili perlonaggì , che 
non in altro fi diedero a conolcere , che nella 
liberalità delle limoline donate , eccedente 
ogni privata fortuna . E quantunque in altri 
Giubilei , anche maggiore abbiamo veduto il 
concorlo ; pure il prelente deve apprezarli mol- 
tiflìmo attele le luttuole cttcoilanze di que’tem- 
pi . Era divili la Francia per civili turbolenze 
nelle quali furono tatti prigioni quell’ anno 
dello i Principi di Condè, di Conti) edi Loia- 
gavilla, e manteneva inlieme la guerra con- 
tro la Spagna. L’Italia ancora da graviilìmi 
timori era agitata a! vedere il formidabile ap- 
parato d'Armi, che per terra, e per mare ta- 
cevano in ella i Spagnoli medelimi • Colè tut- 
te che di glande impedimento , come ognun 
vede , dovevano elfere alla moda" dei divoti 
fedeli verlo i fagri limini di Roma . Tutto ciò 
però non odante anche molti S'gnori di prima 
sfera vi fi conduflero all’ acquillo del gran 
Perdono . Vi fù Margarita torcila d : Filiberto 
Duca di Savoja , e nipote di Filippo fecondo 3 
Il Principe Venceslao Lelcainski Conte di Le. 
Ino » il Prefidente della Prillila , con nob’ le co- 
mitiva ) Mattia » e Leopoldo 3 che fu poi Car- 
dinale , ambidue fratelli del G an-Duca Ferdi* 
Uando II, e Principi di cala d’Aultria , Nico- 
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lo Gniewiski Velcovo dì Uladislavia j e Po* 
cnerania » ed altri molti . Nè fi contentarono 
quefti del lolo Pellegrinaggio per divozione in- 
traprelo con tanto incommodo * e dilpendfo 
infino a Roma ; Ma con ogni più fignificante 
clpreflione d'Umiltà, di Carità, di Religione 
edificarono l’immenlo Popolo dei fedeli , che 
s’incontrava a vederli . Fu dunque Celebre que- 
llo fant’ Anno nulla meno degl' altri per la 
moltitudine , e la dignità de concorrenti j 1 è 
oltre alfin qui detto vorremo credere ad un 
elprelfione del fopranominato Schimieden telli- 
monioj in quello, maggior d’ogni altro » il 
quale nella lòpracitata lettera dice così s , Ro- 
mas micrccofmus , & omnium Gentium ac 
,, Plagarum fere Orbis ad ftationes Jubilaei , 

„ promifcua , & obltupenda heic multitudo . 

,, Sane non Itala Regio , non dilcretorumPrin- 
,» cipatuum , lèd quanta quanta Urbs una vi- 
A) debatur ; continuis adventantium , reditan- 
a, tium itineribus multa milita Roma in dies 
,> recipere , dimittere totidem ; Se five hiber- 
oì n* Alpes, leu *(liv*, idem fere toto hoc 
j,, Anno Sanfto heic concurfus Nec exterorum lo* 
e, lummodo ; lèd ( ut prasdia , Villa* , pago* 
s> taceam ) integrarum Italia civitatum ; ad- 
«3 eout Urbes plurima extorres penitus , ac 
e, vidua , nec fine lufpicione luis peregrinis fa:* 

9 ) p* vifas : quorum incoi* lòcietate aliquot 
afi millium inita Romam venerant lucrando Ju- 
bilseo,,. / 

Palfiamo ora a narrare le gloriole azzioni 
del Papa a/ d’ alcuni che fi fegnalarono tra i pri- 
mi Signori, ed i Cardinali, e ciocche merita 
dipinta memoria anche dei privati . Un tal Rai- 
mondo Giuliani fin di Baviera venne a piedi 
alla Città Santa portando filile fpalle una gran 
Croce di legno 3 pelante ben cento lèlfanta li? 
... , bre. 
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bre j che lafclò poi per memoria di fi ia peni- 
tenza nello (pedale della Santiflima Trinità in 
cui venne alloggiato. Molti, c molti altri per 
il longo cammino delle quattro Chicle andaro- 
no aggravati da limili Croci, ed altri diicipli- 
nandofi gagliardamente , fin a verfàre per le 
{fra de in abbondante copia il Sangue . I Prin- 
cipi Mattia, e Leopoldo in abito umile, e di- 
meffo fecero il Tanto Pellegrinaggio delle Ba- 
filichc , cd accompagnarono fin una volta il Pa- 
pa nella Lavanda de’ piedi a pellegrini , mini- 
Brando uno l'acqua , e l’altro lo Iciugatojo . 
Dame s e Principefle di primo Rango in nu- 
mero di quarantaquattro fi diedero per confi- 
glio d’Innocenzo a raccoglier limofine in favo- 
re de’ Poverelli , e ventimila fettecento , e* 
dieci feudi depofitarono in Tua mano, da cui 
per gl’ofpizi de’ Pellegrini furono poi giuda il 
bifògno ripartiti . Ma il venerando Senato de 
Cardinali ben Capendo , che quanto più alta è 
la dignità del loro grado, tanto maggiore è 
l’obbligo che han di rifplendere nella cala del 
Signore 5 e tanto più efficaci fono i loro efèm- 
pi ad animare alla pietà il popolo minuto ; 
niente lafciò indietro , che all'uno , e all’altro 
di quelli fini potelfc in alcun modo giovare , 
Si fegnalarono fra tutti gl'Eminentiffimi G?am* 
battifla Altieri, Francelco Rappacciolo, Gio- 
vanni de Lugo , Vincenzo Macolani , e Luigi 
Capponi , che nell’Oratorio di San Marcello 
con raro fervore > e carità fingolare annunzia-* 
rono la divina parola , e pazientemente iflrui- 
rono , con adattati Catechilmi i rozzi , ed igno- 
ranti fedeli. Servire poi a Pellegrini, regalarli 
con abbondanti limofine , vifitare divotameute , 
e replicate volte le Chielè , commune fù a _* 
ciafcuno , e perciò lo palliamo Cotto filenzio . 
Diflinta memoria però è ben dovuta alla fi raor- • 

dina- 
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drnarìa divozione di Marcello Lanfe , Decano 
allora di quel iàgro Culleggio . Vecchio egli 
era di novanta anni, eppure vefiito lulla nuda 
carile d'un alpro C'ifzio , e copino al di fuo- 
ri d’abito molto umile , quindici volte, tutte 
a piedi lcalzi compì il pellegrinaggio delle Bu- 
tìliche , e ginocchioni ateelè ie Scale Sante . 

Oh cletr.p j prezfofi , e troppo degni d’ edere 
ravvivati ! Il Pontefice poi calcando generoià- 
mente le nobili veftigia de’ tuoi predeceflbri, 
ogni atto di Religione , e di carità e le re ito con 
zelo, e tenerezza inelplicabile , e con ammi- 
razione , e Ilupore di chi il vedeva . Ecco co- 
me parla di lui il varie volte citato Sehimie- I 
dem teltimonio di viltà , come (òpra fi è det- 
ro . P oriti f ex «... Peregrini * .... uriivefts , fin* 
gulis Altoicm , Piitrem Je efierre , multi s promi- 
JcuiJ^u piovo lut us lavare fede * , lavucojque ( du- 
bitando ehe la grandezza della cola , non ne { 
iminuiiìe la fede, aggiugne tra parentefi ( quod 
vidi ferito ) ofcula.i Oc. Non potè regere alla 
iòrza d’azzione sì bella un Tedefco eretico , che 
tra i Pellegrini meicolatofi , ebbe agio di vederla 
cogl 'occhi propri , e da divoto entufiafrnoimpro- 
vilàmente iòrprelo, gittoffi a piedi del làuto 
Paftore, e con ogni più efficace e!preffione_* 
d’umiltà , e di pentimento , dimandò d’ edere 
ricevuto nel grembo di Santa Chiefa. Appun- 
to come abbraccia un Padre amorofò il luo ca- 
ro figlio, così Innocenzo fi (irinlè al lèno il 
ravveduto milcredente , ed al fuo Maggiordomo ^ 
conlegnollo, perche lòde idruito . E poiché 
ftamo in di/coriò di converfioni , ci piace qui 
di riferire lomrmriamente , che molti altri Lu- 
terani . eCalvini/ti, Ebrei, e Turchi s’ ag- 
gregarono all’ Ovile di Gesù Crido , oltre i 
molti peccatori , che lui diritto lentiero della 
Criitiaua perfezione A ripolcro, dopo aver er- 
rato 
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rato molt’ anni per t dirupi del vizio. D' uni 
Celebre Meretrice , e di due opinati Nimica 
fanno menzione particolare gli Storici delle co- 
le di quello tempo. Ma ciò, che di gaudio 
ftraordinario riempie il Pontefice nel prelèute 
Anno Santo, la preda più abbondante, ed ef- 
quilìta , che colle reti di Pietro fi raccolte } 
l’ac quitto più importarne latto dalla Rclig’O-- 
ne, furono i valli Piefi dell’ Indie Orentali * 
del Congo, del Tunchino^e dalla Cina , che 
al Vangelo di Gesù Crifto aprirono le porte , 
ricevettero il Batttiìmo , (a) ed in quelto tem- 
po medefimo mandarono al Papa lettere d’ob- 
bedienza , e di lòmm'fiìone . 

Tornò al fine la Vigilia del Santo Natale > 
termine Inabilito al compimento del G’ubileo, 
e colle conluete lòlennità , celebrata dTen- 
dolene dal Papa la Cerimonia in San Pie- 
tro , tu nelle altre , da que’ medefirni Le- 
gati , che nel principio di quell’ anno erano 
itati desinati all’ altra dell’ aprimento . Stelèdi 
poi il provido Pontefice il beneficio dell’ In- 
dulgenza a tutti gli altri fedeli, in qualunque 
parte del Mondo abitanti , fecondo la torma da’ 
Prèdeceflòri introdotta , ed ofiervata . 

- GIUBILEO XIV. 

L E molte fàggie difpofizioni fuccefiivamente 
da Pontefici ideate in occafione degl’ An- 
ni Santi, volle Clemente X. dell’ ilìuftre Fa- 
miglia Altie/i , che lèdeva nella Cattedra di 
San Pietro ih quello tempo, che da una Con- 
gregazione di Cardinal? 3 Prelati 3 e Teologi da 
le a tal fine iliituita fi raccogliefiero 3 e fi ela- 
mi- 


ta) Marini j>«g. 291. 

/ 


Digitized by Google 


■2o3* 

mfnaffero , perche quindi in on fol Corpo ri- 
dotte , e dal pelò dell' Apoftolica Autorità con- 
fermate , per i tempi futuri venilfero ftabilite. 
Oltre alcune dichiarazioni iulla Bolla della fo- 
fpenfione d’indulgenze , e di Facoltà data il 
dì j. Maggio , e pubblicata ai 17. di Settem- 
bre che incominci aCumnuper, Molte colè tro- 
viamo da quella Congregazione utilmente de- 
cretate. 1. Che ai Miniltri della Segretaria di 
flato fi dclTe notizia di ciò che al riattamento 
e Acutezza delle Itrade appartenere , ed al 
Commodo de Pellegrini: Affinché ai Prenden- 
ti delle Provincie, ai Cardinali Legati gl’ ordi- 
ni opportuni poteffero inviarli, a. Che faria_* 
flato bene lo -Ipedir lettere Circolari a Ve* 
(covi, ed altri Ordinar; degl’EcclefialliciDomi- 
nj concernenti la dilpofizione degl’ olpizj , e la 
fedele, ed elètta amminiftrazione d’ogni luo- 
go pio al ricevimento , di que’ che a Roma_* 
pellegrinaffero } illituito. 3. Che fi promulgali^ 
in Roma un Editto, in virtù di cui fi coman- 
dane alle perlòne di Chielà d’andare in abito* 
e tonfùra , fecondo gl’ordini de'làgri Canoni . 4. 
Che da Maellri di Cerimonie di Palazzo , ed 
altri pratici de Sagri Riti fi vifitalfero le Chic- 
le tutte di Roma , e bene olfervaffero lè pun- 
to mancava alla loro decenza fia per parte del- 
la Fabrica , o degl’ utenfili , e d’ogn’ altro ne- 
eplTario ornamento alla convenevole celebrazio- 
ne dei divini Officj ricercata. 7. ChePerlònag- 
gi integerrimi e caritativi fi elegeflero per lò- 
printendere agl Olpizi , ed ulàffero infieme ogn* 
attenzione perche dall’ O'terie , e dagl' Alber- 
ghi ftefi'er lontane donne di mal alfare» ed uo- . 
mini Icoflumati, affinché non avellerò ad effer 
di fcandalo a que* fòraltieri che vi fi follerò ri- 
coverati : finalmente , che nel profilino mele di 
Fcbrajo fi pubblicale il Brere della Concelfione 
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JScl Giubileo alle Monache , Romiti , Carcerati t 
ed Io termi , ed a tuo tempo fi trafmetteflè di 
poi all’ Imperadore , ed altri Principi Criltiani. 

Tra sìbelle difpofizioni adunque , e tutte-» 
T altre già lolite s che per non ripeter tèmpre- 
le ftefle colè cidffpenfiamodal riterire, giunte al 
fine il lòlp’rato giorno lolennilfimo della vigiw 
lia della Nafcita del Redentore, in cui aprir ft 
dovevano le Porte Sante. Fu preceduta quella* 
fidennità , oltreche dalla Publicazione conlueta 
della Bolla (a) nel giorno dell' Afcenfione 
Maggio 1674*9 e nella Domenica 4. dell’Av- 
vento iz. Decembre deli Anno ftelfo , dal te— 
Rivo luono delle Campane tutte di Roma non 
per tre lòti > ma per quattro giorni la matina 3 
a mezzo dì , e la fèra ripetuto . Un popolo 
Immenlò fi radunò a San Pietro , per eflere_* 
gettatore della Santa funzione , che a ben du- 
gento migliaia di perlòne fi calcola da Icritto- 
ri. De' Nobili poi più dittimi v’ aflifterono gl* 
Ambalciadori di Francia, e di Venezia, molti 
divoti Principi deila Germania , tra i quali I 
fèrcnitfimi Duchi di Bruni vic-Wolt’embutel , 
e di Baden , i Signori d' Altana , Furltembcrgh, 
Lcwenftain , Lambergh , Neoburgo , Martiniz • 
Le PrincipelTe nipoti di Clemente , la Duchea 
ià Vedova d' Altonfò IV. di Modena , e la Re- 
gina Aleflandra Criltina di Sveeia d' immorta- 
le memoria , che con elèmpio rariffitno Ipoglia». 
tafi del Regno l’anno 16 jj.. , per abbracciare 
1 ' unità della Chielà Romana , aveva preteri- 
ta l’ umiltà di vita privata , alla Gloria del 
Trono , a cui non (òto era nata per diicenden- 
za , ma per (e doti impareggiabili del (ito Spi- 
rito. Non cantò il Pontefice i folenni Ve (peri 
in quel giorno fecondo il coftume * ma il Car- 
di- i 
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dinaie Virginio Orfini lòppi) le file reci, ed a 
far la funzione nelle tre altre • Basìliche furono* 

Ipediti i Cardinali Frante (co Barberini, Flavio- 
Chigi , e Giacomo Rolpigliofi Decano il pri- 
mo del Sagro Collegio a San Paolo , gl* altri 
due alle ricettive Arcipretufe . Di nvove For- 
inole lervifll il Pontefice , nel dichiarare Tuoi 
Legati per quella Cerimonia i l'opradetti Car- 
dinali, e poiché dimoila degna d’eflère riferita 
il mio Autore, la tralcrivo ancor io „ Decla- 
ramus dominationes veltras a Latere Lega- 
„ tosad aperiendas Portas Aureas Sancii Palili, 
j, Lateranen(èm,& Sanfle Maria: Majoris: Ipfis, ( 
„ ad ha:c agenda neceflarias , & opportunas 
,, qualcumque facultates 3 ac preterea ad Pie* 

,> nariam Indulgentiam prsièntibus elargien- . 

,, dam , tribuentes . 

- Che fé tanto grande tu la frequenza dei Di- 
noti, che all'apertura dell'Anno Santo fi ri- i 
trovarono , come di Ibpra abbiam detto j nten« 
te fi fminul nel decorib del Giubileo la pietà 
de’ fedeli Itranieri ; ma in tutto lo fpazio di 
quel prezio lo tempo , andò più tolto accrelcen- 
doli . I libri dell' Archiconfraternita de’ Pelle- 
grini regilirano, dugento ottantamila .quattro- 
cento novantalèi perlòne dell’ uno e dell’ altro 
leffo nel Aio (pedale albergate : e cinquanta mi- 
* la novecento lèi confrati di varie compagnie 
furono ricevuti nei particolari Alberghi -dell' 
altre pie locietà erette in Roma . Tra quelti 
in lèmma , e gl’ altri moltifiimi , che nelle ca- 
lè de particolari , ne Conventi de Religiofi , e 
nelle pubbliche Ode rie fi trattennero , giunge il , 
numero di foraitieri in quell'anno ad un mi- 
lione , e quattrocento mila . Nè quelti (bla- 
mente vidcle Roma con l’uo. piacere a baciare 
divotamente i (agri limini delle fue venerate 
Bafiliche j ma oltre i già nominati Perlonaggj 

am- 
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ammira àncora i Principi di Boina Filippo , e 
Giacomo e lareligiolk Principefl'a Sofia di Min- 
iteli Die&rirtain col Tuo Figliuolo il Comt_> 
Filippo , che non (apre! decidere fé più col 
numerofo Corteggio , e colla pompa di Rega- 
le fortuna , o piuttorto colla rnodeftfa , e col- 
la divozione portavano glorio/imente in Tri- 
onfò la Religione. Ma chi può ridire lenza la-, 
grime di tenerezza gl’ atti belliffirni di pietà , 
che da querti, e dai (òpralodati Signori s’elèr- 
citarono? Vaglia per tutti il Zelo dell’ Augu- 
ra Crirtina , che (gridò pubicamente alcuni (ì- 
gnori Inglefi , perchè palpando il p a pa non ge- 
nufletterono ; la (ita carità , che abbondanti (Time 
limofine diipensò tra i Pellegrini , la divozio- 
ne con cu? fedelmente compì le trenta vifite 
delle Bafiliche , ed in abito dimeflò fi portò 
ogni giorno a venerare il (èpolcro del Principe 
degl’ Aportoli , la lua umiltà con cui abbalsò le 
Regie mani a lavare i piedi ai poveri del Si- 
gnore , e (èrvire come un ancella alla lormen- 
<à . Sentfvafi confumare il Papa dà Santa in- 
vidia al vederfi impedito dalla debolezza di 
iua fallite l’ elèrcizfo di fimili eroiche azzioni 
di criltiana virtù; Ad onta però de luoi inco- 
modi abituali viiitò cinque volte le Chiefe deli" 
Indulgenza , ed il più ipe(Tb , che gli riufcì, por» 
torti a (crvir i pellegrini nell’O'pizio della San- 
tirtìma Trinità. Ma l'amorolo cuore non im- 
pedito dallà podagra nelle (ue funzioni , (lette 
mai (empre in moto per (òvvenire i mendichi» e 
procurar loro con ogni impegno non lolo ciò > 
che alla natura è neceifario ; ma quello anco* 
ra , che ^riguarda il commodo» e la delizia. 
Sei mila Scudi pertanto che per il Carnevale 
foleanfi (pendere applicati al molte volte già 
nominato Alloggio della Santillana Trinità : 
Mille doble dalle Dame elette a raccor limo- 
* ' fine 
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fine porte infierue ; M'H’altre doble del fuo pro- 
prio peculio , oltre mille , e cinquecento feudi 
che obbligò gl' Ebrei a fomminiltrare per que- 
llo fine j coftituilcono il rifpettabile fufiidio, per 
cui quella Compagnia ad eterna memoria del- 
la Pontificia Beneficenza , e della l'uà gratitu- 
dine ere-fle a Clemente il nobile Monumento , 
che nell’Ofpizio Beffo fi vede . Alla loia co- 
gnizione poi di quegli , che tutto vede è riler- 
vato quel molto più , che in particolari occa- 
fioni protuie l’ amorevol luo Cuore > m ajuto 

dei poverelli. .. 

- Nulla tralalciò indietro frattanto 5 che alla 
Conlolazione de’ Foraltieri , alla Pompa s ed 
allagrezza di quel Santo Anno > e a facilitare 
il confeguimento dell* Indulgenza. potefle con-i 
durre . Non lólo nei dì folenni di Pafqua a 
Pentecorte, ed Afcenfione diede al popolo la 
Papale Benedizione , ma altre fette volte nel 
decorfo del Giubileo; fece inoltrargli frequen- 
temente il Volto Santo ; la Lancia , che apri il 
Coftato di Gesù Crilto * e le Tefte de Santi 
A portoli Pietro e Paolo, e l’ altre più mfigni 
Reliquie 5 per le quali Roma al pre lente va 
più faltofa , che l’antica , per i Troie» de luoi 
illuitri Capitani . Si degnava con facilita d. am- 
mettere al bacio de’ Santi Piedi le ftrantere». 
Compagnie . Celebrò con ogni Pompa la lolen- 
ne Beatificazione di Giovanni della Croce, pri- 
mo Padre della mia Rifórma , e Compagno 
della Vergine Santa Terefa in quclta grande 
imprefa , infieme coti quella di Francefco So- 
lano Minore Olfervante : e ad accrelcere con_» 
ogni argomento l’univcrfale Allegrezza , lpedi 
ancora il decreto , con cui lo fteffo onore fi con- 
cedeva ai dicianove Martiri Gorgomienfi , che 
autenticarono col Sangue la verità Cattolica»* 
della rcal prefenza di Crirto nell’ Eucarittia.» 
r Per. 
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Perche poifcarfèzza di tempo * ò longhezza di 
viaggio a niuno avefle impedito l’ acquilo del. 
gran Perdono , benignamente conceife ora , che 
con una vinta alla Chielà di Santa Maria deila 
Scaia fi fùppliffe a due di quelle > che alle quat- 
tro Bafiliche far fi dovevano : Ora , che i Re* 
ligiofi fòraftieri acquifiar potefl'ero la piena In* 
dulgenza con cinque private vifite , e con tre 
andando in Proceffione colle loro famiglie , can- 
tando le -divine lodi, ed implorando con pre- 
ci la mifèricordia del Signore . A’ Seminari, c 
Collegi fiele ancora 1’ -Indulto medefimo , re-, 
ftringendo per loro a Ioli quattro il numero 
che fecondo P I (finizione primiera, avria dovu- 
to compirli dei pellegrinaggi per ottenere la pie. 
na rerniilione delle pene corrifpondenti ai pec? 
cati di ciafcheduno . Ma le Forafticre Confra- 
ternite con una fòla vifita fatta in comune , e 
con due in privato, furono abilitati ad ottene- 
re il perdono, come fé quindici volte l' avel- 
lerò replicata . Finalmente per il dì Decerti- 
bre, aprendo con liberalità fémpre maggiore il 
Teforo Celefle , concedette il pieno Giubileo* 
a chiunque colle dovute difpofizioni fi tòfie por- 
tato a vifitare, come fece egli flelTo con ogni 
Solenne Pompa , e divozione , le Chiefè di 
Sant AgoHino , e di San TomaiTo in Parionc, 
della Tra/pontina , e di San Pietro in Vaticano, 
c per fùa fìefla benigna Concefiìone, potè acqui- 
Harfi l' Indulgenza il giorno di San Tommafò 
da chiunque contcffato , e comunicato portato 
fi folle ad orare nella Bafilica Lateranenlè * 
Non mancò neppur in queft’Anlio la divina 
Clemenza di confidare' i iuoi Fedeli , e fpe- 
«ialmeifte il Santilfimo fuo Vicario con delle fa- 
mofè converfioni di Peccatori, Eretici, e Tur- 
chi, tre de quali in prefènza d* un popolo ina- 
mente, tocchi all’improvilò dalia teaye, ed et 
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ficaciifima grazia del Signore abiurato 1 * Alco- 
rano dimandarono il Battefimo* che doppole 
convenienti Iitruzzioni fu loro benignamente»* 
concetto . • » 

- Doppo i Velpri della Vigilia di Natale t’ù 
chiù là , fecondo il coftume la Porta i>anta del 
Vaticano dal Pontefice , colla (olita frequenza 
del d i voto Popolo f «d afliltenza della Regina 
di Svezia. Quelle poi delle altre Bafiliche da 
que' Legati medefimi , che 1' avevano aperte ; 
eccettuata però la Liberiana in cui il Cardinal 
Portocarrero eleguì la lolenne Funzione in ve- 
ce del Rofpigliofi . Per il fèguente anno 1676» 
comunicò la plenaria Indulgenza ad ogni Cri. 
fliano Paele fuori di Roma, colle lolite Con* 
dizioni . « 


GIUBILEO XV. 

V Olle coronare il Signore l’azzioni fantifiì- 
me d’ Innocenzo XIII. col prolungare la 
preziofa l'uà vita fin a che aprir potette a Fe- 
deli l'Erario di que’Tet’ori , de’ quali avealo 
coftituito Cuftode , e Difpenfatore, con quella 
uuiverfàlità , e pienezza con cui luole la Cruc- 
ia ogni venticinque anni preléntemente : O vol- 
le più tolto render più gloriofo il prelente Giu- 
bileo , di cui veniamo ora a parlare , difponen- 
do , che avefiero in eflò le mani due Glorio!! 
Pontefici , Innocenzo cioè lopra lodato, e Cle- 
mente XI. di quelto Nome . Ad ogni modo 
prevedendo da lungi quello tempo di vero Giu- 
bilo , e di unìverlàl Retnifiione il valorolo In- 
nocenzo benché grave d’anni , afflitto da infer- 
mità , ed occupato in mille fcabroiiffimi affari, 
cominciò molto di buon ora a dilporre quanto 
giuditolfi neceflario 3 e quanto da Predecelfori 
_ . cralL 
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erafi coturnato , per il buon regolamento d'ogra 
cola a quello appartenente . Spedi dunque in 
primo luogo lotto il dì iS. Maggio deli* anno 
1 699* la Bolla d' Intimazione Regi Sxculorum 
che ne 9 conlueti giorni, colle lolite tormalitàin 
m Italiano , e Latino tu Publicata • I/Htuì di 
poi ad imitazione di Clemente X. una Congrega* 
zione a cui quanto appartiene all*. Anno Sant* 
fii come particolare impegno, raccomandato « 
Animata quefta dalle fàggfe intenzioni del Pa- 
pa tutto nuovamente ordinò, quanto nelPante» 
cedente Giubileo erafi stabilito , e con più ioU 
lecita premura a* Vescovi , e Patriarchi s’efpo- 
fero i caldi defiderj del Supremo Paftore intor- 
no alla ficura, e comoda diipofizione degl' Al- 
berghi per ogni divoto, che alla vifita de' San- 
ti luoghi incamminato, per le loro Diocefi s’im- 
batteffe a paffarc* Merita qui didima lode PAr- 
ctvelcovo , in allora di Benevento , il. Cardinal 
Vincenzo Maria Orfini , che fin poi Benedet- 
to XIII di fa in idi ma memoria, che ben ven- 
totto ipedal? provveduti d' ogni colà elpole al 
fèrvigio de* Pellegrini , ed, in un Sinodo Dioce- 
sano animando tutti, a concorrere ad un opera 
cosi pia , fèrvidi d* un autorità di San Giovali* 
ni Crilòftomo 3 che potendo effer di ftimolo a li- 
mili atti dtcriltiana pietà, per chiunque legge que- 
lli fogli mi piace di tralcriverla . ,, QualenL* 
mercedem habebit quipropter Deum peregri# 
,3. natur , talem habet qui lulcip’t peregrinati* 
tem 3 & fiunt ambo «quales , & qui propter 
33 Depura refrigatur^ & qui propter Deum labo* 
3, rat . „ In Roma principalmente campeggiò 
di quella bella tnaflima ogni più defiderevole 
effetto , dove in numero affai grande furono 
aperte le Calè di Carità 3 nelle quali allogar fi 
poteffero , e con ogni convenienza veniflèro trau 
tati i divoti ; Macomtphe per i ioli di voti era* 
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ho preparati, fi fe intendere la fovraceennattL* 
Congregazione , che non avefle Sperata alloggio 
in effe , chi coll' esterno portamento non.* 
avefle dimo/trato , che non curiofità , non ge» 
nio di vagare , tratto 1’ avea in quell 1 Anno 
Santo, alla Santa Città ; ma dòlo impullo di 
(incera pietà e Religione . Quindi eSpreffamentc 
fu dichiarato , che da* Top radetti O'pizj (ària _» 
(lata eSclulà ogni donna , che con abiti , e fog- 
ge curioSè, non con apparenza umile ,c modelta (I 
fòfle preSèntata . Si riattarono intanto le Strade, 
che a Roma conducono * fi vifitarono i Sacri 
Arredi delle Chielé , tutto in (òmma pontual- 
roente fi mife in pratica , quanto dagl 1 altri 
Pontefici per il tempo del Giubileo eraft ftabi- 
Irto . 

Venne al fine il fofpirato giorno della vigi- 
lia di Natale , in cui fecondo l’antica Istituzio- 
ne le Sante Porte fìmbolo del gran perdono 
aprir fi dovevano. Ma il crudo Inverno trop- 
po nemico all’età, e debolezza del Papa fù d* 
impedimento , che non potefle egli fteflb far la 
funzione* ed obligato tofle a commetterla con 
dolor del lùo cuore , e dispiacere commune dei 
Fedeli , ad altra mano . Il Cardinal Emma» 
nuelle Buglione Velcovo di Porto ttì eletto a 
fupplir le fùe veci, trovandoli aggravato ugual- 
mente , che Innocenzo * dall’età e dai malori il 
Cardinal Alderano Cibo Decano del Sagro Col- 
legio , e Velcovo Oltienlè . Allo SteSTo modo 
in Sostanza * con cui cottumafi dai Pontefici di 
fare queita funzione , fù efeguita ancora dal 
Cardinale ; Se non che (cele a piedi dalla Pao- 
lina, in yece d’efler portato in Sedia Gestato- 
ria; Sedette manzi la Porta Aurea Sii d’ un_* 
Faldistorio preparato preflo il Trono Pontili* 
cale * che quantuaque non v* intcrvenifle il Pa- 
pa , non fi lalciò di erigerete non ricevette il 
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Martello d* argento nòti dal Cardinal Peniten- 
ziere , ma dal Regente della Penitenzicria , Mon- 
fignor Aleflandro Caprara fottodecano di Rota* 
Non mancò il lòlito concorlò di Romani , e 
di ftranieri alla folenne Apertura delle Sante-* 
Porte » e quella di San Pietro fù onorata dal- 
la divozione di Maria Cafimira Regina Vedova 
di Giovanni (a) Calimiro Subieski Re di Polo- 
nia . I Cardinali Bandino Panciatico Titolare 
di San Pancrazio , e Protettore de' Monaci Ca- 
lmeli) Benedetto Panfili, e Giacomantonio Mo- 
rigia furono dellinati Legati a Latere s per tare 
la llefla funzione nell' altre tre Sante Bafìliche • 
Riandava Innocenzo tra le medefimo i tan- 
ti memorabili elèmpj d’ogni virtù , coi quali 
reli eranlì Celebri in fimili congiunture i liioi 
PredecelTori ; e reggendoli dalla vecchiezza refo 
inabile all’elércizio d'ogui publicoatto di Religio- 
ne ) e d’umiltà, ai quali Ipronato lèntivafi dal Ilio 
Spirito altrettanto robu Ho , quanto fievole era il 
corpo ; non poteva a meno di non lagnarfene , 
dolcemente col Signore , e pregare i Cardinali a 
lùpplire con ogni più vivo fervore le lite invo- 
lontarie , e necelfarie mancanze. Lo fecero e (S 
con tanto fpirfto , ed elèmplare collanza , che 
poterono mitigare in qualche modo il dolore 
dell' afflitto Pontefice . Il Cardinale Colìoredb 
Maggior Penitenziere fi legnalo tra gl’ultri , etpo- 
nendofi ogni giorno in San Pietro a riceve- 
re le conte dio ni de’Penitenti , che in qualun- 
que tempo , ma Ipecialmcnte nella lèttiman^ 
Santa a gran folla vi concorrevano . Nè efii fu- 

IC rono 


(*) QuelPè quel Giovanni di gloriola memoria 
che 1’ anno t£8j. liberò Vienna dall’ aflfediode’ Tur- 
chi , coll’ alfiftenza fpecial'ifi.na di Maria Vergine) 
che diede in quel frangente una chiara tediitiouiaiua 9 
del macerile affetto , eoa cui riguarda i Fedeli » 
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rono i fòli} che il- zelo lèconclafiero nel Poti* 1 

- felice i anche varj Principi di prima sfera (ire* j 

fòro degni d ’ ammirazione colle loro virtù * ' 

La fòpralodata Regina vedova di Polonia , dop* 
po aver affittito , come dicemmo 9 all’ apertura £ 
della Porta Santa’, lì portò a visitare a piedi. t 
/calzi il fèpolcro di San Pietro . Indi a pochi 
giorni in abito modeftiffimo , ed aliai divotó 
accompagnamento andò a vifitare le quattro Ba* 
ftliche , e la fera lavò i Piedi a lèi Pellegrini 
-nell* Ofpizio della Trinità , cinquantafei ne fer- 
vi a Tavola, ecf a ciafcuno diede una piaftra 
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mente 1’ immenfo popolo 3 che trovavafì itL* 
Roma a quel tempo , chiamò lòllecltamente 
Sn Citta ÀlefTandro, e Coftantino , che fuori a ■ I 
di porto fi trattenevano , e volle, che infieme 
col Principe primogenito Giacomo , venuto per '! 
acquiftar l’Indulgenza fin di Polonia , vifitaffe- , 
irò le Chiefe, e adempifTero ogni altra condì- [ 
'zione al confeguimento del gran Perdono ri- 
cercata , Con rara diraoltrazione di criftiana 
pietà fi dichiàrono i tré Principi per degni figli 
'di sì gran Madre, ed eredi delle iue C ridia- 
ne virtù. Cofimo III. ancora Gran-Duca di 
Tofcana fi mofle per il fine medefimo , e rice- 
vuto coti ogni dpreffione di ftima , e d* al- 
letto dal Pontefice meritò , per la tenerezza* ( 
che inoltrava verl’o le divine colè , il fègnaiato 
Privilegio, di poter da vicino goder la viltà con- 
fòlatricc del Volto Santo , e de’ftromenti della 
• Pa filone di Critto , con averli in mano . e 

* * 1 ^ j 

inoltrarli al Popolo, aggregato per quello fine 
>. al novero de’Cinoaici della. Vaticana Bafìlica* 
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conceduto un tal onore . Si vede anche adep- 
to il fùo ritratto in abito Canonicale in alcu- 
ne cafe di Cavalieri Fiorentini . Ma il Princi- 
pe Antonio Pamele di Parma per potere con 
più libertà fecondare i moti della fila divozio- 
ne, incognito fi portò in Roma 3 ed all'ilteffo 
modo molti altri ragguardevoliflimi perlonag- 
gi d'Europa. Compiacquefi intanto d’efaudire il 
Signore le calde preci de’ 1 iioi fedeli alla (al 
Iute del vifibil capo indirizzate ; e nell’aprirlì 
di primavera , tanto di fòrze riacquisto il buon 
Pontefice , che fu in iftato di poter comparire 
in publico , e dar qualche sfogo ai fanti Ilio- 
defideri . Il Sabato in A Ibis , dalla lolita refie 
denza del Quirinale, fi portò al Vaticano, e 
nella Domenica diede al Popolo la lòlenn- 
benedizione . Non può raccontarli lènza lagri- 
me di tenerezza la gioja Itraordinaria moltra- 
ta da ognuno nel rivederlo . Piangevafi univerfal- 
mcnte di confolazione/ervidi voti s'innalzarono a 
Dio per la fua vita , e lalute , e con feltolè voci 
Padre de’poveri lo acclamavano . Ma qual meravi» 
glia 5 che tanta Stima , e tanto rispetto averte- 
rò per lui i. Suoi Sudditi , i lùoi figli in Cri- 
fto, fe fin gl'Eretici come un prodigio lo am- 
miravano 9 edili Vittembergh , al dire d’ Anto- 
nio Sa n-fe lice , Velcovo di Nardo un puhlico ri- 
tratto grerelTero per onorarlo . La Bolla da 
lui Spedita lòlla riforma del Nepotilmo ine- 
ritogli quelt’ onore sì grande . Or quafiche 
egli tòlTe prefigo della breve durazione di quel- 
le poche forze , che allora 1’ allìitevano , con 
ogni premura s’ impegnò ad elcrcitarfi in tutti 
quegl'attia l’appreniìone de’quali tanto di ram- 
marico aveva recato al fervorofo luo Spirito * 
quando in tempo del fuo decubito non aveva 
potuto in alcun modo praticare . Si fece ve- 
dere pertanto più d’una volta in San Pietro f 
K a net* 
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' nella Bafìlica Lateranenfe , a Santa Maria Mag- 
giore , in SS Apoftoli , in Aracoeli , in Santa 
Maria in Vallicella lèmpre accefo di fervida 
divozione 5 e bagnato di calde lagrime , che 
dagl’ occhi del numerolò popolo concordò ogno- 
ra a vederlo , ne fpremeva altrettante . Molto 
più avria voluto egli fare; ma la premuro!!» 
cura de’ luoi cortigiani l’importunò sì fattamen. 
te ad avere ogni poflìbil riguardo alla prezio- 
fà fua falute , che fu obbligato ad accudire al- 
le loro preghiere , e tralalciare ogni altra di* 
inoftrazione di fua Angolare pietà . Quanto 
però verfò di fe fteflb inoltrava d'elfere elàt- 
tore fevero di ciò, che al divin culto s’appar- 
teneva , altrettanto coll’ amato fuo popolo era 
benigno 3 ed ogni più raro indulto concedre vo- 
lentieri : qualora un baftevole motivo fe glie 
ne fofle rappre Tentato. Quindi alle prime iftan- 
ze della Compagnia della Santillana 'Trinità 
occupata in lèrvigio de' Pellegrini, di poter 
conleguirc il Giubileo lènza compire il nume- 
ro delle vifite ftabilite , conceflè ampiamente 
l’acquifto della Plenaria Indulgenza 3 lòlche 
una volta in proceffione fi portafle al Vatica- 
no . Anzi di proprio fuo moto la grazia fieUa 
ampliò alle Sorelle ancora , ed a Sacerdoti , e 
Miniftri d’ogni genere , di quell’ Olpedale . Di 
più chiunque per lèrvigio della Santa Sede tro- 
vavafi in Roma; molte Compagnie, ed i Ibi- 
dati della fila Guardia ottennero di poter ac- 
«juiftare il gran perdono , vifitando una loia 
volta le quattro Chiefe . Ed affinché con mag- 
gior Pompa , Madre , e Nutrice di divozione , il 
tutto lòlle efeguito; volle che gl* ultimi colle 
* divilè militari, c Tamburro battente compifie. 
ro il pio Pcllegrinagfo . Altro amorevol pen- 
fiero , che tutta Roma mofie a compunzione 
nacque nel paterno cuore del tenero Pontefi 
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ce, e fa il donare l'intera fenvifione ai fan- 
ciulli di Roma dell'uno, e dell'altro lèdo* 
con una' loia vifita fatta a San Pietro in prò* 
ceflìone ancor erti, e dipinti per i relpcttivi 
Rioni . Ed oh il dolce Spettacolo , che fu 
mai il vedere in tanto numero que’ figli pro- 
ftrati al Sepolcro del Principe degl' Apolidi a 
dimandare con tenere voci , ed amorofi Singul- 
ti la vita, e la falute delcommun Padre , del 
SantiSfimo Pontefice . Non fi compiacque però 
Iddio d’ eSaudirli , o piuttoflo meglio cono- 
scendo i vantaggi del filo Vicario, accettò i 
.lor voti per altro fine . Poiché doppo averlo 
purgato fui finir, dell’ eflate coll* accrefcimento 
delle • malattie , finalmente tra i 17, e di 
Settembre lo chiamò a ricevere il premio 'del- 
le fue Apostoliche Fatiche . Quanto fòlTc pian- 
fauna tal Morte può rilevarli abbastanza dalla 
Stima , e dalla tenerezza , che come di Sópra' 
abbiam Jetto ogni ceto di PerSòne , Romani, 
e, ForaStieri nutrivano per un Pontefice cosi 
•degno . Due Mefi in circa vacò in quella oc- 
casione la Santa Sede, e ai zj: di Novembre 
fu riempiuto dal Cardinale Gian-Francefco AI* 
bani, che di Clemente XI affinile il Nome. 

, Nel breve tempo al Giubileo aflegnato , che 
rimaneva , visitò recitando il Rolario le Sa- 
grolànte Basiliche , lavò i piedi ai Pellegrini* 
li Sèrvi alla MenSà , e donò quattro mila Scu- 
di per limofina all’ oSpizio d«l la Sintiflima Tri- 
nità; la quale in memoria' del Beneficio l 'Im- 
magine , c la Seguente iscrizione gli erdTc net 
fwo Spedale , v 
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CLEMENTI XI PONT. OPT. MAX. 

QUOD EXEUNTl JUBII/EI ANNO 
IN IPSIJ PONTIFICATI» PRIMORDI» 
XENODOCHIUM HOC PONTIFICIA PRESENTI* » 
UBERE PECUNIA SUBSFDIO , 

AC MUUiPlICIBDS CHRISTIANA HUMILITATI» 

E JCEMPCIS DECORAV1T . 

PROTECT. PRIMICER. ET CUSTODES POSUBRUNT 
ANNO SALUTIS MDCCIII. 

Diede intanto fuori dal Tuo letto il Tevere 
tanta abbondanza d’acque, che oltre aver inon- 
data parte della Citta , tutta aveva ricoperta 
la via Oftienfe , ed imponìbile, ò molto inco- 
modo almeno 9 aveva refò l’andare a San Pao- 
lo . Sofh’tuì Clemente per tal motivo a quel- 
la Bafilica l’altra di Santa Maria in Trafteve- 
re , come in altra occafione da Urbano Vili, 
erafi fatto, per fin a tanto che dnrafle l’allu- 
vione. Ma accoftandofi oramai il termine dell' 
Indulgenza slargò il Papa 5 fecondo gl’efem* 
pi dc'fùoi PredecefTori , la mano della Apo- 
stolica Liberalità , e nella quarta Domenica dell’ 
Avvento publicò due Notificazioni concernenti 
grazie , ed abilitazioni a confèguire il Giubi- 
leo con una fòla vifita . Fu tanto grande la 
moltitudine del Popolo, che di tale benignità 
volle approfittarfi , che fin fuori delle Chiefe 
convenne afèoltar Confeilioni , e nella Bafilica 
Lateranen/è , dove ottenevafi la plenaria rerriif- 
fiene., fin ad_ ora molto avvanzata , convenne 
di/penfàre il Santo Pane . - ' _ •- 5 

Finalmente colla gioja di molte fegnalate 
tonverfioni di peccatori, e della riduzzfone_» 
di vari Eretici all’ unità , della Chiefà compiili 
quello grand’Anno , a cui in numero ragguar- 
dcvoliflìmo erano concorfi da ogni parte i fe- 
- - .. ■ deli 
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de lì, giacche il (òlo Olpizio della Trinità ne 
allogiò ben ducento novantalètte mila, com- 
prefivi ancora i Convalefcenti : e la Vigilia di 
Natale colle' (olite cerimonie fu chiulà dal Pa- 
pa l’Aurea Porta in San Pietro , dal Cardinale 
di Buglione già Decano per la morte del Cu- 
bo , quella di San Paolo, e 1 * altre due da 
que’ medefimi Arcipreti , dai quali erano (late 
aperte fui bel principio. Per tutto il Mondo 
Cattolico fi diffufe il Giubileo nell' anno (fi- 
gliente fecondo il coftume . 

GIUBILEO XVI. 

I L di 29: di Giugno conlègrato alle Glorie 
dei Principi degl’Apoftoli , fi pubblicò l’an- 
no 1724. la Bolla dell’Intimazione del Giubi- 
leo , che incomincia : JRedemptor , 0 Dominus 
nojìer Jefus Chrijtus : ed è legnata ai 16: dello 
flefio mele . Non prima dei 29: di Maggio 
deporto aveva la Chieià il (ùo lutto per la 
Morte d’Innocenzo XIII. Pontefice gloriofil- 
fimo , e degno di governare per tempo affai 
più longo il Gregge di Gesù Crirto , trasferi- 
to agli eterni ripofi ai 7: di Marzo dell' anno 
1724: Poiché in quel giorno appunto fu com- 
penlàta la di lui gran perdita , coH’inalzamen- 
to alla Cattedra di San Pietro, del Cardinale 
Vincenzo Maria Orfini dell'Ordine de’ Predi- 
catori , nobilitiamo pernafeita, celebre per dot- 
trina , e ciò che più importa venerabile per San- 
tità . Benedetto XIII. volle efler chiamato, 
ed appena fi vidde porto fui trono di Santa 
Chielà, con tutto il zelo proprio dcll’Aportoli- 
co fuo cuore, diedefi a penlare alla celebrazio- 
ne del Giubileo , che fecondo l’irtituto de'Mag- 
giori , nel (eguente anno doveva (òllenizarfi. 
Intimatolo pertanto come (opra abbiati) detto 
• K 4 nella 
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nella Fefta de’Sant? Apoflolì , e Ipedita fulTe* 
guentemente agli 8: di Luglio la Bolla di fo. 
(penfione di tutte l’altre Indulgenze , e facoltà 
d’affolvere dai cali rifèrvati , fatta fentire l’amo- 
ro/à fua voce agl'Apoftati , e Fuggitivi per mez- 
zo del Cardinale Bernardo Maria Conti Peni- 
tenzier Maggiore , «he a Tuo nome li richia- 
mò con un Editto, alle refpettive Religioni 3 
colla promeffa d'ampio perdono ai lor tra/corfi: 
fi diede con ogni ftudio a dilporre quanto ali' 
edificazione , e commodo de'. fedeli , che era- 
no per venire all 'acquilo delPIndulgenze giu- 
dicojli opportuno • Nè fi contentò d'avere elet- 
t* a quelto fine uomini integerrimi, e zelan- 
ti; ma egl» fteflò vifitò Chielè, ed Ofpedall, 
e fenza verun riguardo ciocche meritava ri- 
iàrcimento , commandò , che si riattale , cioc- 
che dapeva di negligenza, o d'abufò liberamen- 
te correffe • Volle inoltre che gl' Ecclesiartici 
tu tei dalla levata del Iòle , fin a mezzor di 
notte non apparsero per la Citta le non in verte 
talare : affinché veggendofi dirtinti da'Secolari , 
nell' abito 3 fi ricordafifero di continuo dell’ ob- 
bligo pieniflìmo , che corre loro di diftinguerfi 
ancora nella (àntità del Coftume : e riconolciu- 
ti così da ognuno per miniftri del l’acro Altare, 
fi trovalfero in impegno di corrflpondere coi 
loro tratti, a quell' alpettativa di buon elèni- 
pio , che ognuno da Sacerdoti li ripromette . 
Preparò inoltre comodi, alloggiamenti per i Vc- 
icovi, ed altri Ecclefiaftici foraltieri , ordinò 
il conlùeto luono delle Campane ne’ tre giorni 
precedenti la Vigilia di Natale, ptiblicò la ple- 
naria Indulgenza a favor di chiunque fi lòlle 
trovato prelènte ad ognuna delle Procellìoni , 
che. lì lògliono fare in occalìone dell'aprirlì le 
Porte Sante , ed abbacato il prezzo della car- 
ne , c del via o d*’ di Novembre , fin al 
- . dì 
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dV delPEp’fania , per concorrere alla piena- alle- 
grezza del popolo anche con mezzi tempora- 
li ; finalmente nel di precedente la fetta della 
nalcita del Signore aprì colle lolite Cerimonie, 
ma con divozione ftraordinaria ' l’Aurea Porta 
in San Pietro , alla prefènza del Principe Elet- 
torale di Baviera , del Duca Ferdinando fui» 
Fratello, e di molti altri ragguardcvolilfimi 
periònaggi, oltre un immen/ò Popolo concorlb 
alla (bienne Funzione . Ma nella Bafilfca di 
San Paolo il Cardinale Fabrizio Pjolucci Vi- 
ce Decano tu deputato ad aprire il Giubileo in 
luogo del Cardinale de Giudice Decano , in- 
férmo in que’ giorni, ed in San Giovanni e(è- 
guì la S.gra Cerimonia il Cardinale Benedet- 
to Panfili, e Pietro Ortoboni in Santa M ria 
Maggiore come Arciprete . Solevano i Legati 
feendere dal Palazzo Vaticano infieme col Pon- 
tefice , quando ad aprire le Sante Porte pro- 
cefiionalmente incamminavafi , e ricevuta la 
deputazione a piedi della Scria Regia Caval- 
care tutti infieme fino alle radici del Campidoglio, 
dove ognuno per la tua Brada fi divideva : per 
Tor delpecchi il Decano , per il Foro Roma- 
no l’Arciprete di San Giovanni, e per Colon- 
na Trojana quello di Santa Maria Maggiore, 
In queft’ anno però dilpenlàti benignamente 
dal Papa , partirono ciatcun da (è dal proprio 
Palazzo , in Pompofe Mute , ed accompagnati 
da nobiliflimo Treno. 

Può paragonarli il prefènte Anno Santo coi 
più frequentati : poiché m dgrado la (tempera- 
ta Ragione , che allora correva , fi viddero in 
turbe aliai numerolè feender dall’ A'pi 1 Oltra- 
montani a conleguire il Perdono. Ne! lolo O- 
Ipizio della Santilfima Trinità furono alloggia- 
ti in tutto il decorlò di quel tempo (alutevole 
ben trecento ottantadue mila cento quaranta-* 
K f ~ Prf- 
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Pellegrini , come apparile da’ fùoì Regiftri» 
Nè deve qui tralafciarfi la riflefiìone altre voi» 
te di già accennata , che non tutti poi que' che 
a Roma (1 portano per l’ Indulgenza nell’Ofpi» 
zio {òpralodato vanno a far capo : ma molti (i 
fermano (òlle Ofterie , molti preffo gl’ amici, 
c congionti lòglio no accomodarli j i Religiofi ne* 
refpettiviConventi trovano alloggiamento. Le_* 
Compagnie inoltre , che in numero di quaran- 
ta , (i contarono fin alla lòia Domenica delle.» 
Palme, dalle Fraternite di Roma ; alle quali tò- 
no aggregate fi ricevono, e fi trattano in parti- 
colari Alberghi, come di {òpra più d' una vol- 
ta abbiamo già detto. 

Tra’l gregge minuto de’ privati divoti fece- 
ro diflinta pomp^ il Principe di Baviera , ed il 
Duca Tuo fratello {òpralodati , la Gran Brinci- 
peffa Violante Vedòva di Ferdinando Gran Prin- 
cipe Ereditario di Tolcana, molti Cardinali to- 
railicri , ed altri non pochi Signori di minor no- 
me . Anche il piifiimo Imperador Carlo VE 
avria voluto concorrere al gran perdono ; ma 
impedito dagl' affari , o da qualche incomodo 
trattenuto, mando in tua vece cinquanta . Pel- 
legrini , che colle lue limofine mantenuti , e^» 
fotto la guida d’ alcuni Religiofi deflero prò* 
va della Tua buona dilpofizione , e porgeffcro 
voti a Dio per i fuoi Ipirituali -, e temporali 
vantaggi . 

Non mancarono in quefto , come negl* altri 
Anni Santi di (ègnalarfi i Signori negl' officj di 
Carità, e negl’atti della pietà più tervoroià . La 
Due beffa di Gravina il (abate avanti la Do- 
menica in Albis , fu veduta farla da Condot- 
terà del divoto (quadrone delle lòrelle della_* 
Compagnia degl’ Agonizanti, e portare il glo- 
rio(ò (fenda rdo della Croce tra due figliuole del 
Principe Giulliniani, che portavano la torcia iiv 

occa- 
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occasione di condursi alla visita di San Pietro, 
insieme coi fratelli della Compagnia medesima, 
a cui per Indulto (pedale del Pontefice flit con- 
ceduto d’acquirtare P intera Indulgenza del Giu- 
bileo colla (ola visita a quella Santa Bacilica. 

La Principefla Rufpoli col bartone di Priora chiu- 
deva la divota Comitiva , comporta da un nu- 
mero ben grande di Dame principali nullame- 
no # che quella degl* uomini di Cavalieri, co-, 
me potè agevolmente argomentarsi da ben Cen- 
to Carrozze , che la tegufvano . Il Cardinal 
Pipia con tutti i fùoi Religiosi , andò nella tet- 
timana Santa a visitar le Chiete in divota ordi- 
nanza , e fu imitato con singolare el ’ficazione dai 
Cardinali Pereyra, Belluga , e Tolomei * Fe. 
cero lo rteffo i nobiliflimi Uomini Ragozzi, 

Medici d* Ottajano ed Orsini Duc 3 di Gravina, 
nipote di tea Beatitudine • Ma la Principe/Ta Vio- 
lante non fi contentò di visitare con rara_# 
modeftia 3 e con ogni dimortrazfone di pietà te- 
nerifiìma le Sante Chiete; ma fi portò ancora 
all' Ofpizio della Trinità alavare i piedi ad al- 
cune povere Pellegrine , ed a fervir loro umil- 
mente alla Men(à • Tanti furono in temma i 
belliflimi eteropi di virtù che diedero in queft* 
anno i Fedeli d' ogni condizione ; che potè con- 
telartene 3 è chiamartene pago il zelante Cuo- 
re del fervente Paftore 3 il quale peraltro no» 
mancò dalla parte (ua di (limolare tutti al ben 
lare coll' etercizio più continuo 3 e p : ii im- 
pegnato della Cr'rtiana perfezzioae ♦ Allevato 
che egl'era nel Chiortro 3 tuttoché rinchiute vi 
fi (òffe uteendo da Cala nobililfima , e Princi- 
petea, quali niente diverte fi mortrava da qua- 
lunque altro ordinario -Religiote ; e fece vede- 
re a tempi noltri rinati quegli Eroi , che inai- *•! 

iati dal Monirtcro all' Augulto Trono del Va- 
ticano , nient* altro tenebravano aver mutato j 

K 6 fuo- 


Digitized by Google 


• 448 

fuori che f’ abito. Nè s* avvelliva egli già di£ 
Emulando la Macllà del Ponteficato ; ma anzi 
l’abbelliva col ornamento di quelle Virtù , che 
furono le più care a Gesù CriRo : 1' affabilità 
voglio dire j e l’umiltà j e rendeva!! tanto più 
rilpettabile , quanto meglio elprirneva in le_# 
fi elfo i lineamenti di quello , di cui nella ca- 
rica rapprefentava qui in terra la divina Per- 
fona. Quindi è lùperfluo il fermarli a raccon- 
tare quante volte vifitò con teneriflima divozio- 
ne , «din figura del tutto privata leChiefe dell' 
Indulgenza , quante fi portò a l’ervire i Pelle- 
grini , e lavar loro i piedi , quante s’ elpolè in 
.publico confeflionale , a ricever qualunque fe- 
dele fé gli tolTe accollato . Vidde Roma ben 
altre , volte di ùmili azzioni nobìliflime de'luoi 
Pontefici , nè molto oramai più (è ne maravi- 
glia. Ma che il Papa licenziato in un tempo 
dell' anno tutto il lùo corteggio falciata da_» 
parte tutta la pompa dell'auguRa lua dignità, 
in un piccolo convento fìtuato /òpra d'un Mon- 
te in una Campagna , ritirili affatto lòto , per 
i Santiflimi Efercizj , che per le publiche lira, 
de facciali vedere portare il Viatico a Moribon. 
di, aflìRere ai loro letti nell' ultima agonia,, c 
negl* olpedali , e negl’ affumicati Tuguri de po- 
verelli ; quell’ è ciò che diltinle Benedetto nel- 
la Rima univerfale ; queRi lòno quegl' atti d* 
umiltà, e di zelo, che fanno {comparire gl’al- 
tri tutti benché molto lumihofi , e degnilfimi 
d'eterna memoria. Vivono molti al di d’oggi, 
che furono felici fpettatori della Santità di que- 
llo valorolo Pontefice , e meglio làpranno ef- 
It raccontare le lite belle virtù , che io per al- 
trui relazione Icriverle in queRi fogli .. Non.» 

& però da trala Iciarfi , che ad accrelcere la gio- 
ia, e la Maellà di quello Sant'Anno, e a da- 
re una prova più elpreflà dell’ ApoRolico lu® 
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ielo i poto prima del eomfncfamento df cffo, 

; deftinò ì divini onori al Beato Pellegrino La» 
ziofi dell’Ordine de Servi di Maria , ed al Bea- 
to Giovanili della Croce noltro primo Scalzo, 
s Intimò di più , e celebrò un /bienne Concilio 
in Lacerano , coll’ intervento de’ /èi Cardinali 
Suburbicarj , de’Ve/covi , che erano tra le Pro- 
vincie Capuana e Pilana , gl’ Arciyefcov? , che 
non hanno luffragatiei , i Vclcovi sì Italiani, 
che Oltramontani immediatamenre /oggetti al- 
la Santa Sede : purché non fi avviterò eletto 
qualche Metropolitano per il Concililo Provin- 
ciale j e finalmente gl’ Abati nullius -che J go- 
dono giurildizione quafi da Vclcovo : Oltre i 
Capitoli delle tre Patriarcali , tre Praochi /cel- 
ti dal lor Collegio, ed i Procuratori dc'Vc/co- 
vi allenti. Fù lùo impegno di riftabilire in el- 
,/b le /ante determinazioni del Tridentino , o 
di ri/ormare lulle lue tracce gl’abufi di qualun- 
>■ que lorte , che fi tollero introdotti ad appannare 
lo (plendore del volto del la lua Ipqla , la Santa 
Romana Chiela . Nel dì i$. Aprile di quell’ 
anno tyjj. gli diè principio, e con applaulq, 
edificazione, e vantaggio univerlale tù compi- 
to felicemente colle lolite cerimonie nel dìjjfcj 
di Maggio dell* anno Zìe fio . 

Può' figurarli ognuno di leggeri che non rei- 
fio di tare la lolita Pompa in quello Giubi- 
leo la Carità Criltiana tanto per parte* dell’ amo. 
revoliflìmo Pontefice, che per quella de’figno- 
ri Romani e Foraltieri ; Alcune pure delle più 
diftinte cofe li) quello propofito , narrerò breve- 
mente , perchè lèrvan di /limolo a rinovarne 
l’c lempio in quelto tempo Sautifiimo , o a_» 
bramarlo almeno: le per l’eflccuzione appena 
jn pochi si ritroveranno le forze . Oltre i Cin- 
quanta Pellegrini mantenuti , come lopra dicem- 
; mo , dall’ Impcrator Carlo VI. Oltre i lù/Tìdjj 
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alPOfpiz'o della Trinità , e ad altre compa. 
gnie lomminiflrati da* Principi , e Cardinali di 
* Roma * oltre le infinite manuali elemosine do- 
nate a poveri da ciatcuno a tenore del proprio 
flato , oltre le moltilììrne abbondantemete pro- 
fufe in ogni incontro dal Papa: due rfionumen-. 
ti di quella bella virtù, caratteriflica di noflra 
Religione s( viddero in Roma a quel tempo, 
e cagionarono l'un è 1* altro in ognuno tene- 
rilfima divozione . li Cardinal Pereyra tutto a 
lue fpefe aprì un Allogio preflo il Tuo Palazzo 
alla Longara , in cui di tutto si provvedevano 
i Pellegrini Portoghesi * ed erano ferviti con 
quella magnificenza, che poteva corrifpondere 
al Genio nobile , ed alla Carità f’erventiffima 
di quel gran Porporato . Nel dì poi nono di 
Giugno un longo Squadrone di trecento fettan- 
fa Schiavi, dall' Inclita Religione della Merce- 
de ricattati in Tunisi, collo sborfo elorbhan- 
te di novanta mila cento ventidue feudi, por- 
tò in Trionfò per la Santa Città quefla virtù 
belliflima , e fece di fé uno fpettacolo de* più ■ 
teneri , che fianfi giammai veduti. V* eran don», 
ne fra efll , v* erano fanciulli , v'era un vene- 
rabile Sacerdote; e tutti da Sant* Adriano in_> 
proceflione tramezzata da PP. Redentori , fu- 
rono condotti all* Oipizio della Santiffima Tri- 
nità, donde doppo i tre lediti giorni furono am- 
mefli nel Quirinale al bacio de*Santiflimi piedi, 
confolaticon un affettuola allocuzione del Pon- 
tefice , e regalati d'abbondante limofina i e-f 
doppo eflere flati per altri tre giorni mantenu- 
ti a fpele del Papa medefimo, nell* alloggio fò- 
pralodato , furono rimandati in pace alle lor 
Patrie • 

Fin dal principio del Giubileo * fi fludiò con 
ogni argomento il buon Pallore , d* agevolare 

fedeli 1* acquiflo deli* Indulgenza : e perciò 
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oltre 51 pieno Perdono concedo a chiunque a f- 
fiitefle alle Proceflìcmi , ed apertura d’ ognuna 
delle Sant'flirne Porte j il giorno dell’ Epifania 
diede la Papale Benedizione coll’Indulto me- 
defimo , communicato poi alla Ghie là della Mi- 
nerva nella t'efta-di San Tommafò d’ Aquino a 
ed a tutte le Chiefe del iuo Ordine de’ Predi- 
catori il (aliato avanti la Pentecoile , in cui (1 
celebrò in Bologna il lor Capitolo Generale: 
Ciocche praticò ancora colla Religione mede- 
lima , ed altre ancora rifletto ai Tuoi membri. 
In occafione di fomigliant? Capitoti , Molte com- 
pagnie così Romane , come e Aere goderono il 
vantaggio della piena rerniffione , viiìtando una 
fòla volta, alcune le quattro Chiefe> ed altre la 
Vaticana Bafilica • Riguardo poi arditomi fin 
dai p, Febrajo di quefl’anno aveva dichiarato, 
che nefliina delle Indulgenze era fo/pefa ; ma 
tutte ftavano in vigore , come fé non fofTe_t 
flato Anno Santo . Cosi gloriofàmente 3 e con 
edificazione di tanti Fedeli a Roma concorfi , 
coll* acquifto di varj peccatori rimelfi in buon 
lèntiero , di non pochi Eretici, ed Infedeli ar- 
rotati ai Aendardi di Gcsò Criflo , compì Be* 
nedetto XIII. di Santiffima memoria il Tuo Giu- 
bileo , chiudendo fecondo il (olito le mifteriofè 
Porte in San Pietro la vigilia di Natale t alla 
prclèrjza del Rè d* Inghilterta * di tutti i Mi- 
niflri ftranieri , e d* una folla innumerabile di 
divoti. NeiT altre Bafiliche fecero la funzione 
que 1 Cardinali medefimi , che erano flati già 
deflinati per Taprimento . Per graltri Paefi poi 
del Crifliaiiefimo , fi difFufe nel feguente anno 
il benefizio della grande Indulgenza , ficcome 
abbiara veduto pratticarfi dagl' altri Papi . Ma 
la Araordinaria pietà , ed il fmgolare affitto 
alle cole (agre del ledeliffimo Rè D. Giovan- 
ni Vt di Portogallo , ottenne da .Benedetto .uà 
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Indulto ftraordìnariof e forfè noti ma* p*i*con- 
. ceduto ad altro fòvrano : polche gli f'ù permef- 
iò che in Lisbona s’aprilTero le Porte Sante in 
quattro Principali Chiefè . e colle lfefTe funzio- 
ni , colle quali in Roma dal Papa ffeffo, e_# 
da tre Cardinali fi logliono aprire j così ivi dal 
P.-triarca , e da tre altri Vefcovi s'efeguifle in 
fomigliantc maniera la medefima Cerimonia . 

* * « 

GIUBILEO XVII. 


C On (ingoiare anfìetà $* affettava da tutto 
il Crirtianefimo la Celebrazione di queft' 
Anno Salito, per Paltiflìma idea, che occupai 
va ogn" animo delle rare prerogative d? pietà, 
di Magnificenza , e di dottrina y che unite al 
coro d' ogn* altra virtù , più bella torma vano 
nella perlona di Benedetto -XIV. regnante al- 
lora , un Pallore de* più infigni , che portano 
mai vantare i farti della Chiefa: riprometten- 
doli, ciaicuno , che in quèrt* occaftone Ipecial- 
mente avria fatta (piccare la (ùa vafta capaci- 
tà , ed il fuo zelo ardentiflìmo per tuttociòche 
riguarda il culto del Signore , 1' edificazione de* 
fedeli alla (iia cura commeffi , ed il lurtro del» 
la fua ipofa . E ben corrilpofe il Gran Ponte- 
fice alla comune. a/pettativa , anzi di lungama- 
Hìo giun/è a liiperarla , non fòlo difponendo i 
facri Tempj a quel grand" Anno dì concorfo e di 
Icfta , col rirtorarne molti , molti adornarne coq 
liberalità da Monarca : non fido prendendoli 
fenderò di rendere i Tuoi Romani degni eferu- 
plaridi criftiana Perfezzione * quale neceflario, 
che fiano con più ipecial maniera in quel tem- 
po , in cui da foraftieri d* ogni Paefè , che a 
Roma. concorrono fon offertati, per mezzodì 
jeplicatc Iftruzzioni , e Miffioni , alle quali egli 
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rtelTo volle aflìftere varie volte, e vi dieta co! 
Venerabile la benedizione : Non lòlo prove- 
dendo per mezzo di Iperimentati Mirjlfìrl a_» 
quanto poteva mai condurre al buon Ordine , 
e al decoro di tutto ciò , che riguarda il Giubi- 
leo , coll’ irtituire a tal fine Congregazioni , e 
vifite : cole tutte , che dagl’ altri Papi ancora 
lodevolmente fi fon praticate , Ma emulando 
la Gloria de' primi lumi della Cattedra di San 
Pietro , dei Leoni, e de’Gregor; colla fùa ra- 
ra dottrina , e protòndiflima erudizione diedesi 
ad irtruire il Popolo , ed i Sacerdoti , pubbli- 
cando Icritti di memoria immortale lulla ma- 
teria dell' Anno Santo , che per tutti i fecoli 
avvenire faranno riguardati dai porteti con ve- 
nerazione, e meraviglia. 

Or venendo più al particolare, e traccian- 
do di raccontare minutamente le colè gik di 
lòpra accennate , anche lui rifleflb , che mol- 
tilfimi ne fummo Ipettatori ; riferirò brevemen- 
te , come negl* altri abbiamo fatto , quelle co- 
le , che nel decorfo dell'anno accadute , meri- 
tano , per coramune edificazione , più dirtinta 
memoria . Dunque publicata la Bolla dell' in- 
timazione del grand’ Anno , che incomiucia : 
Peregrinante s: il dì f , : Maggio colle lolite 
formalità per mezzo di Monfignor Gian-Carlo 
Bolchi, oggi Cardinale, c fommo Penitenzie- 
re 5 e data l’altra della Ibfpenfione dell’Iiidut- 
genze ai 17: dello fteflo mele, ipedite lette- 
re di làcra unzione, e di rara dottrina ai Ve- 
Icovi , e Patriarchi , irtruiti i Penitenzieri mi- 
nori, full'ulb delle Facoltà concede fa quel 
tempo : finalmente la Vigilia di Natale colla 
conlùeta pompa , e concorfo rtraordinario di 
Popolo, aprì le Sante Porte nel Vaticano alla 
prelènza del Rè d'Inghilterra , degl' Ambalcia- 
dori di Francia., e di Venezia, e di molti 
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altri Signori di prima sfera , che tutti reftaro* 
no al lomrno edificati , e compunti dalla mae- 
flofà , e cjuafi divina fembianza , altrettanto 
umile , e divota dell' incomparabil Pontefice . 
I Cardinali desinati ad efèguire la (agra fun- 
zione nelle tre altre Bafiliche , furono Tom- 
rnafò Ruffo Vefcovo d’ Oflia , e Decano del 
Sagro Collegio per la Bafilica di San Paolo , 
per quella di San Giovanni Nereo Corfini , e 
Girolamo Colonna per quella di Santa Maria 
Maggiore, e tutti come nell'antecedente Giu- 
bileo difpcnfati dalla lolita Cavalcata , vi fi 
portarono in Mute nobiliflìme da propri Palaz- 
zi, accompagnati, e ferviti , da numerala cor- 
te di Prelati , e di Cavalieri . 

Nella longa dimora , che fatta aveva in Ro- 
ma Benedetto da Prelato , e da Cardinale , 
coll’acutezza del fuo ingegno aveva ben offer- 
vato , fpecialmente in tempo di Giubileo , qua- 
li colè conduceflero maggiormente a fomentar 
re ed accrefcere la divozione de' Foraflieri , 
quali maggiormente li confòlaflero , e I’inte- 
neriirero : Onde per quella premura che gl’ar* 
deva nel cuore di /òdis farli a gloria del Si* 
gnore , ed in vantaggio delle loro anime ; nien- 
te lafciò indietro di quanto a così nobil fine 
giudicò utile , e neceflario. La fomma vene- 
razione , ed il tenero affetto , che quelli fò* 
gliono avere per la perfòna del Pontefice , fa sì, 
che fòmmamente bramino di vederlo, e che 
fi (limino poi fortu natiffimi , fe poflono giun- 
gere a baciargli i Piedi, e ad impetrarne una 
(pedale benedizione . Or ogni giorno il buon 
Pallore fi faceva vedere per la Città a vifitare 
il Santiflimo Sagramento, efpofto ò nelle Chie- 
fe del confiieto giro delle quaranta ore , ò in 
altre , dove in ciafcun giorno della (ettimana 
(partitamente fi fuol -praticare la medefima di- 
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Voiìone . Inoltre prima d’ufcìr di Palazzo am* 
metteva benignamente al bacio de /agri Piedi 
quanti l’aveffero bramato , ed alcune volte* 
dalla loggia del Cortile del Quirinale li bene* 
difle. Anzi con umiltà ben degna d’un Vica- 
rio di Gesù Cri/lo, non una volta loia fi por- 
tò al celebre O/pizio della Trinità de’ Pelle* 
grilli a lavar loro i piedi* e /crvirli alla Men- 
i’a . Per lo lleflo fine diede molte volte la fo- 
lenne Papa! Benedizione , ora in Vaticano * ed 
ora a Monte Cavallo » donando Tempre la Pie* 
naria Indulgenza all’ infinito Popolo concor- 
ro ad approfittarlène . Anche le fingolarifiìme 
Reliquie de Santi , e le più vnerabili me- 
morie della Vita , e Morte di Gesù Cri/to * 
che in Roma fi con/èrvano come lòno di at- 
trattiva agt’e/tranei , per condurli a venerarle, 
così accendono /òmmamente ne’loro cuori una 
divota curiofità di vederle. In quello del pa- 
ri tùrono con/òlate dall’ amorevolilTImo Pon- 
tefice j che in vari tempi di quell’ Anno Santo 
ordinò * che /biennemente fi mo/trallero , e per 
cornmune /òdfst'azione fi la/cia/fero alcuna vol- 
ta efpo/le lùlI’AItare , per tutto il giorno- Ad 
impegno così grande del Papa per la conlòla- 
zione de’ Pellegrini, ben corri/po /èro elTì col- 
la frequenza numerofiflìma , con cui tutto il 
decor/ò di quel Sacro Anno, e vennero a tur- 
be , per godere della Santa Indulgenza , e dei' 
favori, che /apevano efler loro preparati . 

Ben -ottantatre compagnie fi viddero venire 
da paefi anche lontani, una delle quali s’era 
rno/Ta fin dalla Armenia, e non /apre/ deci- 
dere , fe foire maggiore il contento di que/ti 
in vedere il loro Augu/lo Pa/tore , o il pia* 
cere di quelli in abbracciare tanti lùoi figli « 
che da lui divifi per la lontananza de’luoghi > 
così attaccati le gli- mo/lravano cogl’ affetti 
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dell’Animo. Tra quelli» ed altri remiti ognu- 
no a proprio comodo, cinquanta mila fé ne 
..contarono nella lòia ièttimana Santa , nella 
quale l’ inde lèdo Pontefice afliltè a tutte le fà- 
gre Funzioni , e fi portò nuovamente a lava- 
re i Piedi ai Pellegrini , ed a lèrvirli a Ta- 
vola : imitando l’umiltà prolòndillìma del Re- 
dentore . Si trovò a vederlo in quell’ atto un 
Ebreo , che refifter non fàpendo alla forza , 
che gli faceva nell' animo uno fpettacolo di 
quella forte , s’ intenerì , e fi compunfe di mo- 
do, che Ipogliata la giudaica perfidia, volle.» 
cflere annoverato tra le pecorelle di Gesti 
Grillo. Profegui in tutto l’anno, ed a tenore 
delie Ragioni s’accrebbe ancora il divoto con- 
1 coriò non (blamente di pedone volgari » ma 
nobili ancora , molti de' quali da Dio lòlo 
volendo eflere conofciuti, lòtto umile Ipoglia 
fi con fu fero colla Plebe, ed altri, modella-’ 
mente (piccando il lor Carattere , furono a tut* 
to il Mondo ivi congregato di non ordinaria 
edificazione . Senza feguire l’ordine del. tempo, 
dirò lòmraariamente , che óltre i Ve (covi de 
Marfi , d’Jpfbpoli*, di Como, ed il Cardinale - 
Quirini ; fi portarono all' acquillo di quel Giu- • 
bileo : Il Principe d' Ardore , la Duchelfa di- 
Monte- Leone , il Duca di Baranello colla con- 
forte , il Conte di Schonborù Nipote dell’Elet- 
tor di Treveri, il Marcitele di Caftromonte , 
il Principe d’Avellino , quella delle Tre Calè , 
e molti altri Piemontefi , eMonfcrrini . Tren- 
ta fiavari .molto civili , e tra elfi un Cavaliè- 
re di Malta, e molti Cavalieri, di Scozia, Ma 
il Velcovo di Spole» Monfignor Bonavifi me- 
rita, che di lui fi faccia più -particolar com- 
memorazione, eflendofi fra gl’ altri lègnalato 
' nel buon effempio . Avendo egli davanti gl' 
occhi le belle tracce di. San Carlo Borromeo 
\ “ teli- 
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felicemente gl! riufcn di leguirle , entrando in- 
Roma con una Compagnia di 120. Cuoi d io- - 
cetani , e conducendoli a vilìtare le Sante Ba> 
filiche con una corda al collo , inalberando il 
Crocefiflo . Oh belle azzioni da Santo Wco-* 
ro degne di effere imitate ! L'avrebbero in fatti 
ricopiate altri in le ftelfi ; ma impediti forfè da 
altri piti urgenti affari di fèrvizio divino, do- • 
vettero aftenerlène . Moftrarono però alcuni 
la buona lor volontà , contribuendo larghe li- 1 
moline in foftentamento de’ Pellegrini , come » 
furono quel d'Augufta, che mandò 1092: leu-' 
di all'Ofpizio dell’Anima, appartenente alla 
nazion Teutonica, e quel di Seccovia, il qua- 
le inviò ancor egli allo fteflo luogo più con- 
fiderabili fìilfidj . Nè alla divozione de’ ftraj 
nieri Signori, volle effer da meno quella de* 
Nobili Romani; poiché non vi filiera in cui 
ò alla Trinità, ò in altre Frate mite , Cavalic-' 
ri. Principi, e Cardinali non s’elponeflero ad 
alfiftere in qualità di fervi ai Pellegrini , la- 
vando loro i Piedi, e miniftrando alle lor 
Menlè : mentre le Dame lo fteflo Santo efer- 
cizio di Carità praticavano verfo le Donne , 

I tre feminarj nobili il Romano, dementino 
e Nazareno, le Reverende oblate di Tor-de* 
fpecchi , lì portarono ancora effe in corpo ad 
efercitare limili atti di Criftiana umiltà, ed 
amorevolezza . ' ' 

Donarono oltre a ciò ognuno di elfi abbon- 
danti limoline, e Ipecialmente il Signor Coru-ì 
mendatorc Giarn-battifta Altieri , e la Signo- 
ra Principeflà D. Terelà Corfini , li legnala* 
rono verlò d’ una poverina > che nell’Ofpizi® 
della Trinità lì (gravò d’un parto, cui levaro- 
no al (agro fonte , e con limoline proporzio- 
nate alla propria grandezza, gli dìeder mai' 
qiera di ritornar -eoa comodo alla patria ve’ 
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forfè ancora dì cangiare afpetto alla loro po- 
vera Fortuna. Ma quantunque tutti i Princi- 
pali di Roma defTero in quefto Santo Anno 
tanti belli efempj.di Virtù ; pure i Cardinali 
Guadagni} Laute, Rezzonìco, il quale fuccefc 
lè poi al noftro; Benedetto nel Ponteficato col 
nome di Clemente XIII} Tamburini, Corfi- 
ni, e la Reale Altezza di quel di Yorch , in 
fingolar maniera fra tutti gli altri lì contra. 
diitinfèro, coll’ afliduità alle fòp radette prati- 
che fàntiffirae, e con altri diVoti efe rcizi,e. 
preziofì efèmpj , che per brevità fi tralafciano. 
Il fommo Pontefice poi, come ogni altro in di. 
gnità fùperava , così da nefluno permife , che 
le li toglieflè la palma. Perciò non contento 
di visitare le Sante Chiefè dell' Indulgenza * 
oltre le confuete lue divozioni verfo il San- 
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tifllmo Sagramento, che ogni giorno si porta- 
va a venerare : mofbcando cura ipecialiffima di 
confèrvare , ed accrefcere nella meta dell'an- 
no Santo , il fervore , che (apponeva concepito 
lui Tuo principio j ordinò che nelle fette di 
Pentecotte in Santa Maria in Trattevere, San 
Carlo jx\ Corfò , e Sant' Andrea della valle si 
faceflfero Tridui divoti, ne' quali tre Velcovi 
cioè Monsignor Audrea Vinditti di Polignac * 
Diego Tornaceli/ di Marsiconovo, e Silvcftro 
Paparell» di Cagli faceflfero la mattina il Cate- 
chilino , e la (èra fervorole Prediche * all® 
^juali aflifter volle egli tteilo una volta per 
cialcun luogo : dando in fine, al numerofilfimo 
..Popolo la benedizione col Sagramento . Ua 
limile Triduo in ringraziamento , comandò 
che si tacefife Tulio (pirare del Giubileo nella 
Chiefa parimente di Sant 9 Andrea , dove il ce- 
lebre Padre Leonardo fece le Prediche 9 e l'ono- 
rò egli (fello colla (ua prelènza , concedendo 
a’Feddi , che vi tollero intervenuti conside- 
a * 4 - rabili 
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rabili grazie in órdine àll’acquifto delle Indul- 
genze, come nell'altro aveva coturnato . Di- 
ciotto Ebrei prefero in queft’anno il Santo Bat- 
tesimo , a molti de' quali egli fteflo volle efler 
minierò della Salutare Lavanda, e Padrini si- 
gnori di primo Rango ,Ecdesiaftici , e fècola- 
ri. Si riconciliò ancora alla Chiefa uno Sviz- 
zero Calvinifta detto Giovanni Teflier , il no- 
me di cui era fcritto nel libro della vita: poi* 
che doppo aver paffati tutti i fìtoi anni tra gl’ 
errori di quella fétta , nel punto della morte 
illuminato da Dio abjurò l’Erefia, e ricevuti 
i Sagramenti fé ne partì felicemente da que- 
lla vita , e fé ne volò al Cielo , come pia- 
mente , e con gran fondamento polliamo fpe- 
rare . Ma accollandoli oramai il termine pre- 
fcritto al Giubileo con piti larga mano fi fece 
a dilpenfare Indulti , e ad agevolare in ogni 
miglior maniera 1’ acquifto dell’ Indulgenze il 
zelante Pallore . Giài PP. Minori Oifervanti 
congregati per il Generale Capitolo , a cui pre- 
cedette egli fteflo , eransi portati proceflìonal- 
raente in numero di igoo. alla visita di San 
Pietro , accordato loro con ciò , e con altre po- 
che cofe ileonfèguimento dell' univerfale Perdo- 
no .jOr in fòmigliante maniera molte altre Gorn- 
munità Religiolè , e fècolari con una fòla Proce £ 
fione al Vaticano furono dilpenlkte ora da 14, 
ora da ed anche da più vifite delle Chiefe, 
infieme con quelli , che le aveflero accompa- 
gnate . Più numerofà di tutte fù quella della-» 
Trinità de Pellegrini , che tra i Fratelli , le-» 
Sorelle, i Padri Cappuccini affi ftenti , ed altre 
pedone di férvizio giungeva ad alcune miglia- 
ia . Si chiufé al fine la Porta Santa la vigilia 
di Natale fecondo il coftume , da Benedetto in 
Sau Pietro , c dai Cardinali , che I' avevano 
aperte nell* altre Chiefe , a rifèrva di quella di 
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San Paolo 3 In cui il fuddetto Caraffa iti vece 
di Ruffo compì la (agra tu azione. Fin ai 28. poi 
di quel mele fu dichiarato poter confegurrfi an- 
cora il Santo Giubileo da chi si fofle portato 
colle debite deposizioni alla visita d’ una fòla 
delle quattro Basiliche. In ordine agl'altri luo- 
ghi fuori di Roma si poltro in pratica le lolite 
coftumanze • 

GIUBILEO XVIII. 

F Uori della comune clpettazione mancò la 
prezioia vita di Clemente XIV. il dì 22. 
Settembre dello Icorlò anno 1774. La falda com- 
pleflìone di cui appariva fornito, ed il regola- 
mento lobrio , ed efatto del viver fuo ci pro- 
metteva, che ne 'avremmo goduto affai longa- 
mente ; pure confumato in breve tempo da_j 
interna malattia, non potè giungere nè ad apri, 
re le Sante Porte , nè a compire tuttociò , che 
forfè aveva in animo di preparare per il prof, 
simo Giubileo . Ne promulgò sibbene la Bolla 
che incomincia Saluti* nojlrae auctor nel conlueto 
giorno dell’Alcensione , diede l'altra di lòfpen- 
sione dell’ Indulgenze ai if. di Maggio : Or- 
dinò Milioni , alle quali egli medesimo volle 
aflìllere ; ma interrottogli poi dall’ infermità 
c dalla morte il filo de tuoi difegni 3 lalciò al 
Succedere il pensiero dell'altre cole , claGK* 
ria di celebrare quelto grand’ Anno. 


IL FINE. 

BRE- 
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BREVISSIMO COMPENDIO 

' l 

Di tutto ciò » che per il prelènte anno santo, 
dalla S. M. di Clemente XIV, e dagl* 
JEminentUfimi , e Reverendiflìmi Car- 
diluii Penitenziere 3 e Vicario 
è /Iato Aabilito . 

§. I. 

DELLA SOSPENSIONE DELL* INDUL- 
GENZE IN TEMPO DI GIUBILEO. 

Durante l'Anno Santo reAano fofpefe , tanto 
in Roma , die fuori , tutte l’Indulgenze , si 
Plenarie , che non Plenarie , anche 
Perpetue . 

Eccettuate le Seguenti • 

I. Uelle concedute in Articulo mortis 
x. Qielle, che poflbno concedere i Ve- 
lcovi , ed altri Prelati Ordinari de’ Luoghi a 
tenore delle Lettere ApoAoliche di Benedetto 
XIV. lòtto li 7. Aprile 1747. 

g. Quelle concedute in recitare l' Ave Ma - 
ria } al tuono della Campana la mattina , mez- 
zo di , e ler a , ò ginocchioni , ò in piedi lc- 
condo i tempi. 

4., Quelle di 7. Anni , e 7. Quarantene Con- 
cedute a chi Confeilato , e Communicato , ò 
almeno contrito, con fermo propolìto di con- 
felTarG , vifita la Chielà , ove è elpolto il Ve- 
nerabile per l’orazione delle quarant’ore , ivi 
pregando lècondo rintenzione di S. Chielà. 

5. Quelle concedute a. chi accompagna il 
Santi Unno Viatico , ed a chi manda torce , 

L • ò lu«' 



* 4 * . ... 

è lumi da portarfi da altri in detta occafione . j 
6 . Quelle lolite concederli da Legati , o Nun* 

2) della- S. fede , ed anche da' Velcovi nell* ] 
eifercizio de Ponteficali, o nel dare la (bene:-' 
dizione , o in altra conlùeta torma. 

(. 7. -Quelle degl’ Altari Privileggiati per-, i 4 
Defonti ... ■. •*--•' . • j 

8. Quelle concedute direttamente per detti 
Definiti . 

- 9 * Quelle concedute a vivi con «(pretta fa- 
coltà duplicarle per elfi Detonti , da valere 
però per detti lòli Deforiti * 

10. Quelle tutte concedute a vivi, anche 

lenza elpreffa facoltà di applicarle per i De- 1 
fonti s da valere medefimamente per detti ioli 
Defonti. , ■ • 

11. Quella della Porziuncula 9 conceduta per . 

51 primo d’ Agotto alla Chiela di S. Maria degl’ 
Angeli pretto Aflìfi (a) • - * 

• ’ d 

* - ; * . * ,j 

§, ir. 

. * * * • 1 .-<■ * * • '''* ** . 

Della Sofpenjione delle facoltà d* affo bere da ca* \ 
ft li fervati 3 e & rifui e rifervate alla S. Sede y 
. ut contenute nella Bolla . della Cena 3 di com- 
mutaie i Voti 3 e difpenfare /opra 1 * Ine goU- 
ritàycd altri impedimenti • - 

• IW • I 

-.Durante lo fletto Anno Santo, retta no fo- 
■ fpefe ( (blamente però tuori di Roma ) tutte 
le facoltà (òpradette , concedute a chiunque , a 
in qualunque maniera s occafione, o Titolo ? 
anche per cauta d’ Indulgenza 

Ec- 


(a) Tutto ciò fi trova nella Coftituzione , 
Cum *ot nuftt , data da Clemente XiV. ai i$. 
di. Maggio dell* 1774. . 


> 
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• : Eccettuate le feguenti » ‘ r 

• * « * < • / y V 

■ t. Quelle della S. Inquifizione ; di Propagati- 
da Fide , e degl' Officiali, Miffionari, e Mi- 
niftri deputati da effi Tribunali , o dalla S. Fe- 
de per 1* eltirpazione dell’Erefia , particolarmen-- 
te di affòlvere dalla detta Erefia quei, chea» 
fanno abjura de’ loro errori . 

2 / Quelle concedute dalla S. Penitenzieria 
a Miflìonarj ne* luoghi , ed in occafione delle 
Miffioni . • . 

j. Quella de’Vefcovi, e di altri Prelati,' 
nelle loro refpettive Diocefi , circa il difpen- 
fare , ed affòlvere i loro fudditi nei cali occul- 
ti, anche rilèrvati alla S.Fede* prout ipfis , 
a S. Tridentina Synodo , leu alias , etiam in 
publicis , a jure communi Ecclefialtico , & ab 
eadern Apofèolica Fede prò certis perlònis , Se 
cafibus indulti , permiffeque dignofcuntur . 

4 . Quelle de’ Superiori Regolari , delle qua- 
li lo no in certo, e pacifico Pofleflò, riipett® 
però Iblamente a loro fudditi Regolari, e non 
-Secolari , tanto in Roma , quanto fuori (a) , 

\ III. ‘ t ■ 

Dell’ Opere ingionte alti Romani , e Fora - 
Jtieri abitanti in Roma 

1 Fedeli dell’uno , e dell' altro ieflfo per ac« • 
quiftare l’ Indulgenza Plenaria , e godere de- 
gl’indù Iti ad efla a nneffi , durante l'Anno San- 
to, debbono adempire le lèguenti quattro 
opere ingioine . 

Se lòno abitanti di Roma , e fuo diftret* ; 
to , intendendofi per i primi , 

0 

f. Quei ivi nati, e che vi abitano * — 

'Li'. 2. Quei 


Nella Coftuuzione lopracùaca , 


/ 
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2. Quei venutivi con animo .coabitarvi la mag- 
gior parte dell* Anno • ^ 

*. Quei, che vi fiatino con qualche impie- 
go, o per ritrovarvelo . ^ 

4. Quei, che vi vengono per altra caufa , 

che per il Giubileo • 

. j. Quei , che venuti per tal fine * vi fi trat* 

tengono piu di lei meli* 

» * '• 

Per i fecondi * cioè del Dall’etto*- > 

, • Tutti gl' abitanti dentro le cinque miglia fuo- 
ri delle Porte , o nativi , o venutivi come lo* 

pra. ; * 

. i. Debbono vilìtare almeno una volta il gior- 
no) quale può computarli , o da una- mezza 
notte all* altra , o dai Velperi del giorno pre- 
cedente , fino a tutti i Velpertini crepu (col» del 
feguente, per trenta giorni continui » o inter - 
palati, le Bafiliche di San Pietro, di San Pao* 
io , di San Giovanni in Laterano,di Santa-» 
Idiria Maggiore, e tutte quattro in un irteli? 
giorno, computato come lopra, e detta vifita 
d'-ve effer fatta con intenzione d’onorare Dio 
«Ti fuoi Santi, e vi fi devono efcrdtarc atti di 

Religione*. * • ; 

Si avverta, che per acquiftare 1 Indulgenza 

non fi dice nella Bolla, che fi vifitino le Chic- 
le go. volte -J ma fibbene ogni giorno * per 
■ 30. giorni , ed almeno tutte quattro una volta 
'in ogni uno di elfi • 

E ie Ibno Joraftieri , cioè tutti gl’altri non 
coroprefi lòtto il nome d’abitanti in Roma* 
e luo dirtretto , almeno ij. de’ lùddetti gior- 
ni, medelimaoiente una volta il giorno tutte 

quattro . • • 

Nè è necelfario per l’acquirto dell* Indulgen- 
za entrare * o ulcire per le Porte Sante . . ^ 

Det- 

* t • ' ^ ~i- 


'-Detti Foraftie'r i fe doppo intrapréfò il viag- 
gio a tal fine a Roma, ò anche pervenutivi, 
ò nel Camino, ò nella della Città impediti 
da Malattia , ò da altra legitima cauta, ò fo- 
pragiunti da Morte, nonavdfero compito , ò nep- 
pure cominciato detto numero di vifite , poffono 
godere della medefima Indulgenza » eRemitfio- 
ne , come tè effettivamente l’aveflcro compiti 
purché fianfi Conte (Tati , é Communicati . 

In Calò d'indulto di moderazione del nu- 
mero delle vifite , publicato doppo eflèrfi da ta- 
luno fatta qualcheduna delle dette vifite a tè 
pretcritte, cioè ò di 30. ò di iy. refpettiva- 
raente , può prevalerti delle vifite fatte per com- 
pire il numero pretcritto in detto Indulto : co- 
me ancora tè prima dell* indulto aveffe com- 
pito il numero in effo pretcritto , purché faccia 
almeno un altra vitìta . 

2. Debbono sì gl’uni, che gl'altri porgerei 
Dio in dette vifite , divote preghiere per l'etal-, 
tazione della S. Chietà , efHrpazione delPEre- 
fia , concordia de' Principi Cattolici , tàlute , è 
pace di tutto il Popolo Cridiano . 

Quali preghiere non vengono determinate 
nè in qualità, nè in durazione : non debbo- 
no però eflcr tanto brevi , che denotino poco 
affetto agl’efèrcfzj {pirituali ; nè è neceflario , 
di farvi orazione mentale , badando la vocale: 
Facendofi però la mentale, viti deve aggiugne- 
re qualche orazione vocale . 

Quantunque non fia neceflario per l'acquitlo 
dell’Indulgenza ctTere in grazia, o premette- 
re la Contesone Sagramentale a dette vifite , 
badando , che l'ultima Opera sia fatta in gra- 
zia ; nulladiracno , acciodie quede siano me- 
ritorie , è molto commendabile , che fian fat- 
te , ò dopo una fruttuolà Confezióne , ò dop- 
po uu atto di Contrizione* 

I* . i . . j. Deb- 


t 
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; >. Debbono fare la Confezione Sagramela* 
le de’ loto peccati realmente , e non in voto 
quantunque non foffer rei , che di peccati veniali. 

Quale dovranno ripetere prima dell ultima 
cpek ingionta , nel io lo cafo , che doppo aver 
latte alcune di dette visite in grazia , ricada- 
no in peccato mortale, fenz obligo pero di ri- 
petere le già fatte . . c ’ 

4. Debbono fare la Commumone Sagraroen- 
tale insieme , e (pirituale, cioè non Sagrilega: 
fìon effondo fufficiente la fola Spirituale (a) . 

La mancanza della quale non impedilce 1 In- 
dulgenza a Fanciulli, che per fagione di età 
ne (òno incapaci , potendosi, dal Confeflorc-» 
commutare in altra opera pia. Se poi fe ne 
fodero resi capaci dentro il decorlo dell Anno 
Santo , in tal calò farebbero a quella tenuti . 

' Come nettampoco impedire a partecipare 
de* favori del Giubileo, cioè dell’ afToluzione 
àé peccati rifèrvati , e cenfiire , commutazione 
di voti , e difpenlè ottenute per mancanza del- 
le Visite , e communione a quei, che. eden- 
dosi corifeffati con (èrio animo d’ adempire det- 
fj Opere , e poi pentiti non l'adempiono : ben- 
ché iècondo alcuni pecchino mortalmente . Del 
qual peccato fono anche rei tutti quelli ., che 
lenza licenza de loro refjpettivi Superiori ven- 
gono a Roma per Pacquiito del Giubileo, co. 
me fono i Vefoovi, Parrochi, Mogli, ed an- 
che i Mariti, (e vi vengono, con grave incora, 
modo delle Mogli 5 Quelli però ciò non o (lau- 
te poffono partecipare dell' Indulgenza , e ra- 
detti ' favori , fc giuntivi si confeffano anche di 

quello peccato . ' ' . 

Qiielte 4. opere ingionte 3 poffono reiterarsi 
da ognuno quante volte le piacerà , tanto pri- 

* * . . *■ ■ 11)3 9 

V . . ? ‘r . ‘ ^ 

— — u ■ ■ - ' 11 11 ' ' " 

" (a) Nell» Indizione del Giubileo. 
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di,, quanto doppo qnatche Indulto di minora* 
afone di Vili te » che fopravcniffe • . . ; >, 


r \ K 

7 t * 


» I 

r t ■ 


IV. 

De/ii diverfita de’ Conjejfori 


• 1 


. > U 


Quelli .fin ora fi riducouo a j.Clafli. 
i. De Penitenzieri Ordinar; » e Straordina» 
delle quattro Basiliche » e di altre Chiefè 
deputati , e da deputarli dall’Eminentiflimo > e 
Reverendiffimo Signor Cardinale Pcnitenzict 
Maggiore . . . ■ . 

. j. Dei Deputati » e da deputarli dall* Erpi- 
jientiffimo , e Rsvereudifiìmo Signor Cardinal 
Vicario» che. iono li già approvati, e da ap- 
provarli ad annum si fecolari , che Regolar?» 

De Regolari gi'a approvati , e da appro- 
vare come fopra , dall’ Eminentiflimo Vicario', 
ò !uo Vicegerente , e deputati dai Superiori 
Regolari» per udire (blamente le ContelfiotU 
de Medelìmi loro Regolari , . 


. » . 4)* 


. Le Facolta de'fudetti Confeflori fi rida- 

cono a tre Clafli., 

, l. Di affolvere da’cafi rifervati, e Cenlùre» 
. 2. Di. Commutare voti (empiici. 

, 3. Di difpenlare (òpra alcuni impedimenti* 
Non però tutte competono a tutti» 




§. V. 


' ^ 1 L ^ 

dilli Penitenzieri delle quattro Bajìliche » 

altre Chieje » competono le Jeguenti facoka^ » 
quanto all' ajoluzione de * Peccati rifervati » 
. e Cenfwe *> . ,• 


i. Di aflolvere qualunque Penitente , anche 
Regolare .benché a quello dalla proprja. Colti- 

L 4. . «* 
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tuzione , ò Decreto ] ò Precetto" Papale fia vie* 
tato di confeflarfi con etteri , da qualunque.» 
peccato, ed enorme eccelle) * anche ritèrvato 
alla S. Sede , e da qualunque fcommunica , ed 
altre Ecclefìaftiche Cenfure , la qualunque ma- 
niera medelìmamente rifèrvate al Papa , e Santa 
Sede a e fulminate . da Sagri Canoni, benché 
contenute nella Bolla della Cena , ed anche 
dall’ Erelìa Formale eternata: Imponendo fa- 
iuta ri penitenze , diftinte dall' opere ingiontc» 
per l’acquifto del Giubileo medefimo • 

Devono oflervare però il modo féguente . 

Prima d'afTolvere il Penitente dali’Erefia 
formale eternata fè gli deve far fare la fègre- 
ta abjuna , e tanto batta purché non babbi*.» 
complici; o fè ha il compì ice , o complici ; pur* 
che qué/ti habitino in luogo dove PEreiìa do* 
mina impunemente . 

. Affolvendo. dalle fopradette cenfure benché 
publicate , dedotte, nominatamente dichiarate * 
e denunciate in partitisi dagl'Ordinarj de’Luo* 
ghi , o da qualunque Giudice* avvitino il pe- 
nitente , che doppo l’affoluzione deve prefèn- 
tare alla tàgra Penitenziaria la fupplica , con^ 
iùo Nome , Cognome * Diocefi , e ‘ narrativa 
del fatto, per cui ha incorfa la detta Cenfùra » 
o Cenfure * con la tede del Penitenziere dover- 
lo affoluto , accioche pofla da quel Tribunale 
riportare il Breve : in forma MiJJì , vel RemiJJì 
abfoluti : tecondo il di lui itile. 

Di far io ttefTo comandino agl* Apottati* o 
fuggitivi dalla Religione , fub pana reincidenitice, 

Regulares luam violantes claufuram per Min 
lierum introduttionem ad malum finem , à cen- 
furis propterea incurtis ita abfòlvant ; ut tùper 
inhabilitate ulterìus per hoc contratta , ad di- 
gniutes , & Officia fili Ordinis confequenda * 

’ ‘ 4- - nul- 
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nullatenus cum rìfdem dilpenicnt. 

Dalle Cenfure ab homine > o da qualunque 
Giudice nominatamente fulminate pofiono ai- 
iolvere iòlamente ad effetto di con/ égli ire il 
Giubileo dell' Anno Santo ; in tal maniera , 
che il Penitente reili doppo legato dalle me- 
desime Cenitire, e fia tenuto ubidire , al Giu- 
dice della lèntenza » e forfi da ciTo aifolvere: 
nè a tal Penitente deve far fede d* eiTerii con- 
fettato , e attoluto . 

Atizi nemmeno dalle Ceniìire occulte , che 
•nalcono dal danno del terzo pofTono aflblve- 
re, chi non ha Soddisfatta la parte le/à , cioè 
chi ha ibfferto il danno , e non il Giudice , e_» 
non potendo pe* - allora iòdisfarla, le non prot* 
metta con giu .‘litoidi iòdisfarla quanto pri- 
ma. Nelle pubbliche poi la Sagra Peniteiuier 
ria provvederà al modo de Ha detta fodisfozio- 
nt; e perciò anche quelli dovrà prefentargli 
il memoriale come iòpra. 

. Violantibus claulùram Monialum ad matura 
finem imponat prohibitionem accedendi impor 
flerum ad qu»vis Monaileria , & Ecclcfias Mo- 
nialum , munendo Poenitentes hujufmodi, ft# 
ipibs abiolvi a Cenluris , ob retatati) v iolatip- 
nern incurfis ; ut fi impofitam illarn prohibitio- 
nem non ièrvaveriut, relabantur eo iplò in_» 
eaidem ccniùras . 

Inoltre non poffono affolvere <|uei che fiati* 
no letti libri proibiti , quelli ipectalmente , che 
fon compoiti da Eretici, e contengono Ertfta, 
o trattano di Religione; ò iè fono d'altro au- 
tore fono proibiti per ioipetto d' Erefia , o di 
folio Dogma ; fe prima il penitente non hà 
confégnato legatamente all’Inquifitore , p Or? 
dinario detti libri , quando li ritenga pretto di 
le , e non potendo allora , iè non premette-* 
-di conlegnarli quanto prima. . , • .v 

L s li- 
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- ^.Finalmente -non poffono affolvere. fè non col 
pelo della reftituzione a! ri/pettivi Conventi 
■quelli , che hanno, ricevuti regali da perfònc* 
Rei ig io le , fecondo la difpofizione della Bolla 
Pajicr bonus § 4. al verfo accipientes Multerà ,» 
Qual pelò di reftituzione , da farli diftribuen- 
do a poveri , fi deve ancora efigere , da chi 
ha dato, ò ricevuto qualche cola per ottene- 
re Grazia , o Giuftizia nella Curia Romana fc- 
condo la torma delle Cofh'tuzioni d’ Alefian- 
dro VII. ed Innocenzo XII. 

Benché però i Penitenzieri fopranominati ab- 
biano sì ampie facoltà ; contuttociò non polfono 
affolvere anche nel folo tòro della Co/cieuza , da 
alcuni peccati , e cculùre , e fono le fèguenti . 

I cafi eccettuati nella Coftituzione Pafior bo- 
nus t di Benedetto XIV. §. 1. e fono , 

1. Principes , & alios jus Imperi; etiam Vi- 
cario nomine habentes , ac Dominia 3 &Ref- 
publicas , leu perlonas illorum , & illarunu* 
adminiftrationem habentes, vel habere folitas, 
nec non -Epifcopos, & alios lupe rior cs, Pre- • 
latos in cafibus publicis 3 qui in prefatiz lute- 
rò, die Coena Domini legi fòlitis , contine n- 
- tur, etiamfi Romanus Pontitèx propter infir- 
mitatem , vel aliam caufàm ita fuiffet impedii 
tas, ut celeriter confilli non poffety, . ... : 

>1. Minulque poifit etiam in occultis , etiam 
In toro confcientia tantum ablol vere vel abfòl* 
vi mandare S. R. E. Cardinales , aut alios cuiu£ 
cumque qual ita tis, ftatus , gradus , conditio- 
»is , dignftatis , preminenti» fuerint & qui 
vivente Romano Pontifico de alio quopjam in 
cjus locum poft ipfius morte m eligendo, vel 
excludcndo traClaverint , fùfFragia unierint , am- 
bitufque , aut pa&iones tecerint * Vel Fede.» 
Apoftolica Vacante in Cenfuras , fèu poenas tei. 
Ree, Greg, Pap» XV, Se Urbani VlII. &c. 
i .* : - •: ' III- 
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fùper elezione Rom. Pontif. prò -tempore fa- 
ccenda &c. contentas , quomodolibet incide rint. 

g. Necpariter podunt,etiam in occu'tis, etiam 
In toro confcientia: tantum, & cu ulque facul- 
•tatis &c. ablòlvere &c. qui Aerologia Judicia- 
ria , vel per fe , vet per alios de (tatù Refp. 
Chri/tiaiKe , fi ve de vita ,aut morte Rom. Pont, 
prò tempore exidentis inquirentes , ejufdem Ur- 
bani VIIT. Pont. Max. litteris &c. contra pr*. 
dièta perpetrantes editis , contravenerint. -• 
4. Nec ftmiliter valeat in caftbus publicìs , 
edam in judicium non deduétis violate Imtnu- 
nitatis , ièu libertati* Ecclefiadicte ullatenus 
abfolveré. - . - - .? 

Inoltre non pedono affolvere anche nel (blo 
foro della Cole ieri za chi tòfle reo d*aver vio- 
lato il fegreto-della Sagra Ruota . . ; . . 

’ Della Congrega zionde Riti, e del S. Of- 
ficio,--' > < 

• - Nemmeno poflfono adolvere dalla Cenfura;,' 
o pena delta iòfpenfione iè fia pubi rea, e par. 
ticolarmente fè dedotta, e nominatamente de- 
nunziatà: sfizi ; le fia {blamente Occulta , chi 
1’ a vefle incorfà per edere dato malamente proa 
modo agl* Ordini contro 1 le - la azioni Canoni)» 
che ,' e parimente I Regolari, che adenti dal 
proprio Ordine à qualche dignità Ecclefiadics 
fianfi portati ieco , ciocche èra dato loro con- 
ceduto a ufo, contro- la Codituzione di Bene- 
detto, XIII. 

: finalmente non podbno adolvere ne i cafi pu- 
birci , dèlia violazione della Clauiura delle Mo» 
nache - v 
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... , Quanto alle Commutaci otte de ’ Veti gli 
competono le jacolta . 

Qj commutare difpen/àndo , In altre opere 
pie tutti i voti /empiici, benché giurati, e ri- 
servati alla S. Sede ; quando vi concorrano 
' giufte , e gravi caufe , da efaminarfi dal Suo 
prudente guidizio. 

Alla detta Santa Sede però Sono rifervati i 
foli cinque leguenti, 

i. di entrare in Religione* 
a. di perpetua Continenza . 

di Pellegrinaggio, a Gerirfalemme . 

4. al Santuario di S. Giacomo di Galizia. 

- e a Roma , non già alla S. Ca/à di Lo- 
reto , come alcuni hanno opinato . 

• «. . ■ * 'l 

1 • * * , 

Regi* altri [devono ufare quejle limitazioni . 

Vota perpetua Caflitatis Mulieribus ita com- 
mutare poflint ob periculum incontinenti» , vel 
ob timoreno pudititis , & quidern tantumodo 
ad effettuiti nubendi, eafdem monendo , fattu- 
ra». contra idem votum , fi extra licitum Ma- 
trimonii u/iim deliqucrint , & rcmanluras co- 
lera porfus , ac aurea voto Caftitatis'ob/lrittas, 
fi Marito fupervixerint . ' 

Votum autem Religioni* fimiliter Mulieribus 
tantum , commutare diipe alando poflint , ad affé- 
ttum nubendi, fi alterutra /iipraditta caufa in*- 
tercefferit; ad effettum vero vitam tantum cx- 
libem ducendi , fi vel dote /ufficiente ad ingre- 
diendam Religioncm careant vel Religioni* 
onera lùfferre pofle rationabiliter diffidante 
S’ attengano dalla commutazione de voti , ne 
=v '. ' ' « .1 qua- 



5*5$ 

quali fi tratta del pregiudizio del terzo , e per* 
ciò non s* ingeriscano in permutare voti quan- 
tunque (empiici , o di perfevermza , che lò- 
gliono tarli in alcune Congregazioni, e £on> 
munita ;. : o negl' Obi igatorj accettati dal Tor^ 
20 « 

* 

A 

- ♦ « * * 

t ' », 

Aon devono parimente commutare i f-guenti • 

Il voto di non giocare , Specialmente riguar- 
do agl' Ecclefìaftici Secolari 3 ò Regolari : coll* 
altre perSone po? 9 le a giutto giudizio parrà 
conveniente la permuta , fi taccia escludendo 
Sempre ogni giuoco alias proibito in qualunque 
maniera, e vi «'aggiungano condizioni , perle 
quali il giuoco pennellò , fi renda del tutto 
©nètto, 7 

* r v f tr # » 

. I voti penali y o preservativi : i quali 9 Sc_* 
pure efiggano qualche permuta 9 fi faccia Sèm- 
pre in altra opera buona , che abbia uguale et» 
Acacia a raffrenare dal Peccato . 

Per regola della . commutazione , fi devo 
avvertire , che il signor Cardinal Penitenziere 
in concedere tale facoltà, ha aggiunta alla pa- 
rola commutare l'altra difpenfando : perche esi- 
gendo la fola commutazione , la Surrogazione 
in una materia maggiore , ò almeno uguale j 
detta commutazione mista colta difpenSà è ca- 
pace di qualche moderata diSùguàglianza , fra 

la materia del voto , e la materia Surrogata. 

... ^ . > • ♦ 


y » > 


$. vii. - • 

. * - * * • 

• - , „ * . ; . i . • r 

- Quanto alle difpenfe degl' Impedimeuri i 

jg/i ' competono k fiuoka feguenti * ; • 

diSpenS^re dalla Sola- Irregolarità òc- 
, calta i Contratta unicamente per violazione di 

y *»* . ••# • % • tàt v o» i j | * p • 
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Centura , e tntt*ora occutta » coi Sacerdoti , a 
collimiti ne ■ facrl ordini , tanto Regolari , eoa 
me lèeolari. r ■ ■ • " : . ! •" >' *5 

i. Cum illis , qui fcienter y vel ignorantet 
ctim impedimento lècundi , & tertij «vel ter- 
ti; lòlius , aut tertij j & quarti , ve! iblius quar- 
ti gradua conlànguinitatis , vel affinitatis etiam 
ex copula licita - provenientis , matrimonium*, 
laro eontraxerunt : dummodo hujulmodi Impe- 
idimentum occultili» remaneat , dilpenlàre prò 
foro tantum conleienti® po flint ad remanendum 


in Matrimonio . - * " * '• : 

' g. Cum illis qui a dataria Apoftolica dilpcrw 
fationem obtinuerunt lòper aliquo 'impediftien- 
to publico, quod tamcn non fit primus , & tè 4 
fcnndus, vel iècundus tantum Gonfanguinitatis; 
▼el affinitatis , ex copula licita provenientis , 6e 
p rx vcfecundfa y copulam Inter cos fequtam 9 
in eadem Dataria tacuerunt , ( dummodo nulli- 
tas pr*dict« dilpenlàtionis , ex hujufmodi re* 
ticentia provcniens , occulta fit ) dilpenlàre prò 
foro tantum Confcienti® valeant , tam ad re* 
manendum in matrimonio jam contrailo , quarn 
ad illud contrahendum , fi nondum fit contra- 


fìum • * ; 

4. Similiter prò- foro Confidenti® tantum di* 
fpenfare valeant duper impedimento dirimente 
occulto tam primi, quam lècundi , quarn pria, 
mi tantum , ac lècundi tantum gradus A finita-' 
r’s , ex copula illicita prevenientis ,’in Matri- 
monio contrago , ac etiam , dummodo cali fe 
graves , & qua» 1 canonie® Ibfficientes habentur, 
interGnt ? in contrhaendo • Ita -tamen ,• ut fi. 
hujufinodi affinità* proveniat ex copula - amo 
Maire de (ponfat* ,-aut delponfand® j hujus na- 
ti vitas copulam anteceflerint , & non a l’iter'. 

- j. Dilpenlàre pariter prò eodem lóro tanvde 
contracio, quarn etiam , cum_ caul’a , ut fupraj 


de contrhaendo , poflìnt fnpef occulto impedì*, 
mento criminis , neutro tamen machinante ; ideft 
quando fòlum concurrant Adulterìum & fide*, 
data de Matrimonio co'ntrhaendo , poft coujugfs 
mortem . , • • * v 

6. Inprarditt's Matrimonialium di/penfatio- 
num cafibus , poflìnt etikm quandocumque opus 
fuerit , prò toro Conlcienti» legitimare prolem, 

• non tamen ex adulterio lufceptam . t 

7. Diipenfàre ad petendum debitum poflìnt 

in caulk affinitatis inceftuofie Matrimonio lùper* 
vcnientis ; ac pariter in cafu contratti Matri* 
moni), contra votum fimplex Caititatis aptea_» 
erniflum , illos monendo , qui ita contraxerunt, 
facluros contra idem votum , fi extra licitum 
Matrimoni) ulum deliquerint , ac remanfuros 
eodem prorfus , ac ante» voto obltriftos , fi 
conjugi fupervixerint , I 

. § IX. 

ì ’ v * • * • . • * * ) 

Alli Confeffori deputati 5 0 da deputa* fi dall’ Emi* 
nCutiJJìmo 3 e Reverendi (fimo Vicario , colla 
Patente ad Aunum competono le facoltà . 

’ / ’Y 

Quanto ai l’a Abluzione de Cafi ri (è r va- 
ti , e Cenfure . n . . ✓ 

' • 1 ’ •> • ■ . ’ . !j 

Di aflblvere i lor Penitenti, non però Re- 
golari, a quali fia proibito contèflarfi con efieri 
da qualunque grave , ed enorme peccato ,.e 
da qualunque cenfura , purché fia occulta , ful- 
minata da Sagri Canoni, anche ril’ervata al Pa- 
pa , e S. Sede , e contenuta nella Bolla della 
Cena , non però dall’ Erefia formale efternata.- 
Inoltre poflpno aflblvere nel foro lòlamen-. 
‘te della Golcienza , tanto dal peccato, quanto 
* .dall’Interdétto, allo fteflò Eino Vicario rilecr 

ra* 
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'Alti Confejforì Regolari , approvati dai Signor 
Curdi ria l Vicario , ò fuoV ice gerente e injic- ' 
me deputati da loro Super ioti Regola- 
ri per udire le Con fotoni de prò- 

• ■' prj loro Retigioji > come fo - / ' 

v . pra al §. 4. 

Competono le fteffe facoltà , si per 1’ affolu- 
zìone da cafi rilèryati , e cenfure , che per la 
commutazione de voti, che competono aiCon- 
feffori , sì Secolari , che Regolari deputati , e 
da deputarli dall' Emo Vicario , da (èrvirlène 
però lolamente colli Religiofi dello lleffo loro 
Ordine dentro de propri Conventi , e Calè • 

§. xil. 

• - * 

Si deve avvertite , che eccettuati i Penitenzieri 
delle Bafilithe , i quali finche ritengono Pof- 
• fido j ritengono parimente le prerogative del- 
le facoltà loro concede , quando furono de- 
putati : gl’ altri tutti , Ipirato che fia l’anno^ 
del Giubileo, rimangono fpogliati delle au- 
torità che per quell* anno folo > lòno date lo- 
ro comunicate . 

Che non poffono prevalerne , fé non in Ordi- 
ne a quelli, i quali vogliono acquetare il Giubileo. 

Nè fuori di Conteffione poffono ulàre le fa- 
coltà di difpenlare j commutare, o prolcioglie- 
re dalle Cenlùre . 

Anzi nemmeno fuori della Bafilica , o Chie- 
fa loro affegnata eccettuati i Cafi , ne quali di- 
Ipenlèrà , o hà dilpenlàto P Emo Penitenzierp, 
ò quando fi trattaffe d’un infermo,il quale non po- 
tendo portarli alla Chlela,chiamafle alcuno di loro 

per , 


\ 
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per confeflfarfi c di /por fi a confeguire 51 Giubileo. 
1 Finalmente , merline rint nulli penitus Cont'dl- 
farìo dari in p rafie nti Jubilato, aut in.quovi* 
.^Uo , tacultatem ab/òlvendi Cornplicem in quo- 
vis inhone/to , con tra textum Decalog? pra:ce- 
ptum peccato j eccettuato 1’ articolo di morte, 
quando , ò non fi trovaflè altro làcerdpte , o 
fénza lcandal® , non.potefie egli fare a meno 
di non ricevere la Conte filone > ed afiolvere (a) 




* * * * * * * t * 

+ * . * 

.* * * * * * 

* * 

* * * * 

+ * 
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( a ) Tutto quefto fi trova nel foglio. Jella facol- 
ti conceduta dall’Enunentifs. e Réverendifs. Peniten- 
t/bre» c.. nella Ngtifacazionédei Signor CardirialVì* 
cariti. 
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le fue /pedali prerogative . P«g*l 

Donde 1» derivi il nome di Giubileo . j v £ 

Che colà è Giubileo . p ,^ 
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Il folo 'Romano Pontefice ha V autorità dipublicare 
- V univerftil Giubileo ; ed in Roma piùtofto , che 
in qualunque altro luogéè conveniente » che Jìa 
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' •- - v > chiù- 
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